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LA coltivazióne 

italiana, 

I , . 

cui fi contiene I2 coltijjft , e cotifervaziotie de* diverfi' 
prodotti tiguardartti le Terre feminative , i Prati 
i Bofehi, le Vfgntf , ed ì Giardini . 


O M E 


U R E 


. Il ^o»«no df'beftiam!, de» colombi, de' polli, dell' api, de' bachi da' 
reta, le loro malattie, ed Moro rifpettivi rimedi, e dò che ao. 
partieoe alle diTcrfe fabbriche di Campagna, con molte altre ime- 
reflanti notine telative alla COLTIVAZIONE ITALIANA. 

RACCOLTO DALLE PIU' SICURE E RECENTI OSSERVAZIONI 

DA IGNAZIO' RONCONE FIORÉNTINCy 

Conti del S. R. Imperio, memh* dell’ Bluftre Aeeodemi» 
del OeoTiofiti di Firenzi ; dill' Aeeademia Gecrjiro 
di P»div4 ee, ' 

NUOVA edizione 

Corretta e notabilmente accrefeiuta dall'Autore dì molti ntìlifllm/ * ^ 

Articoli a maggior comodo degli Amatori dell' Agricoltura , \ 

e divlfa in quattro tomi, *■* 

TOMO PRIMO. 




iu "Venezia,- MDccLxxxiii 

PER FRANCESCO SANSONI 
àOM LICENZA DE’ SUPERIORI , E PRIFILEOIO. 
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ALLA CELEBERRIMA 


ED lUUSTRISSlMA ACCADEMIA 

b È- G E O R C O FILI 

ÌGNÀZIO ronconi.' 

I 

I 

' / 
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Èi corfo di dìverjt anni 9 
quali trattenuto mi /hanno lon- 
tano da codefla amatifftma mià 
Tatria 9 le mie faflidiofe occti-^ 
^a^uiòni 9 ho mluto impiegare le ore tutti 
di liberta nellò fludto deif ^^gricolima , che 
ju fempre il Principal mìo genio , èd im^ 
pegno . 

Datomi pertanto alP affumò di compilarne 
un Dizionario ad ufo partkolarmen^ 
te della nojìra Tofcana , e dell* Italia ^ bÓ 
in prima sfiorato gli t^^utori tutti che del- 
le varie maniere di coltivar le terre ne* di'- 
Vèr fi Climi dell* Europa hanno trattato , è 
da i lumi fomminiflr alimi da loro^ e dalle 

• 3 «P 



pjjervai.iont mìe proprie animato ^ ho potiftq 
f tdttrre quejia mia fatica gX fuo fine ^ p 
renderla di pubblica ragione. 

Nel confegnarla dunque alte jiampe hq 
riputata ì*n precifo dovere di buon Cittadi^ 
no confeerarla a poi p Celeberrimi , ed lU 
luflrilJìmi ^Accademici 9 le di cui meditaTaio- 
ni agli avanTjqmenti foltamp delle Agrarie 
ricche%,’L,e fon deftinate , [otto i gloriofi , p 
pojfentijpmi Aufpicj d* un Sovrano gran co^ 
nojcitore del pregio tntrtnfecQ delle Arti , - 
e diflintamente di ^uejla , che così vantag- 
giofamente conftuifce al comodo de* Sudditi^ 
ed all' oppulen7,a degli Stati , 

Beata puh dir fi a gran ragione la T<^ 
fcana per t acquijìo fatto d* un Trincipe , 
che vero Tadre dffuoi Topoli , a nuli* aU 
tro rivolge i fuoi penfqmenti che alV accre^ 
feimento della felicità pubblica ^ e ad ar* 
ricchire i proprj Stati degli effetti gcneroji 
della Reai Sua Clemenza , particolarmente 
nelle vafle Maremme delle ‘Vtovìncìe Sane^ 
fe^e Groffettana , che più dell' altre parti 
'avevano provato le ingiurie funejìe de* 
tempi, ' ' • N ’ ' 

Degnatevi pertanto ^ Celeberrimi ed lìlu, 
JìrijJimi Signori Accademici , d* accettare 
con l* ufata À^oftr a gentilezza quefta , quq* 
Iftnque ftaji^ offerta del mio rifpetto^ e di» 

\ ' VO-; 
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voùone i è datemi corìggì^ fo/ gradimen- 
to i^ojìro di profeguire i mìeiStudj in van- 
taggio pubblico , e diflintamente della no* 
lira fortunatijpma Tatriaé 


pi Venezia 28 . Giugno I77i. 
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PREFAZIONE 

y 

DELL' AUTORE 

‘ li 

Premeffa alla prefente Edizione ^ 

I 

Sia per. fupplire a* propri bi- 
fogni , o per più facilmente 
procurarli agiatezze e como<* 
di , o per mantenere il 1 af- 
fo, o per foddisfare 1’ avido genio d* 
accumular danaro , domina in ^uall 
tutti il delìderio di aumentare le prò» 
prie foftanze , ed a quello fine quali 
mezzi non fi tentano ^ quali ftrade non 
li battono^ Lulingati da incerti prò- 
grefli, andiamo ad incontrar la mor- 
te fra Tarmi; non intimoriti da' peri- 
coli del mare, efponiamo la noftra vi- 
ta alTinftabilità dell' onde; refi infen- 
libili a' difprezzi di pterfone gonfie dell’ 
aura favorevole di lor fortuna , fiamo 
ad elfi continuamente intorno , per- 
chè rperiamo per mezzo loro di avan- 
' zare o nel politico , o nell' economi- 
co, non confiderandoii duro pefo del- 
la continua fchiavitù a cui ci obbliga- 
no Umili polli ; e intanto che li prò- 

cura- 
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cùraAò quefti mezzi, ne* quali ci tro^ 
Viamo fpeflfe volte ingannati , trafcu-i 
rail il più facile, il più ùcuro, ed il 
più giufto, qual’ è 1' Agricoltura . La 
terra vera donatrice d’abbondanza , e 
di ricchezze , lavorata che fu > non 
ricufa di generofamente ricompenfa- 
re-^le noftre fatiche, e render paghi i 
noftri dèfiderj ; In queft* efercizio ri- 
trovafi la pace, il ripofo ^ la conten- 
tezza e di giorno in giorno con in- 
credibil piacere fi vedono crefcere quei 
prodotti , che fono la forgentc di no- 
fire ricchezze. Antica altresi, e nobi- 
liffima è r Agricoltura , efercitata da 
tant’ illuftri foggctti , onor dell* ifto- 
rie , e però non ifconvenevole a qua- 
lunque grado di perfone. Che fe dal- 
le loro tombe forgeffero uno Scipione 
il Grande ^ .un Diocleziano Imperaixib- 
Tc , i quali per attendere all* Agricql- 
tura abbandonarono 1* Imperio , qu^ 
efclamazioni , quali invettive non fa- 
rebbero a’ noftri tempi , vedendola vi-' 
lipcfa fin preflb i più rozzi uomini , 
che fi ritrovino? 

Ma quali ragioni vo io cercando 
per efaltàre l’Agricoltura, mentre par- 
ilo agli amatori di effa , a comodo de*' ^ 
, qua- 
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quali e diretta queft’Opera, frutto di 
queir ozio ritrovato lontano da’ mie^ 
affari, per paffare il quale occupandpr 
ini in leggere libri d* Agricoltura , uno 
me ne capitò Stampato a Parigi nel 
1763. e quindi nel 1770» a forma di 
Dizionario, intitolato l* Agronome ec. 
Sperai a prima vifta eon nn tal libro 
poter loddisfare al genio mio yerfp 
queffarte, ma Tcffere flato fatto dal- 
l’Autore per la Francia, c perciò in 
molte cofe non adattabile all’ ufo , p 
clima noftro^ e il ritrovarlo in molte ^ 
c molte, o in tutto, o in parte man- 
cante, mi fece ben toflo comprendere 
quanto limitati foffero quei lumi, che 
da effp ricavar fi potevano* Volli non 
oflante renìder pago il mio defiderio, 
e a tale (^getto prefi come per ordi- 
tura di quefla tela tutto ciò che giu- 
dicai opportuno; e quindi rifcontran- 
do i migliori Autori, che di quefl’ ar- 
te hanno fcritto, raccplfi i diverffloro 
precetti non folo per ciò che riguar- 
da la fementa delle terre, la coltiva- 
zione de’ prati, e vigne, la piantagione 
degli alberi , ma pure il governo del 
beftiame , le loro malattie , e i rime- 
dj, lenza tralafciare le diverfe fabbri-^ 

clier ’l 

ì 

0^ 
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^he di campagna , e la lor lituazìone , 
c cjuello ancora che ferve d' adorna- 
mento ne’ giardini; oltre molte altre 
necelTarie notizie , di effe formando 
Itutto quello Libro, che non chiame- 
rò nè opera mia, nè ammaffo dell’ al- 
trui fatiche, lafciandone libero il giu- 
dizio al benigno mio Leggitore. ‘ 
Siccome i colombi, i polli, le api, 
e i bachi da feta fono una parte del- 
le occupazioni d’ un agricoltore , così 
di quelli ancora ho baltan temente par- 
lato . Secondo Ja maggiore p painore 
importanza delle materie, mi fono più 
p meno ellefo nel trattarne , avendo 
avute più di tutte in mira quelle , che 
formano l’oggetto principale dell’ Agri- 
coltura , e perciò ho lungamente ra- 
gionato de’ grani 3 e delle biade , e del- 
la loro conlcrvazionc , de’bofchi, del- 
le viti , e della maniera di fare i 
differenti vini, ecofe fimili;,ho inol- 
tre procurato d* unire quel più che 
ho potuto fotto diverfe • generali pa- 
role, come agrumi, biada, belliamc, 
lavori, terra, ed altre , onde più fa- 
cilmente trovare , ed apprènder li 
poffano varie principali regole dell* 
Agricoltura i 
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r A folò oggétto dì trovar rimedj ài-j 
le divcrfe malattie delle beftic , c d* 
informare delle loro medicinali virtù 
quegli Agricoltori, che alla campagna 
fi ritrovano lontani da* profcfTori , ho 
porte alcune erbe non appartenenti al- 
la cultura del campo , o del giardi- 
no ; ma non per quefto mi fono cre- 
duto nella neceflìtà di parlar di tut- 
te , nè ftimo dover temere Una criti- 
ca per averne tralafciate molte, men- 
tre ho avnto puramente in idea di 
formare un Dizionario giovevole agli 
iVgricoItori, e non già un Orto Bot- 
tanico* Se ho parlato di tutto quel- 
lo, che ferve di vaghezza ne’ giardi-s 
ni , e d’ altre materie che tendono fo- 
le a render maeftofo , e piacevole il 
foggiorno della campagna , ho giudi- 
cato ciò non i (convenire , fembrando- 
mi poterli giurtamente accordare ad 
un comodo Agricoltore qualche one- 
Ho follievo dalle rurali applicazioni 
Siccome poi nella moitiplicità delle 
piante, trovanrt in grande numero di 
quelle, che hanno delle qualità me- 
dicinali ; così il buon giardiniere do-' 
vrà elTei" attento, ed accorto nel cono- 

fcé- 
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(cere la qualità de’ fiori per fa perii ben 
coltivare , mantenere , accrefeere , c 
moltiplicare ; farà parimenti fuo do- 
vere il fare un diligente Audio per 
conofeere le qualità medicinali de’ fio- 
ri, per poterne pofeia far raccolta a* 
fuoi tempi o di foglie , o dì fiorì , p 
di radiche, come potrà vedere ne’rif- 
pettìvi capitoli delle piante ; così io 
per non defraudare il pubblico d’una 
tanta utilità , giudicai ragionevole co- 
fa il deferivere in breve gli effetti pro- 
pri, acciò fi poffa trarne de’ vantaggi 
di non lieve momento . Ho in fine ag- 
giunta una tavola per dimoftrare la re- 
lazione che hanno le mifure delle princi- 
pali Città, e luoghi deU’Iralia con il 
Piede Reale Parigino , effendomi di 
quello fervito in tutte le occafioni di 
determinare una qualche mifura : co- 
me pure un indice di diverfe malat- 
tie^ccc. con i nomi di quegli artico- 
li , ove ne ho parlato , e che poflbno 
fomminiftrare un opportuno rimedio. 

Avrei di buona voglia riportato il 
Seminatore , e altre macchine che fi 
ritrovano nella tanto ftimabile Opera 
della cultura delle Terre di M. du 
Hamcl, fe la neceffità d’accompagna- 
re 
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re la fpiegazioné cori le figure uori 
àvefle refa la prefence raccolta femprc 
più voluminofa 4 e per confegueUza 
troppo aliena da quella riftrectezza 
che rio cercato di mantenere , perchè 
tertar non dove/Te fopra i tavolini di- 
itienticata,' ma facilmente trafportar fi 
potelTe nel palfeggiare la campagna" 9' 
e trovarfela comoda in qualunque oc- 
correnza;: oltre di che mi ha indotto 
ancora a tralàfciarle il non vederne' 
far ufo nella nofira Italia , alla quale 
mi fono y come dicea , fiudiato di a- 
daCt’are queftot mio' lavoro , onde alle 
occorrenze ho pur fatte quelle dilli n^ 
2ioni che ricercano i differenti climi 
di elTa.' Non ho però mancato di ri- 
portare a luogo a luogo r fentimènti 
del già citato M. du Hamel,' e di da- 
re alle parole Grano , e Lavori uff 
fuccinto ragguaglio della coltura di' 
lui. 

Lode finalmente non addimandera 
al cortefe mio Lettore per le materie 
che qui fi troveranno trattate ; quella 
giuftaménte appartiene ad" altri Auto- 
ri che mi han preceduto , e fe biaf- 
mo fi merita la dillribuzione , e dici- 
tura (. benché per varj termini adat- 
ti 
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iati all’ufo de’contadìni fpero non do- 
ver io incontrare taccia alcuna ) quc- 
fia, il confeflToi è tutta mia. Solo av- 
vertirò d'avere io intraprefo quello 
lavoro per pura mia iftruzione , c di- 
letto,' e cbe alle perfiiaiìve di qualche 
amico mi fono di mal animo indotto 
a darlo alla luce,' conofccndo io' quan- 
' to dalla profeflìone di lettere mi 
. ha lontana. Coniecchè nelle antece- 
denti edizioni molto Tincrefeeami di 
non aver avuto il comodo , c tempo 
di prima provare , c verificare molte 
tofe che vi fi conterìeano , delle qua- 
li non èro totalmente perfuafo y così , 
óra poffb ragionevolmente lufingarmiy 
febbene mi trovi in mezzo ad altre 
mie gravi occupazioni , per le nuove 
èfperienze cKe riufeimi di fare , di a- 
verla condotta alla pofiìbllé perfezio- 
ne . Quindi il cortefe Lettore vedrà 
in quell'edizione quante cofe cancel- 
lai, avendo io trovato y che non ave- 
vano il fuo effetto , e quante ancora 
h’aggfunfi , oltre moltilfime altre che 
fomminiffratc furono allo Stampatore 
da altro Soggetto verfatilfimo nell’ a- 
gricoltura , e ciò affine di rendet L 
opera, fc non del tutto in gran par- 
te 
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te almeno, corretta^ eà ampliata. Ve* 
ro è per altro, che avendo io qui u- 
xiiti in riAretto i diverfi precetti di 
Agricoltura fparA in molti Autori , 
fenza la grave fpefa , e gl' incomodi 
che occorrerebbero per provvedere, ^ 
leggere tanti Libri , avrò la compia-, 
cenza d’aver refo un grande vancag« 
gio agli Agricoltori, e a tutti quelli, 
che amano di coltivare queAo nobile 
Studio. Vivi felice. 
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BBARCARE* Dicefì dell' ammafTare 
il grano , o altre biade ancor nella 
paglia , formando le barche , ovvero 
biche, tonde , fode e ben ferrate , 
con porre h parte della legatura de’ 
faftelH al di fuori , e le fpighe al dì dentro del- 
la barca 3^ per difenderle dall' acqua ^ o altra u- 
midiik , affinchè il grano Aagionandovìfi bene, 
venga piCi tirato , e perfetto . Nè fi pratichi 
giammai il peffimo ufo d’ alcuni paefi , dove in 
vece di far le biche tonde , mettono i fafielli 
ritti con le fpighe volte all’ insìt in modo che 
quelle d’ un faftello $' incrocino con ^quelle dell' 
Diz. d' Agr. Tcm. I, A * al- 
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altro , e feguitando ad appoggiare fempre per 
ritto un fanello all’ altro , formano barche di 
figura molto lunga , con le fpighe efpofte a tut- 
te le intemperie dell’ aria , poiché il granello 
perde la Aia naturale chiarezza, e luilro , e la 
paglia non fi conferva bianca. 

ABETAIA. Luogo dovè fono piantati mol- 
ti abeti . yedi ^BETÓ 

ABETO. Albero refìnofo , alto afifai , dirit- 
to, e poco nodofoj che crefce nellé montagne» 
e luoghi freddi , i di cui rami pur; diritti , é 
lunghi , gettano de’ piccoli ràmicelli in forma 
di croce y dove fono le fue foglie , lunghe , firet- 
te, dure^ e pungenti, difiribuite a guifà di den- 
ti di pèttine , e Tempre verdi , le quali nel me- 
fe di Maggio ì e di Giugno vengono . gittate a 
terra dalle nuove ^ che ad effe fiiccedorio . La 
fcorza dell’Abeto è bianchiccia ; i frutti ,\ché 
vengono a fcaglià come le pina j è che per lo 
più contengono due Temi per fcaglia , fono a- 
Aringénti ; e fe ne fai ufo efternamente nelle in- 
fiammazioni , contro i porri , e per i calli de’ 
piedi . Il legname è afciuttd é leggiero ,' e s’ a- 
dopra in molti lavori , purché non fia coperto , 
o fermato con geffo : fi vendono ancora le abe- 
telle , o, liano furti interi per ftili da fabbri- 
che,’^ alberi da nave ecc. La fpezie d’ olio c^e 
getta quando é giovane, è detergente, e molto 
buono per le ferite frefche della terta : un’ on- 
cia del balfamo che fi fa di erto , prefd per boc- 
> ca, prqvoca l’orina, toglie gli umori biliofi 
, purga i reni ,' guarifce l’ ulcéré ,' e caccia filori 
la renella. Getta inoltre un’ altra relina più con- 
fìrtente , della quale fe ne fa la pece 

Per tirar fu degli Abeti fi fpargé irfégolar- 
mente il feme al mefo d’ Ottobrè ili luogo om- 

brofo 
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bfofo' ore fiano degli alberi all’ intorno, fenz;^ 
farvi cos’ alcuna finché non fono alti quattro ini 
dnque piedi ; allora fi trapiantano al fuo poflo' 
in terreno^ non umido’ e in formelle cubiche di 
piedi quattro , oiTervando' che l’ Abeto patifce a 
guafiarli, id vetta Fedi PECE^ ,* albero molto 
fiitiile' air Abeto ... . . 

ABROSTINO. Spezie di vite felvatica * la 
cui uva vien chiamata con varj nomi, cioè-^- 
hróflinè t Cambrufca ,' e corrottamente CÌe~ 
fèttM , perchè per, lo' più hafce fralle fiepi , o 
ciefé Getta quefta de’ germogli lunghi , come 
la vite ordinaria ,' ma però fono afpri ,' duri , e 
colla fcorfà fcrepollata . Il fuo prodouo confifte 
in grappoli piu piccioli dell’uva comune , e di 
grano minuti,' i quali fono rolli in principio , 
e maturati che fieno' divengono neri ,‘ madì^gu- 
fio un poco' acido . Oltre le fiepi ,- fe ne ritro- 
va anche nelle' bofcaglie ,' e ne’ luoghi umidi , 
poiché vi germoglia fenza alcuna coltivazione . 
fiorifcé nelmefe di Maggior e maturali in' quel- 
lo di Settembre' tempo addattato pet racco- 
glierla Quella ferve per conciare il vino' , co- 
municandogli forza e vigore ; fe né trova anche 
dì bianca , la quale fa il médefimo effetto al 
vin bianco.' Si adoprà pe’yini grallì, e deboli,' 
come fono per Io più qiie*^ del piano j efpiccio- 
lata nelle botti gli tirar écolorifce, ma meglio' 
polla nel tino'. I fuoi grappoli fono allringenti ; 
e la radice bollita nell’ acqua, e bevuta in due 
bicchieri di. vino' , mettendovi dentro uh ^co 
di acqua di mare è buona contro ridropifia., 

ABROTAN® . Piànta fempre verde ,”déna 
quale v’ e màfchio', e femmina ,' fiorifcé ih Lu- 
glio , e fa i, fiori , ed il femé fimilé all’ alfe&- 
àio i ma più amaro , é fi métte nel vino coma 

A a Taf- 
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àflfenzio . La bollitura d’ abrotano in bevanda 
/acilita i ‘medrui , il feme bevuto con acqua tie* 
pida giova agli armatici, a chi patifce ritenzio» 
ne d' orina ; fcioglie le oppilazioni del fegato, 
e della milza . acqua che fi difilla dalla pian- 
ta, è di rimedio a molti mali ; e 1’ oglio fatto 
per decozione giova alla' tigna , e al celtico . 
Quefi’erba è tanto aromatica, che mefia fra li 
pani li preferva dalle tignuole. 

ACACIA . Albero da formar falvatico , che 
viene dall’ America , fi moltiplica dai Teme ; 
crefce prefio; butta molto legname che d^ om- 
bra ; il fuo fiore è dì buon odore , ma di pov 
ca durata. Da qualche tempo in qua , ficcome 
la foglia dell’Acacia non è d’ un bel verde, pe' 
giardini fi preferifcono i marroni d’ India . H 
fugo d^ Acacia condenfato , che viene dal Le- 
vante , è un afiringente, e perciò buono contro 
ì flufiì : dee efier lucido , d’ un color tanè , e 
d’ un fapor difguflofo . V’ c anche il Germanico , 
eh’ è un fugo d’ Acacia falfificato , poiché è com- 
pofio d’efirattodi prugne acerbe ridotto a confi» 
iien:^ a forza di farlo bollire ; il fuo color ne» 
ro lo fa principalmente diftinguere dal primo. 

ACACIA INDIANA . Quella pianta vien» 
chiamata' anche Gaggia ; getta il fiore due vol- 
te r anno , cioè di Primavera , e d’ Autunno • 
Li Tuoi fiori fono tondetti , e lanuginofi , pen- 
denti da fuoi picciuoli , a guifa di ciriege ; rpun»> 
tano tra le fpine , e le picciole foglie fi fparta? 
no di quà , e di là da’ ramofcelli con vago or- 
dine. Quelli fiori verdeggiano, indi giallifcono, 
finalmente impaUidifeono , fpirando un’acuto o- 
dore. Ama il pollo foleggiato , coperto dalla 
tramontana , terren gralTo , ed umido ; fi pota 
Ogni anno, col levargli il fecume , e la moltiip 
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ielle verghelle che gett» i’ intórno coi!, ' 
qualche parte de’ rami, mentre di ver rebber<y 
troppp fpelG. 

ACANTO. E’ un’ Erba, che hafcè né’ luo- 
ghi umidi e pietrofi , e fe ne trova di due for- 
te domenica cioè, e filveftre; F una ha le fo- 
^ glie lifcìe/ ed increfpate che viene ne* Giardi- 
ni ; e r altra lifcie folamente . Le fue foglie fo- 
no più larghe,- e più lunghe della lattuga , ma 
fono tagliate / ed: hanno fomiglianzfa alla za.m^ 
pa^d’Crfo , e perciò d’ alcuni è chiamata éran-; 
ta urfind. II fuo. fiiflo s’ alfa due cubiti f ed è 
della groflèz^a di un dito , lifcio con picdole 
/rondi , lunghette e fpinofe dalle quali na/ie ii ' 
fiore bianco. Le radici fono rolficcie , lunghe , 
Tifcofe , e tenere.. Le foglie di quella pianta 
fono mollificanti , e lenitive / e la fua radice è 
difieccinte .’ Bevute provocano 1’ orina, ma,ri- 
firingono il corpo / e fono giovevoli alli tifici : 
contufe arrecano giovamento agli, ardori , aÙef 
fcortìcature ^ e l’ acqua che da efifa fi fiilìa hi 
li medefimi effetti. .... . - 

, ACERO .' Ve b’ è di due' qualiti , éioè i1Ì 
bianco / cl% è il più ordinario , di legno bian- 
co , fKìIe a lavorarfi ; ed rf colorito , detto an- 
che rìccio / che è di legno affai duro , e colo-’ 
rito , del quale fanno grand’ ufo # gli frmajuoil 
per r incaflàture d’ ogni, forte d’. armi , . tirando- 
gli fuori il colore con l’acqua forte. Crefce ne’ 
bofchi / e‘ luoghi ombrofi , e mdlti fe ne trova- 
»o neHe Alpi di Tofcana ; ama fo terre graf- 
fi, e umide? getta molti rami y ma poca ver- 
2 ura; hia le foglie larghe , e un poco appunta- 
te, con i fiori in forma di rofa , ma di color 
Verde / ® * frutti fono aftririgentr , Volendone 
J^tiplicara fi pongono i femi nel fsmenzario* «i 
\, A ^ «lòVtì 
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/dove crefcono prefto , e fi trapiantano qn^n^ 
fono all’ altezza d’ lun piede fino ai dodici > e 
quefti fonò più ftimati |>er efTer domeftici. N«l 
Canada efce .dall’ Acero un liquore' dolce , che 
quando è fvapòrato retta un zucchero fcu- 
ro con il fapore dello zuccheri ordinario. ' 
ACETO . 'Liquore- acido che fi cava dal vi- 
no, o da altri liquori ‘vi noli j o piuttotto il yi;- 
no tteffo quando fciolto' il fuo tartaro per una 
feconda fermentazione , efalato lo fpirito fot- 
tile 'è fulfureo,' rettando 1’ altra parte grotta’ e 
terrea , diviene aceto cofa che ' accade pretto 
ponendo il vino in luogo caldo*. La prima fer- 
.mentazione’ vinofa è 'attblutamente necettaria , 
mentre fenza quefta i fughi ’ vegetabili ’ non fi> 
tengono' la ferm.entazione acetofa non poten- 
, dofi ridurre il motto’ o fia fugo crudo d’ liva , 
d’altre frutta -in aceto , fe precedentemente 
col fermentare non è divenuto vino. “L’aceto fi 
fa gettando il vino patito ( nòn intèndendo par- 
lare del infracidito , che conviene vendere a chi 
lo fiilla per farne acquavite ) fopra le vinaccie 
fgocciolaie, e inforzate , come pure tenendo il 
yino in botte di falciò rotto ,'o di ginepro , ò 
mettendo un pezzo di ginepro in una botte mez^ 
zo piena che lo rende forte. Si può farei’ a- 
ceto in due piedi ,'mefcolando della crema di 
tartaro' con della fondata d’ aceto , ’e verfando- 
vi fopra dell’acqua. Ma fe d’ una botta di vi- 
no cattivo volete fare un buon aceto fofpen;? 
detevi dentro un involto di tartaro crudo Tpòl- 
verizzato fottilmente inzuppato' in olio di v^ 
triuolo , e di tempo in tempo fmovete i’ invol- 
to. 11 lievito di pane'quand’c inacidito, è an- 
eh’eflb un fermento idoneo per una tale opera- 
zione. Un ottimo, e perfetto aceto fi fa anco- 
■ t * ' ' ra 
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ri con cavare dal tino del modo d* uva bianca 
buona t e porlo in una caldaja fopra il fuoco ; indi 
prendere 'delle mela cotogne , sbucciarle , grattarle, 
è gettarle ’ nella càldaja, che dovrà bollire tre in 
quattro ore ^'Tchiumàndoia continuamente ; la* 
fciatolo raffreddare fi yerfa’ogni cofa in un ba- 
riletto vuotò;* Tanno dopo fi troverà un aceto 
di ftraordinaVia bontà . Per fare dell’ aceto fec- 
co da portare in una fcatola', prendete delle ci- 
liegie falvatiche quando cominciano a ‘maturar- 
fi, d^i grappoli d’ agreflo gròflb’, e delle ghian- 
de falvatiche prima che maturino; pedate tut- 
to infieme, e poi incorporate con del piu forte 
aceto 'che' trovar fi pòfìa formatene una "palla, 
che mettereta a feccare al Sole . Qjiefta potrà 
portarli in fcatole , e volendo fervirfene fi fa 
llemperare nel vino , che diviene un buon t- 
ceto . • ' 

' L’aceto è penetrante , ellenuante , e aftrin- 
gente , è buono contro le punture degli animali; 
mirabile per qualunque fcottatura , poicf>è ba- 
gnando prontamente la parte olFefa , non alta 
neppure vefcica'.* prefo internamente refille alla 
corruzione , ,e al veleno , raffrena il finghiozzo , 
c lo llirnuto . Il fumo d’ aceto arefta il fangua 
nell’ ciuorogie dal nafo ; applicato , e tirato fu 
peTnafo'è buono per T affezioni fonnifere ; il 
fuo odore togJì$ 1# fincope : è contrario però a- 
gT ipocondriei , V ihalihconici ; e. a’ gottofi . 

- ACETO di SIDRO . Pollo il Sidro quand’ 
è chiaro' in un yafo, vi s’ aggiunga una quan- 
tità di' mollo o di vinaccie de’ pomi , e $’ ef- 
ponga al ' Sole eh’ in otto o dieci giorni farà 
divenuto acéto, é fi 'potrà eftrarlo . ' 

ACETO di BIRRA . Prendàfi' birra di me- 
diocre qualità , fatta con luppoli , e vi fi ag- 
' A 4 giun- 
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|iunghino ^e'r»rpi, o fia vinaccia di gii bollii 
ta e difleccata mefcolando ogni cofa infieme H 
quindi lafciati pofare i rapi e la feccia , fi tra> 
vafi in un barile il liquore, e s’ efponga al So-s 
le coprendolo con un tegolo il cocohiuoie: paf« 
fati quaranta giorni diverrà un buon aceto , il 
quale fé farà ben colato , e difefo dalla muffa ; 
potrà adoprarfi come quello fatto col vino i 

ACETO ROSATO . Prendete delle groffò 
boccie di rofe rolTe di pruno ^ tagliate > la parte 
bianca coperta dal calicetto ^ è fate feccare al 
^le le punte roffe; ponete una libbra di que« 
A rofe cosi fecche in un fiafco di vetro coti 
otto libbre di buon aceto ; turatelo , ed efpo- 
netelo al Sole per tre fettimane in circa ; indi 
colato,' e fpremute le rofe , rìverfate il liquore 
nel medefimo fiafco, che efporreté , per altret- 
tanto tempo al Sole, e di nuovo colato potrete 
ferbarlo, eflèndo buono per condimenti , e per 
rimed; , ufandofì principalmente fulla tefta e 
fulle tempia nel dolor di capo. 

ACETOSA . Erba d’orto di diverfe fpezie ; 
le pi& conofciute fono, la lunga con le foglie 
bislunghe, che terminano in punta , d’ un ver- 
de lucente , della quale fe n’ adopra nelle cuci-< 
ne; la tonda, le cui foglie fono d’ un verde pal- 
lido , le barbe minute , e i rami ferp^gianti ; 
ta gialla , eh’ è di foglie biÉide , ed" ha meno 
acido deir altre. L’ acetofa Ir femìna in marzo 
in un terreno ben lavorato ; dopo nata fi far- 
,cbia , s’ annaffia molto , e fe ne raccòglie il fe^ 
ine in Ltiglio : fi può moltiplicare ancora eoa 
getti fiaccati dalle piante vecchie fui principio 
deir autunno , o della primavera . Si lavora la 
terra dov’ è 1’ acetofa almeno tre volte 1’ an- 
no « e aU’ ultimo lavoro , cb’ è al cominci;tr 
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Ae' ghiacci , dopo tofata àn tondo fi ricopre d2 
concid ; 

Le foglie di qtiefla pianta peliate , ben me- 
fcolate con fugna vecchia , e meflè in una fo- 
glia di cavolo fotto la cenere fanno un buon 
impiaftro per tutti i tumori frigidi : polle nell’ 
aceto ) e mangiate la mattila a digiuno fono 
tin prefervativo contro la pelle . La decozione 
^d’acetofa in bevanda è buona contro i morii 
de’ cani arrabbiati i coh lavarne di efia la feri- 
ta, e coprirla con delle foglie, continuando la 
bevanda fino a che la morficatura fia guari- 
ta. Le barbe fono apritìve, e danno all’acqua 
un color rolTo. 

ACETOSELLA i Èrba detta da’, contadini 
Mleluja^ la di cui decozione è buona al mal 
di fegato rifcaldatO é Ha tutte le qualità , e fa- 
pore deir Acetofa . 

ACHILLEA . Pianta che crefce ne’ luoghi 
incolti , e fecchi , gettando molti rami alti cir- 
ca un piede-, circondati da foglie tagliate, mi- 
nute, e limili ad una penna d’ uccello \ in ci- 
ma al gambo produce un’ombrello rotondo con 
fiori bianchi , porporini ^ e color d’ oro . E* allrin- 
gente, e amara : s’adopra nell’ emorogie sì del 
nafo 2 che del corpo , della matrice, nello fpur- 
go. di fangue e nelle moroidi , ordinandofene il 
fugo da tre once fino fei», , 

ACQUERELLO, o MEZZO VINO* dnefi’ 
è acqua pafiàta fopra le vinaccie dell’ uva , che 
è pili o /meno buono fecondo che v’ è pii) o 
meno* vino . Per farlo bene fi getta la quantità 
d’ acqua che lì erede necelTaria nel tino fubito 
cavato il vino, e vi filafcia Ilare qualche tem- 
po , perchè s’ impregni degli fpiriti vinofi , e 
fino a che fi fiiccia una fufiìcisnte fiBrmenta* 
V zio- 




Digitized by Google 


IO ACa ACU. ADI. 
zìonf del vino che vi refta con I’ acqua , pej; 
comunicargli il fuo colore ; indi levato da que- 
llo tino r acquerello , e meflb in un’ altro, fi 
cava U vinaccia , cheipofta fotto lo firettojo’, 
fi fpreme il vino eh’ è ancora ne’ granelli , e 
portato nel tino doy’ è l’ acquerello , tutto me« 
fcolato iufieme V imbotta . Vi fono molti paefi 
che non cavano dalla maggior 'parte dell’ uva 
il vino fchietto , ma pongono con efia a dirit^ 
tura r acqua a bollire nel tino , e così fanno jl 
mezzo vino . Vedi VINO , ove ho parlato del 
mezzo vino . ' ■ ' 

ACUTA SPINA. E' un’ albero che rafìTomi- 
glia al pero falvatico , ma minore , ed affai fpi» 
Qofo, con le foglie fimili eccettocchè fono pic- 
cioliffìme. Getta profondamente le fue radici , 
ed il frutto che ' produce ■ è pieno /fragile, e 
roffèggiante della^ groffezza di quello del Mirto , 
col fuo nocciuolo di dentro. Nafce nelle Selve, 
e ne’bofchi, ed il frutto mangiato , ’ e bevuto 
giova alli fiullì del corpo Il nocciuolo polve- 
rizzato, e bevuto è un falutevole rimedio alle 
pietre , poiché le rompe , e le.fcaccia fuori. ‘ 

. Vedi CAPELVENERM . 

ADI ANTO ' AUREO , ‘ o Mufeo eapillare . 
Pianta eh’ è diffèrentiffìma moltiffìmo dall’ A- 
dianto, o Capelvenere , 'e gli raffbmiglia fola- 
mente ne’ filamenti dei fufti / che anche quefta 
getta: Q chìtmz Adreo a motivo dèlie "fue fo- 
glie, che hanno un color gialliccio.' Crefee all* 
altezza d’un dito, e le foglie' fono tantd' fotti- 
li, che pajono capelli , e fulla fommitk de’ fu-^ 
fti , vi fono come tante ’tefte lunghette : le fue- 
radici fono fparfe in moltiffìmi , 'ed affai Tortili 
filamenti. Nafce quella, pianta d’ ordinario Tul- 
le muraglie vecchie , in luoghi arridi, e fra la 
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jmxiffi degl’ alberi . S’ adopera per fudorifertf , e 
ne’ mali di punta fe ne mette in infufione un 
buon pugno nell’acqua , che fi fa bere all’ am- 
malato un biccfiiere per , volta . 

AFFITTARE . E' un contratto col, quale u- 
no da a godere ad un altro 1’ .ufo , e il frutto 
d’ un fondo‘ per un determinatp tempo , con l* 
obbligo di pagare ogn’ annd,' o in diverfi tempi 
la fomma Riabilita" nel contratto. 

' Siccome il fittp de’ beni di campagna confifte 
in- un fondo di fua natura fruttifero, come ter- 
re, vigne j pafture, bofchi , laghi ecc. , così il 
fittuario’è in obbligo di tenerlo da buon padre 
di famiglia ,‘ nè gli è permefib far rinnovazione 
alcuna j che pregiudicar pofia al proprietario . 
L’efperienza fa yedere eh’ è generalmente me- 
glio ' r aflQjtare tutti gli effetti in corpo ad un 
folo fittuarip ', di quello che fpezzatamente a 
' diverfi ,' quantunque in queft’ ultima forma s’ 
affitti più caro; 'ma molti fittuari fneryano ben 
preflo le terre con * defolarle , o fe ne trovano 
di quelli che non fono folventi . Una tal rego- 
la però patifee le fue eccezioni,’ mentré quando 
una fattoria è ‘molto grande , non può un ót* 
tuario attendere fe non che a’ lavori e concima- 
ture di 'quei terreni che gli fono comodi , tra- 
fcùrando' i lontani quantunque buòni , perchè 
feomodi , è difpendiofi talvolta’ per il trafporto 
de’ letami . Che cofa ne accade ? che gli lafcia 
* pafture , e gli paga come terre cattive ; do- 
recchè un particolare piu vicino allo ftefib foi^ 
do gli feminerebbe',’ ne pagherebbe fi doppio di 
fitto . K interefie dunque del proprietario il da- 
re ad' un ’fittuario folo quelle terre alle quali 
può invigilare ,_e feparare le altre troppo lon- 
tane dalla fattoria^ per formarne un fitto par- 
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tìcolaré coh {jerfona a cui fieno pii éottiodé'.- 
Prima ^ flipulare il contratto , dee il pro- 
prietario informarfi delle facoltà del fittuario , t 
del giufto valore di ciafcun terreno , per rica-*~v 
varne un ragionevole prezzo. Queft’ ultittìa co- 
gnizione dipende dal prezzo comune delle bia- 
de, e altre entrate nel luogo, ove gli effetti 
fono fituati , dalla facilità deH’ efito , dalla pro- 
porzione ne’ tagli de’ bofchi , e dall» maggiore o' 
minore ugualità nelle raccolte 

Nella fcritta di fitto conviene che il locatore’ 
efprima la fua (Qualità , fe di proprietario , o 
d’ ufufruttuario , o d’ amminiftratore ; bifogna 
Ipiegar chiaramente tutte le condizioni , come 
per efempio: che terra abitate le fabbriche del- 
la fittanza , perché meglio fi confervano ; che' 
coltiverà , concimerà ,• e migliorerà tutte Te ter- 
ze con fervi i neceffar; ripari , e quefto fina 
alla fine del contratto; che non trafgredirà l’or^ 
dine folko léminaildo le terre allorché fefiar de-' 
Vono in ìipofo ,• o ponendovi grano quando ri- 
corrono biade ; che non taglieià i bofchi fe no» 
ne’ tempi e modi convenuti, e per il legname' 
da lavoro -la fola qualità , e quantità fiiabìlita^ f 
che metterà a coltura un certo numero di ter-^ 
re , fofferà, e concim^à.le viti ^ e i frutti , f 
quali faranno numerati . Dichiarare le fomme ,■ 
e fcadenze de’ pagamenti , i quali debbono effer 
proporzionati alle feeoltà del fittuario e Ae’ 
aempi del ritratto de’ diverft prodotti, perchè- 
più facile gli fia refeguirli;vfe pofifa ,, e in qua- 
li cafi pretendere diminuzione o bonificazione . 
Finalmente che fia obbligato a- tutti gli acci- 
denti, che proveniffero da qualche fua mancan- 
za; e che refti fciolto il contratto allorché fof^ 
fe debitore dì due Mnate i o deterioraffè i luo-' 
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||hi, disfacendo vigne, bofcbiec. ed altre fìniH 
convenzioni . 

Uno de’ maggiori oracoli agli avanzamenti 
jdeir agricoltura , è I’ ufo di non affittare che 
per un tempo corto, eflfendo comunemente ipi^ 
lunghi affitti di nove anni . L’ iadufiria dutt* 
que del fittuario confìfie in fare quei meglio-- 
lamenti, dei quali può egli godere durante il 
fuo fitto; così un fittuafio dì rado dà alle ter- 
re conci coafumati, ma per lo più frefchi, co- 
fa di notabil pregiudizio. Sarebbe d* un coafide* 
rabil vantaggio, all’ agricoltura fommamente fa- 
vorevole , che i fitti durar poteffero più di no- 
ve anni , ed edere con una medefima fcritta 
prolungati fino a diciotto, ottenendo una Leg- 
gera quale fenza verun’ aggravio lo pefmettef- 
fe. Non pregiudicherebbe quella in conto alcu*' 
no a quelli, i quali non hanno bacante cogni- 
zione di quell’ arte* per rilevaré la grande im* 
portanza d’una tal Legge ,! poiché elfi fi man- 
terrebbero in libertà di non affittare che per no- 
ve, per fei , e anche per tre anni , come pur 
troppo ve ne fono degli infeliciffimi efempj . 
Vi guadagnerebbero certamente ì padroni , per- 
chè i loro effetti .farebbero meglio coltivati , s 
r affittuario pagherebbe «ù puntualmente ; i 
fucceffbri ifleffi ritroverebberp. il lóro vantaggio 
per il maggior valore degli effetti nel divenir- 
ne pofTeflbri . 11 fittuario pum ne rifentirebbe 
utile, perchè un più vallo campo avrebbero le 
fue premure , e intraprenderebbe tutti quei la- 
vori , de’ quali goder potrebbe in un più lungo 
fpazio di tempo ; dove all’ oppoflo il continuo 
timore di far per altri lo riflringe a megliora- 
menti Annuali , per non veder pafifare ii^ mano 
altrui il frutto di fue fatichp, 

AGA- 
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AGARICO. Fungo d’ albero , che viene fo- 
pra i rami groili di qaercie vecchie , e del !a> 

* rice . Evvi il malchio e la femmina : il ma- 
rchio è quéllo lungo nero duro' , dénfo e 
grave * é che moftra ne’ fuoi fragt<henti come fi-' 
li di nervi dovecchè quello che è ferrimi na è 
rotondo , bianco porofo leggero / facile a rom- 
perli,' e quello è lodato ; purga , gli umori fri- 
gidi acquofi , e fierofi leva 1’ olìruziotii del 
mefenterio ma cagiona naufea fi corregge’ con 
qualche ftomatico, e" vi s’aggiugne, per ftimo- 
larite, del. tartaro purificato.' La quantità in 
prefe, è dà una dramma i due, é in infufione 
da due a cinque . E' qualche tempo' che s’ è 
fcopèrto avere una' virtù efficacilfima per ifta- 
gnare il fangue fenza dolore nel taglio’ delle 
' membra , perchè fupplifce alla' cucitura ; come 
pure nelle piaghe , anche' putrefatte , e che non 
poflbno' fofleneré l’ allacciatura. Quello’ che vie- 
ne di Levante è più bianco più leggiero , e’ 
più Rimato. 1 tintori fervonlì dell’ agarico per 
la tinta' nera . , , , . , . 

AGLIETTI . Sono lo llellb che Stami ; e 
intendono quei filetti che pendono dalla punta' 
della cipolla, o dallo Reio de* fiori , come nel 
croco ecc. 

ÀGLIO. Pianta d'orto molto conofciuta, di 
radica rotonda , che , levando le bucete quafi ^ 
bianche dalle quali è circondata , fi divide in 
molte parti che fi chiamano fpicchi , con, ì qua- 
li fi moltiplica l’Aglio. Se rie trova di due for- 
te, il bianco , e il rofib; il bianco’ fi pianta in 
Novembre , e Dicembre’ ed‘ il roflb di Feb-^ 
brajo , e Marzo a quattro in’ cinque dita di 
profondità, e ad un palmo di diRanza'.' Avveiv 
tali però che 1’ Aglio riièrbato per piantare' / 

non 
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non fi ^ee lafciare che tocchi fìjcqua, ierpato 
che farà; nemmeno deefi adacquare quando fa- 
rà entrato in maturanza . Conviene parimenti 
fcegliere il più bello ,- e più Aagionato per pian- 
tarlo, levandogli attorno del capò la prima pel- 
licola, cioè ii folo prinio circolo efierioref rf Vuo- 
le eflTer piantato in terreno ingrafiato di fotto, 
ma però non molto: foprt non s’ ingrafia per- 
chè (Juella graffa di fopra lo cuoce é Io fa 
marcire ^ , Se fi pianteranno i ipichi d’ Aglio 
mondati, fanno un capo fenia fpichi , cioè un 
folo fpico groffo . Perchè venga grofib e non 
tanto apio , fi pone in terra chiara , e quando 
è nato 'fi lavora il terreno , è fi calcano con- 
tro terrà le foglie . In Luglio allorché princi- 
pia il gambo ad ingiàìlire , vanno fpiantati do- 
po il mezzo giorno , in giornata ferena , e quan- 
do la Luna fià fotto terra, come pure nel pian- 
tarli , perchè fieno meno acuti ; come dfiferva 
Palladio , e porti a feccare in luogo afciutto al &de . 

. L’Aglio è incifivo ; è apritivo ; mangiando- 
lo , diifipa le yifcofità dello figmaco , eccita l’ap- 
petito; è buono contro i Termi de’, ragazzi , e 
contro U colica ventofa; unico con l’ aceto con- 
* tro la pefte; ogni forta di veleni , e piììrQ al- 
cune febbri ; guàfifce da’ pedignoni i quando 
non fiano fcoppiatì , cotto fotto la brace,- è ap- 
plicatovi fopra . Acciaccato; e porto fopra i .cal- 
fi de’ piedi gli confuma . Non v’ha cofà miglio- 
re contro il dolore de' denti provenie^^tè^ cau- 
fa fredda; quanto tenere in bocca All’aceto, o 
della decozione d’ Aglio j>pvvero applicare fopra 
il dpté tré fpichi d’ Aglio pertati cori aceto . 
Cotto col latte ,' periato è mefcolato con cacio 
frefco ferma i catarri, e le fluflfioni > e guarii 
gli raffredditi . n ^ ù. - . .. .. 

AGLIO 
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AGÈIO TURCO . Queft’ Aglio cosi chiama-* 
to , ti^e una grande acrimonia , e viene d’ u-* , 
na groITezza maravigliora . Ricerca la medefìma 
forma « e coltura dell’ordinario , ma è necefla- 
rio metterlo pià raro a cagione della fua grof- 
fezza. Il primo anno nafee come una grolTa ci- 
polla; pofcia ripiantandofi nel fecondo viene più 
groffb, e nel terzo anno crefcerà come un Me-r 
loncinO) e farà le Tue divifioni degli' fpjchi ^o- 
me r ordinario . 

AGNELLO. Il feto della pecora; cosi chia- 
mato-fino che abbia cinque o fei mefi , dopo 
de’ quali diviene montone , o caftrato allora quan- 
do fì callra , < Per fapere come s’ allevi . Kaìc 
PECOI^E. 

Volendo ingralTare i primi agnelli , e vender- 
li pià degli altri , fi faccino cuocere de’ pifelU 
in guifa che non fi riducano in palla, con me- 
fcolarvi pofcia del latte di vacca , o di capra ; 
non fi facciano allattare dalla madre prima di 
andare alla pallura , e nel tempo che le madri 
fono alla campagna fé gli apra 1^ bocca facen-i 
dogli prendere di quefii pifelli , e latte ; dopo 
manicato , e inghiottito , s’ intinga l’eftremità 
della nufcella in detto latte ; che imparando a 
manicare gli piglieranno da sè ; nel ritornare le 
madri fi levi quello cibo, mentre lo divorereb- 
bero . Ffdi le loro malattie alla parola BESTL4^ 
ME , all’ Articolo Malattie del Bejfiame minilo ^ 

AGNCXiASTO o l^etrice. E' un piccolo ar- 
bofcello fempre verde , che viene meglio ne*- 
luoghi acquoll , chiamato eafta , perchè attri- 
buendofeli una virtù rinfrefcativa , particolar- 
mente delle parti genitali , fi giudica adattato 
a moderare .e reprimere i movimenti caufatì 
dall’ efifervefcenza e dall* abbondanza degli umo« 

ri 
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fi feminalì, e perciò capace di far virere con- 
tinenti coloro che fe ne fervono in bevanda , o 
in cibo , cofa che vien confermata da molti Au- 
tori coir efperienze fattene . Le donne Ateniefi 
che profeffavano caftitk, duranti le fede di Ce- 
rere giacevano fopra Ietti di foglie d’ Agnoca- 
fto . Il l^no è duro , e le foglie fono come 
quelle dell’ulivo o del falcio, pieghevoli , e li- 
fcie ; produce grappoli di fiori bianchi porporeg- 
gianti , e odoriferi ; il feme è Amile al pe- 
pe ,'> ma più minuto; e quello, tanto crudo che 
cotto , bevuto nel vino in pefo d’ una dramma > 
provoca i meftrui, dilfipa le ventofita dello fio 
maco , fa dormire , e fa venire il lattei 
AGOSTO . Vedi i lav,oti di quello mefe ah 
la parola AHiHO . . ' 

'AGRESTO . Uva acerba^ DiceR anche il , 
liquore, che fi cava dall’ agretto fpremuco , il 
quale s’ infala', è fi ferba per condimento ; è 
rinfrefeante , aftringente, eccita 1’ appetito , e 
può fervire per le febbri ardenti : giova ancora 
alle carni del vifo, e mani bruciate dall’ arden- 
te sferza del Sole . ' ' ■ 

Agretto è anche una fpezie di Vite , il cui 
frutto non viene mai a perfezione , che per Ie> 
più fi pone a pergola a motivo del pefo dei 
fuoi grappoli, de’ quali, molte volte nel tempo 
ittefib , alcuni maturano, altri fono puro agre- 
Rò , ed altri fiorifeono . La fua coltura è la ttef- 
(a delle altre viti . L’ agretto non va colto nè 
troppo ■ acerbo , nè troppo maturo ‘ acciocché il 
liquore fprémuto venga perfetto. 

AGRICOLTORE . E' quello che coltiva la‘ 
XerxA. Vedi AGRICOLTURA , 

AGRICOLTTJRA . Parola compofta dalle vo- 
latine , agee\ e. colere , e. s’intende Ir’ art© dà < 
Diz, d' yigr, Tom. I, R col- 


X 


Digiiized by Google 



i« A G R. 

toltivare, e far fruttare le terre; fi comprendi 
àncora’ il governo economico di tutti gli effetti, 
di campagna . Qiieft’ arte eh’ è la piu antica di 
tutte , riconofeendo il fuo principio col Mon- 
do, per effere fiata efercitata dal noftro primo 
Padre nel Paradifo terrefire, indi da Noe , da 
Àbramo , da’ Patriarchi , e dalla maggior .par- 
te della loro defeendenza vilTuta nella remota 
antichità , è d’ una maggior cónfegiienza che 
non fi giudica ; perciocché l’ Agricoltura ha con- 
neflìone cori tutte le parti dello Stato , nè al- 
cuna ve n’ è , che da efTa non dipenda , e non 
ne riconofea la fua origine , e i fuoi progreffi . 
Alimenti , popolazione , arti , commercio y na- 
vigazione, armate , rendite , ricchezze y tutto va 
dietro all’Agricoltura,' quanto pii eflTa fiorifee y 
tanto maggior rincalzo , e vigore acquifta uno 
fiato. La terra bene, o male impiegata y i la- ^ 
voti de’ fudditi bene , o mal diretti producono 
la ricchezza, o la miferià di elfo y mentre la 
coltura delle terre , e 1 indoftria fono 1’ origine - 
di tutte le fortune , che' godono gli uomini . 
Dove fi fono eglino occupati alle manifatture » 
fabbriche d’ ogni forta , ed hanno' abbindonata 
la coltura delle terre a’ pregiudizi , e alla pura 
pratica de’ contadini ; dove fi fono accrefeiute' 
le ricomij^nfe fulle manifatture’, e aggravati al- 
tresì talmente d’ impofte gli agricoltori y togliea-' 
do loro fa maniera di mantenere la coltivazio- 
ne più ordinaria ; e dove tutte le' premure ten- 
dono' folo' all’ indufiria y è decaduta , e' di gior- 
no ' in giorno Ijpmpre più decade 1’ Agricoltura . 

Ma fe fi procuralTe di rimetterla in- fiore' fareb-; 
be il più potente ajuto' alle fabbriche fiefie ed* 
al commerciò 

La ragione^ a cui tutte le nazioni delia ter-' 
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ti ceàono il poflo in genere d* antichità , fertu» 
lità , popolazione y leggi fafutari , e ricchezze < 
è a mio credere la China; penfa e{Ta tutt’ 'af- 
fatto diverfamente , tenendo T Agricoltura in 
grande lìima } e l’ agricoltore , la di cui profef- 
fione é riguardata còme' la più necelTaria per 
Uno Stato ^ non è il più baflTo rango,' conferei!-' 
^oli gran privilegj ^ e preferendolo a’ mercanti , 
ed a’ mecanici . L’ attenzione dell’ Imperatore 
della China per la coltivazione della terra e 
tanto grande ( dice dit Haldt ) , che quando i 
deputati fono dal Viceré inviati alla corte , T 
Imperatore giammai lì fcorda di dimandargli in 
quale flato fono le campagne ; e nel principio 
di ciafchedun anno va egli flefTo in forma fo- 
fenne a lavorare un pezzo’ di campo , affine d’ 
animare gli agricoltori col iiio efempio alla col- 
tivazione della terra; e uri egual cerimonia fa 
il Mandarino di ciafcheduna provincia . Dopo 
aver lavorato in molti luoghi 1’ Imperatore , 
l'parge diverfe femenze, e dietro a lui fanno lo 
flelTo i Principi del fangue’ . Quindi gli Ordini 
del Governo di ciafcheduna provincia informano' 
fopra la perfona eh’ è più efperta in quella' pro- 
feflìone la quale viene innalzata al grado di 
Mandarino , e veflitone T abito vifita il Gover- 
natore , fiede in di lui prefenza , e beve cori 
elTo il T^è:' è quelli rifpettato finché vive' , e 
alla di lui morte gli vengono fa'tti i funerali 
con tutti gli «nori da Mandarinri / Tale é la 
llima che fi ha per la profelTione dell’ Agricol- 
tura in quellò antico e' popolato^ Impero. 

Se i Sovrani ad efempio dell’ Imperator del- 
la China voleflfero' innalzare a qualche dignità 
r aratro tenenddio per uri giorno nelle' loro ma- 
ri! ,• i fuoi noWU yorrebbero far lo -flelTo' , ri 
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^iverebbe quella la moda in tutti gli Stati , fa 
quale ridarebbe in un ratinato giardino la fac> 
tela della terra . Trai arderebbero molti quelle 
l^rnicioTe profefBoni che fono piene di fuper» 
cheria , e fraude , e viverebbero liberi da fimi- 
li imbarazzi , attendendo ad una vita mercan- 
tile, e quella di benefizio alle Citta-; ma non 
elTèndo il denaro il loro oggetto, abbandonano » 
ugualmente allo Spagnolo , le loro naturali ri(^ 
chezze, per andar dietro ad una figurata, eh’ è 
iempre degradante fe llelfi : quella nazione , che 
fcava e fvifeera montagne , lafcia le campagne 
incolte, e povera può dirti per quello col Mef- 
4ÌCO , e, Però nelle fue mani. Cattivo genere di 
ricchezza «è quello, dice V ingegnofo MoaU/guieu , 
che dipende dall’ accidente e non dall’, indullria 
'd’una nazione, e dalla coltivazione delle Cam- 
pagne. Ma parliamo di quello che più appartie- 
ne al mio oggetto . > 

E una chimera il pretendere di dare un me- 
todo generale d’ Agricoltura : uno diverfo ce fe’ 
abbifognerebbe per ciafeuna provincia , per cia- 
icun paefe ; poiché ciafeuno dee procurare di 
perfezionare la fua maniera, e di fare delle pro- 
ve fopra ilòli prodotti adattati al proprio terre- 
no. E' inùtile , iper efempio , il piantar degli 
ulivi in quei luoghi dove, il rigor della llagio- 
ne , o non gli lafcia crefeere, o non fruttano , 
o poco fi mantengono. Per l’ accrefeimento dell* 
agricoltura . è necefilario far delle fperienze in 
ciafeun paefe ; e feguitare gli efempj preti da un 
terreno che fi fa eilère del tutto fimile a quel* 
lo che fi vuol fertilizzare. 

Per intender l’ agricoltura richiedonti neceflTa- 
riamente molte cognizioni effenùiali a -quell’ ar- 
te r i* Avere un idea del luecanifmo .tWlla na- 
. tu- 
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turi, affine di pote^é^daI^ efpofiiioné , e cavi» 
^ delle terre giudicare a > prima villa qual fìa 
la loro qualità , ' avanti' di coaofeerla pià efat<* 
tamente all' odorato , pefo , e fapore < £. Sapere 
«ome vada preparata la Terra acciò produca 
ottimi frutti sì per la qualità loro , che per la 
bellezza , e gallo $ intendere perfettamente ciò 
che riguarda la coltura ^ delle terre , e quali re- 
gole fi debbono ollervare nel farvi i lavori ne-' 

, ^ITar} , feminarc a propofìto , nel gradò, e tem- 
po conveniente 'f diilinguere le biade di buona- 
qualità ; ed avere finalmente una -perfetta cò- 
gnizione di tutte le parti che riguardano le vi- 
gne , i prati , i bofcbi ,'il piantare , é > potare 
alberi , lo che abbraccia un affai lungo detta- 
glio di cofe . 3. Dn buon Agricoltore conviene 
che fia qualche poco informato dell’ agrimenfio- 
'Xie, per fapere l’efienfione delle terre , volen- 
dole comprare ,‘ quanto coflerà il ridarle , e lar 
quantità del Teme che vi ci vuole. 4. Aver dee 
pratica delle regole di mifurare , -e filmar fab- 
briche, affine di nòn efier ingannato 'da’.maQl- 
fattori , e di non cimentarfi in intraprefe mag^ ^ 
giovi delle fue forze . 5.^ Deve .intenderli cosi 
de’ cavalli ^ che di tatti. gli altri beftiami , d 
delle qualità che diftingtiQiK}: i buòni da'.' catti- 
yi } come vadano governati . poicbò ciafcunar 
fpezie è d’una natura particolare ; qual fia il 
loro pafcolo pììi gradito ; dee.ldiftingueme lé|f 
malattie, e fapere gli opportuni rimedj pergua^ 
zirli , acciocché il male non fi comunichi , e 
9on entri fra effi la morìa . Aver tutta la 
cura de’ fuoi domefiici , garzoni , e contadini ^ 
nè' prenderne de’ nuovi fenza le * neceffarie pre- 
cauzioni; faper l’arte di governarli, e di viver 
>con effi; fare che gli uni fiano fi^omati agli 
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, filtri per ifcanfare la confafione ; parlar loro 
dolcemente 5Ì , ma con gravità ^ fenza molto 
ingerirli in quello che uno dice dell’ altro , p 
prevenire lej querele che nafcer poteffero fra di 
loro, e però non afcoltare ì rapporti nè con 
la difTerenza de’ trattamenti fufcitar fra efll ge- 
lofia , effendo buona regola quella di . tenergli . 
ffempre occupati . Far gran conto d’ un bravo 
lavorante , d’ un buon pallore , e trattarli fe- 
condo la loro abilità 7. Dare alle fue genti e- 
Tempio con una vita attiva, comparendo , non 
ollante il rigor delle llagioni , ovunqpe fono 
impiegati . Finalmente praticar pochi, per aver 
tempo d’ attendere a’ fuoi affari , mentre nella 
folitudine avrà comodo d’ informarli dell’ Agri- 
coltura ; rifletterà molto , e la rifleUione gli fa- 
rà comprendere' , che il gran fegreto deli’ eco- 
nomia di campagna è di non lafciare andar 
nulla di male , di comprar poco , e di vender 
molto. 

>- AGRIFOGLIO , Piccolo arbofcello Tempre 
verde, che ha. due fcorze, quella di fopra è 
verde, quella di Tetto pallida . Il Tuo legno è 
duro , pefante , e va a fondo nell’ acqua i Te ne 
fanno delle bacchette, e de’ manichi da frufte .. 

1 rami fono fleffibili , lucenti e circondati di 
fpine ; fi taglia come fi vuole : ama i luoghi 
freddi , e le terre afeiutte ; rien chiamato an- 
che u^lloro fpinofe . 

' AGRIM^JSORE . Mifuratore di terreni . 
L’ arte di mifurar le terre è , per così dire , 
necelTaria a tutti quelli i quali hanno ■ eflfètti 
alla campagna, per aver la loddisfazione di fa- 
per l’ eflenfione de’ beni eh’ elfi godono , che 
comprano. , o vendono , ed il valore di elfi . 
pceo perchè un’ agricoltore è bene ciw fia agric 

. men- 
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fnetifore , e che trovi qualche momento d’ ozio , 
per imparare fe non perfettamente queft’ arte , 
almeno per intenderla qualche poco , per ifcan- 
fare 1* infelicità di doverli Tempre totalmente rap- 
portare a’ raifuratori . L’ agrimenfura fi divide 
in tre parti ; la prima , detta propriamente a- 
grimenfitra , confifte nel prender le mifure del 
terreno , e far fopra di eflò neceflarie offerva- 
zioni ; la feconda fi chiama levar di pianta , 
che. vuol dire diftendere il difegno , edefcriver- 
ne fulla carta le mifure prefe , e olTervazioni 
fatte ; la terza nominata fupputazione , è il ri- 
trovar l’area o quantità del terreno defcritro , 
riducendo levarie divifioni della terra atriango^ 
li , quadrati ecc. come fi vede da’ feguenti efempj , 


Efempj di come mifurare un pezzo di 
terra . ‘ 


Supponghiamo che fi voglia mifurare un ptz* 
zo di terra A , B , C , Fig. i. di forma qua- 
dra , e che tanto il Iato A B , che il lato B C 
fiano di lunghezza xi. pertica ; fi moltiplichi 
la lunghezza deMato A B, con quella di BC, 
ed il prodotto di quefia moltiplicazione farà il 
numero delle pertiche che dèe avere la fuperfi* 
eie del pezzo di terra A, B, C, cioè 441. per* 
tiche quadre . Lo fteflo fi fa nel mifurare un 
terreno quadrangalare , che formi un quadro più 
lungo che largo, come nella Fig. Il , moltipli- 
cando il Iato -A B , che fi a per efempio 15* 
pertiche , per il Iato B C che 'fi fuppone 30. 
, pertiche , ed il prodotto di 450. faranno le per» 
ciche quadre di detto terreno 7 
Se la figura formerà, un quadrato irr^olare.'v 
il quale abbia due angoli retti , come, nella Fìg« 
' . B^ 4 m.. 
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ìli.* fi mifurì il lato A D, fupporiendolo di, lii 
pertiche , e fi moltiplichi per la metà de’^dué 
lati A B’, D C, che uno lìa 8. , e 1 * altro i8i 
pertiche , che unite infieme fanno z6 j la cut 
metà è 13. ; onde moltiplicando il iz. per aji 
verrà 156. che farà la fuperficie cercata: 


Fig. I. Fig. II. Fig. III. 
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Allora quando fi tratta di mifurare un ter- 
reno triangolare, fe è rettangolo, cioè che und 
degli angoli fia retto *, prefa la lunghezza de* 
due lati che formano 1’ angolo retto , e moltn 
plicata una per 1’ altra , la metà dal prodotto 
che ne rifulterà farà la fuperficial’ eftenfione 
del terreno; ma, fe la fuddetta figura trianfp-^ 
lare non farà d’ angolo retto come A , B , C , 
Fig. IV. coitverrk tirare dall’ a^olo A .la li- 
nea A D , che fi vede punteggiata , la quale 
«;ade perpendicolarmente fopra la. linea ,B C 
e mifurate le dette linee A D, B C, che una 
• fia iz , e l’ altra zi , moltiplicando una per 
l’altra, cioè iz per zi produrrà zjz , la cui 
metà 226. è la fupér^ie di tutto « .triangolo 
A B <£. 

Si fupponga ora un terreno irregolare, come 
A B C D E F Fig. V. , fi tiri la linea ret- 
ta A C , ‘s’ alzi la perpendicolare B G . tirati 
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• Àair angolo B, e moltiplicata la lunghezza deT< 
la perpendicolare B G per la linea A C , la 
metà del prodotto farà la fuperiicie del trian- 
golo AB C. Nel punto G fì tiri la linea 
C E , e tirata la D H , e quella moltiplicata 
per la C £ , la metà del prodotto farà la fu- 
, pérfìcie C D £ . Indi «rata la linea F R , e 
moltiplicata R E per F R , la metà del pro^t- 
to farà "la fuperficie di F R E . Refla finalmen-' 
te il quadrato A C R F , che moltiplicato 
uno de’ due lati A C , o F R per uno degli 
altri due A F C R , il prodotto farà la fu- 
perfide di quadrato A C R F, il quale unito 
agii, altri prodotti di fopra , ci darà la fuperfi- 
cie di tutta la figura A B C D £ F. Quan- 
do i lati d’un campo non fono efattamente di- 
ritti, fi prendono non ofiante comediritti) Per- 
chè fi.fuppone cb^ la varietà che ne proviene 
non fia confiderabile « ^ 

« 

- Fig. IV. fig. V. 



B 


Troppo lunga farebbe la deferitone dell’ufo, 
che fi fa dello fquadro, ed altri firomenjà; on« 
de chi defidera maggiore informazione fopra que- 
lla 
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rta .materi» , dee inilruirfi pià t fondo ne’Tratt 
tati ,pàrticplari dell’ arte di mifurar le terre . 

..AGRIMONIA» o fia Canforata detta volgar- 
mente Sanionia . Pianta medicinale alta un pie- 
de , di un folo fu fio con molti rami duri , che 
ha le foglie, bislunghe , molli , d’ un verde pal- 
lido»' e di un'gufìo dolciccio , e fra quelle 
fe ne trovano delle altre , che fono picciolifll- 
me» ma della medefima figura . 11 fuo gambo 
è fottile» duroopelofo, di un color ofcuro ; i 
fuoi fiori' fono di color giallo difpofii in forma 
di rofa .< Caduto il fiore , il fuo calice diviene* 
un frutto bislungo fornito di punte , che rin- 
chiude, alcuni femi lunghetti. Crefce nelle mac- 
chie, ne’ prati, e nelle terre incolte: s’ adopra. 
nelle malattie di fegato , e nelle infiammazioni 
di gola.. La decozione del feme fatta nel vino, 
e bevuta in pefo di fei once, è ammirabile ‘con- 
tro la ritenzione d’ orina». • ' ' . . • : s* 

AGRUMI. Nome generico , che comprende 
tutte le diverfe. qualità di cedrati , limoni , lu- 
mie , aranci ecc. In quattro maniere moltiplicar 
fi polTono gli agrumi ne’ giardini; la prima con 
Io fpargere i femi ,* la feconda col piantar i ra- 
mi ; la terza. cofi innefiarli ; la quarta con il 
propaginargli , * ' 

Per feminar»gli agrumi in campo aperto, 
fcelgafi un pezzo di buona terra , grafia , leg- 
giera , fpugnofa in luogo efpofto al mezzo gior- 
no , a .qualche ridofib di muraglia , e comodo 
a poterli adacquare : alla fine di Febbrajo fi 
vanghi più di due palmi a fondo , firitolando 
le zolle, con,fpargervi al tempo ifteflb ugual- 
mente dar per. tutto nna fufiìciente quantità di 
letame fofianZiofo , confumato , e ben mefcola*. 
to con la terra ^ la quale fi difporrà a piccole 
■ -r ^ . por- 
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jK>rclje o Sano vaneggia larghe circi tre pai- , 
mi . Che fe ciò vuol farli in vafi , fognati con 
cocci in fondo dove fono i fori , poftavi fopra 
della fìipa per facilitare lo fcolo dell’ acqua , fì. 
riempiono di terriccio , compoflo metà di terra 
fceltaj e metà di concime tritato infieme > e 
fenza pigliarlo . O fìa nell’ una , o nell’ altra 
forma , nel mefe di Marzo , ne’ paefi caldi , e 
ne’ temperati d’ Aprile , e*Maggio mettono ^ 
i femi di qualfivoglia fpezie , cavati di frefco 
• da un frutto ben maturo, diftanti ri«no d’ un 
palmo uno dall’altro, ricoprendoli con un dito 
di terra leggiera , e fottile vagliatavi fopra , e 
dopo innaffiata , il che fi fa anche una volta , 
o due -la fettimana fecondo il bifogno, e fecon- 
do la fiagione umida , o afciutta . Più d’ ogni 
altro fi filmano i femi di dt Pomo d' Adamo , 
perchè quantunque il fuo frutto non fia buono 
a mangiare, riceve meglio di tutti l’innefio qL 
qualunque agrume . O fi vero, i«-endifemi d’ a- 
rancio di buona fpezie che abbiano 1’ agro gu- 
fiofo , e dolcigno, che fi diftingue anche all oc- 
chio, poiché aperta l’arancia fe fi vede 1’ agro 
di color verdafiro rigettafi francamente, perchè 
di cattiva qualità , dovendo il buono avere un 
color giallo di zafferanno ,, e- allora fe ne pren- 
dino i Temi ^ Che fe per mancanza di <]uefia 
migliore fpezie cofiretti fi folle od .adoperar fe- 
mi della prima agrifiìma qualità, 'Jnfegnano al- 
cuni il porli per due giorni prima di farne la 
femrna in infufione in mele fiemperato coll’ 
acqua , e dicono che fe vi fiefiero un tempo 
più lungo diverebbero troppo dolci , e non na- 
fcerebbero . I.vafi fi tengono in luogo caldo , 
efpofio al Sole ,• e difefo dalia tramontana Prin- 
cipal nemico degli agrumi. Nate quelle piccola. 
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punticene, a mifura che crefce !!• caldo , s* a- 
«bcquino ogni iera , e nel gran calore dell’ e-* 
ilate due volte .il giorno , cioè la mattina pre- 
ilo, e rerfo la fera , nè in qualunque tempo it 
lafcino mai patire feccore ; innaffiandole anche 
qualche volta 1’ inverno , fe ne abbifognano , 
allorché Hanno coperte da ftoje , o ripofte in 
Hanze , ma in giornate però dolci , e piovofe , 
Finiti i tre anni , al mefe d’ Aprile fi levano 
dal terreno , o vafo , in maniera cHe non fi 
ilacchi' la terra delle piccole barboline, e fi. tra- 
piantano in altri terreni o vali preparati come 
ibpra, alla difianza d’ un piede , dandoli fubito 
un poca d’ acqua . Si vanno fpefib vifitando , e 
continuamente fi tagliano con un temperino tut- 
ti i ramicelli , fpine , e fc^lie che fortono al 
baflb de! fufto maeilro , acciocché quello non 
^ divida in piò rami, ma crefca diritto, efen- 
za nodi , il quale pure fe andafie troj^o in al- 
to, fi recida un palmo circa fopta il luogo d,o- 
re fi vuole innefiare, obbligando il fugo nutri- 
tivo a non dilatarli foverchiamente . Quando 
le dette piante avranno tre o quattro anni , al 
principio d’ Aprile fi fpiantino col fuo pane di 
terra attaccato alle barbe, e fe ne ripianti una 
per ogni vafo già preparato con la folita terra 
e polle in. buona efpofizione , fe gli ufino tutte 
fc diligenze defcritte fopra fino a che s’innelli- 
no, come a fuo luogo diremo. 

feconda maniera di piantar rami fi fa , 
quando nel mefe d’ Aprile giunta la fiagion 
temperata potafi- qualunque forta d’agrumi, al- 
lora fi fcelgono i più lifci , e più diritti rami- 
celli deir altezza d’un piede, che fubito recifi , 
tagliata la cima, e levati i fiori, fi rafchia in 
im»do per due o^ tre dita la fcorsa , fi ficcano 
- * - 
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in terreno preparato , ficcome a’c detto fopra , dt- 
iianti ciafcuno due piedi , e che non fopravan- 
zino fuori della terra più di quattro dita . Do- 
po che lì fono attaccati bifogna zappettarli fpef- 
fo fuperficialmente , pulirgli dalle mal* erbe , q 
ogni fera ìnnafHarli . Q.uefia maniera quantun- 
que più facile/, e più breve del feminatli , à 
però fallace negli aranci , che per e/fere di le- 

f o duro difficilmente s'attaccano » onde queR2 
meglio Geminarli . Si cuftodifcono quelle pian- 
te appunto come s’ è detto di quelle dal feme , 
e finiti ì.due anni fi trapianuno in Aprile nel 
modo ille/Ib in un vafo più grande, perchè ef- 
fendo allora giunte alla groifezza d’un dìtopof- 
fono oliere innellate. 

Per innellare adunque le fuddettc piante ve- 
nate da’ forni , o rami le llagioni più ficure , e 
proprie , fono dal principio fino alla metà dì 
Settembre dello flelTo anno , in cui fono fiate 
trapiantate , o Jiel Maggio , e Giugno dell’ an- 
no venturo , allorché la fcorza .fi fiacca bene 
dal legno : in uno di quelli tempi fi faccia l' in- 
nefio , fcegliendo un luogo del fufio di buccia 
lifcia, e pulita, aU’ialtezza da terra di tre pal- 
mi per quelle da tenerli' ne’ vali , e quattro 
palmi, e mezzo circa^pet le altre dellinate a 
fiare in piana terra . Il migliore , e più Qonve<r 
ne voi modo di far grinnefii è a. occhio a pen- 
na, o coronetta, e a Iquarcio ^ Frdr 
RE dove fi parla di ciafeuna quelle differen- 
ti maniere. « 

< Giunti alla fine di Maggio , Q ,al principio 
di Giugno, fecondo il clima , e Az fiagpone più 
• o meno calda ’, fcbgliefi la légaftura’ tanto . agl’ 
innefii fatti di Settembre che a quelli • di Mag- 
gio > e trovandone de’ non attacca;! jt &’ inoefiar 
. no 
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no fubìto pili baili . Attaccati chs fiano , il tie^ 
ne continuamente netto il fallo falvatico da o- 
gni getto che vi venillè , affinchè il nutrimen- 
to vada tutto con maggior forza , e vigore al- 
le nuove fortite domeniche , che crefciute un 
piede , fé ne lafciano due fole , le piìi robuile , 
e meglio fìtuate per guarnire la pianta i e que> 
ile divenute lunghe tre palmi lì fpuntano all’ 
altezza d’ un palmo e mezzo circa fecondo la 
forza della pianta , e delle fortite ilelTe ^ 

Le propagini finalmente fono un ramo di qual* 
fìvoglia agrume , che fenza reciderlo dal tron- 
co fi fafcia da bafib con un pezzo di corame 
largo un dito , e poi con il coltello fi taglia in 
giro la corteccia dalla parte di fopra, e di fot- 
to del corame , che levata dal mezzo de’ due 
tagli , s’ incailra fubito nel vuoto il detto cora- 
me ^ legandole con fpago incerato , affinchè vi 
fi mantenga lirettor Fatto quindi paffare il ra- 
mo , e intaccatura per un vafo , o pentola fo- 
lata in fondo , fi riempie di buonifiima terra ,/ 
e fopra vi fi fofpende un orcioletto d’ acqua in 
modo che vi filili denttcr , ma che una goccia 
non cada finché 1’ altra non è mezz’ afeiutta , 
òfiervando di riempire 1’ orcioletto allorché fi* 
vutìto Nello fpazio di fei meli quefto rama 
avrà barbicato in forma da poter ellèr recifo > 
e trapiantato in luogo pili fpaziolb ; e' ficcome 
Ima tale operazione può farli in Settembre , co- 
si in Marzo può ellèr recifo ; ma la migliore^ è 
farla di Marzo , che così non patifee nel ri- 
gor deir inverno , e reciderlo , e trapiantarlo* 
in Settembre. 

Moltiplicati nelle già divifate forme' gli agru- 
mi ,• fa ora di mefiieri il dire come vadano col- 
tivati p e raanteBuii . Nel mefe di Aprile' alfi- 
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curatià d’una ftabil Primavera , c cavate da- 
gli Ila ozoni , e mede a’ loro pofti le piante , 
fi fcalzano bene all’ intorno , e più a fondo che 
frpuò, fenza offendere, nè intaccare le barbe, 
riempiendo il vuoto della fcalzatura di fpento , 
trito, e foftanziofo concime, niente pigiato , fa- 
cendo all’ intorno della pianta con altro conci- 
me più groflb un orlo che fopravanzi quello 
del vafo , e quindi difcretamente s’ adacquino . 
In detto tempo , o piuttofto alla fine di Mar- 
zo a Luna mancante, prima che gettino i bot- 
toncini fi recidono le rame fuperflue , fiorte , 
mal fituate, é dannofe , lafciandone una giufia 
quantità da frutto, e da legno dottamente ri- 
partite , e ad una proporzionata altezza , per 
dare alla pianta una viftofa figura j non fi fiac- 
chino con le tanaglie , ma bensìt fi feghino i 
rami fecchi, fi taglione fretti, e i piccioli ove 
fono fiati attaccati i frutti ; fi diminuifea la 
moltitudine di ramicelle, che nafeono melle ci- 
me ; e finalmente fi offervi di ricoprire qua- 
lunque taglio di ramo , o mazza jcon cera da 
innefii per difenderlo dal Sole , e dalle piog- 
gie . Al tempo de’ fiori debbono quefti diradarli , 
offervando che nel cedro il primo fiore del^ ra- 
micello è buono , egli altri per Io più vani ': 
ne’ limoni alcuni fono buoni , altri vani ; negli 
aranci tutti fono buoni onde vanno levati in 
maniera che reflino ben difiribuiti . Dalla Pri- 
mavera fino all’ Ottobre giova c^ni mefe zap- 
pare diligentemente le piante pofte in terra , 
fpargendovi prima all’ intorno un poco di Ietta- 
rne, acciocché fi mefcoli con la terra , la qua- 
le fmoffa così, e governata , fomminifirerà un 
maggior alimento alle barbe. 

Sarà facile il p^rfuaderfi che mancando 
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mido a quefte piante, refti trattenuta , e Intera 
rotta l’azione dell’uttìor vegetante , come lo fa 
chiaramente vedere i’ abbaflarfi delle cime de' 
rami , l’ accartocciaru delle foglie , l’ illanguidir- 
ft delie piante , il v^enir così lìentati frutti , il 
che facilmente perifcono , fe pure non perifce 
la pianta medefìma : nè ferve il foto adacquar-* 
le quando ne abbifognano , ma di fommo rìlie*- 
vo è altresì il modo con cui s’ adacquano . Si 
tiene adunque un gran vafo d’ acqua efpofto af 
Sole , nel quale (i getta 1’ edace del concima 
graflfo, e macero, e nell’ inverno della pollina, 
D colombina , e nell’ edace due volte la'fefti* 
mana , fecondo che fe ne vede il bifogno , 
inna^ano, non già come alcuni fanno dandola 
r acqua tutta in un tratto con canta furia , cha 
non avendo tempo d’ inzupparli nella terra , tra** 
bocca fuori del vafo ; ma bensì con un’ annaf- 
fiatolo appoda fie ne dia un poca a tre o quat- 
tro piante , e ripieno di nuovo 1’ annaffiatolo fe 
ne fparga un’ altra porzione a ciafcuna di decta^ 
piante , e ciò fi ripeta fino a che penecranda 
adagia nella terra , védafi fortire. dal foro di 
fatto del vafo. Qualche volta anche nell’ inver- 
no s’ adacquano , ma fempre fui mezzo giorno , 
in giornate dolci, olTervando di non bagnare ìC 
fudo perche non fi agghiacci . Per le piantepo- 
de< in terra c' infegtiz il SiandiroU nel fuo Ma- 
nuale di. prendere, de’ vali di terra cotta fatti 
appoda , alti circa un piede , larghi tanto ini 
ibndo che in cima a guifa d’ acquidotti , della 
tenuta di due boccali. , e ' forati da una parta 
con cinque - o fei buchix , che prindpinò dall’ 
aitò fino al baffo del vafo , fe ne fotterrino ' di 
quedi due per pianta in modo, che 1’- orlò; redi 
circa due dUa più alto del terreno , difcodi un 
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buon piede dal tronco , e con i fori voltati ver- 
fo 1’ albero . Quando lì vogliono adacquare le 
piante, s’empiono quefti vali , e I’ acqua for- 
tendo da’ fori inumidifce a poco a poco la ter- 
ra , talmentechè le barbe ricevendo maggior nu- 
trimento, Io comunicano alla pianta, che dive- 
nuta più rigogliofa, produce frutti in maggior 
copia, più groffi , e di miglior, qualità.' 

Lo fteffb Autore vuole con giufto, motivo che 
nel mefe d’ Ottobre s’ alleggerifca col ferro la 
terra de’ vaG i e melTovi in vece del letanie non 
molto fmaltito d’ afino , o di cavallo , è me- 
glio fe folTe di ,mula ben trito , fenza che toc- 
chi il tronco , perchè lo danneggierebbe , fi la- 
fcino efpoiìi alle pioggie fino alla metà di No- 
vembre , tempo in cui fogliono chiuderli , quan- 
do la fiàgion fredda non anticipi ; ’e fe in que- 
llo tempo non pioveflTe , s’ innaffino ogni gior- 
no , perchè così ricevendo le piante con l’acqua 
il vigor del letame fi renderanno più capaci di 
difenderli da’ freddi dell’ Inverno . Polle al co- 
perto in una bella giornata purché le piante lia- 
no afciutte, fi lafcino per qualche tempo le fi- 
neftre aperte , che indi chiufe , affine di riparar- 
le da’ freddi, non.fi riapri no fe non quando 1’ 
aria è temperata , e il Sole caldo , e quello per 
due ore avanti , e tre ore. dopo il mezzo gior- 
no . Prima di riporre le det'te piante ,' fi fcari- 
chino da’ frutti dell’ anno antecedente, lardan- 
done folo pochi de’ Settembrini , i quali djeno 
fegno di crefcere , e che attaccati fiano a ra- 
mi grolfi, e robufli . Tutte le diligenze dette 
fin qui , fi praticano per racchiudere gli altri 
agrumi gentili a fpaliera , o bofchetto forman- 
dovi attorno una fpezie di llanze eoa tavolati , 
o fiuoje. Verfo la fine di Marzo fi cominciano 
Agy.Tom.l. C apo- 
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S poco a poco a fcoprire , oflervando 1’ Jftefla! 
regola tenuta nel coprirli j e allora fi potano , 
come s’ è già detto , nè mai fi fcoprono affat- 
to , o levano dagli ftahzoni fino a mezzo Apri- 
le , fe la ftagione s’ è refa fiabilmente buona , - 
voltando a mezzo giorno la parte piìi debole , 
e flentata della pianta ; efiendo bene il faperfi 
che r arancio per effere di legno forte patifcé 
meno il freddo degli altri agrumi ; dovecchè il 
cedro , e le lumìe piu abbondanti di fugo , e 
midollo lo temono affai Védi STANZONE . 

Terminerò finalmente con dire il modo , e 
tempo in cui fi debbono mutare gli agrumi , e 
com^ vadano' tagliate le barbe fuperflue Paffa- 
ti dunque tre anni dopo inneftati , net mefe di 
Settembre , o d’ Ottobre, allorché fono nel fuo 
vigore fi levino con il pane attaccato alle bar- 
be , rifognato , e ripieno il vafo di terra? me- 
fcolata d’ un terzo di concio di peéora ridotto 
a terriccio , ripofato' di due anni , un terzor di 
terriccio di letti di conci vecchi , e uri terzo di 
terra graffa , dotce e leggiera , oppure con le 
qualità di terra defcritta alla parola AKAN- 
CIO , fenza pigiarla coinè fu fatto' in principio , 
vi fi ponga la pianta ad una giufla altezza , 
confiderato T abbaffamento di circa un pallilo , 
che fa rimeffa nel’ vafo', con averle prima fpun- 
tate le barbe laterali , e da baffo f ma xìon' fi’ 
tocchino le maeftre, offervarido' di non le fcom- 
pagihare dalla terra , o concime che gli fta at-' 
taccato p e quell’ ifleflb dovrà farli ogni tré an- f 
ni' ,• fenza' toccar loro le barbe groffe , finché 
'giunti all’ età di dodici anni e crefciuto' nota- 
bilmente il tronco , e dilatateli le barbe con- 
viene diligentemente tramutare quelle pianta in 
vafi di proporzionata grandezza .lafciando in-' 
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tattó tutte le barbe di qualunque forca . Nel 
trtmutare le piante vecchie , fara giovevole’ il 
porre fopta le radici , e attorno al pedale un po- 
co di pelo di porco.’ Siccome piante còsi tenu- 
te le vèdrenib crefcere a difihifura cosi ogni 
' fette anni fi ripo'nghino , in , un Vafo' alquanto 
maggiore,' acciocché pofllno le barbe liberamen- 
te agire , e render la pianta vieppiìi robufta , b 
perfetta . _ 

, AJA ; Luogo ove fi batte il grano , ed altre 
tiàde. Dev’eflere fpiziofa ,• piana / in modo pe- 
rò che raOqua' Ibbia il fuo fcolo , e non vi 
bovi , acciocché in cafo d’ improvvife pioggie , ' 
Coprendo' le biade di flupje o panni > .reftino di- 
feCe diir acqua fe non vi farà riftàgho ; e . fia 
vicina alla cafa per il modo del trafpbtto delle 
biade difefa da venti , ma in nianiera che vi 
■Éfri qualche vento fenza farvi mulinello , ac- 
ciocché nel trarre le biade fi poflìno ben puli- 
re; e che finalménte vi fia unàchiufa all’intor-» 
fio per impedire rin'gfefib alle beftie. Prima dì 
battere , levanfi , tutte l’erbe ,' uguagli àfi il ter- 
reno ,’ afibdàndolo e riturando tutte, le fefluré 
Con' farvi un intonaco di fterco di vacca flem- 
peràto con acqua 

( AIUOLA . Kcbi platea: 

^ ALBERETA. Luogo pieno d’ alberi ,' e pii 
prdpriamente d’alberi cosi detti, i quali fi pon- 
gono' in tèrreiib rerfofo, e^bellettofo lungo i fiu- 
mi ,’ in buche fatte conia vanga , fonde tre pie- 
' di, nelle quali fi piantano i ràmi-d’ albera fia- 
ti prima in molle , e difpofti in' fqUadra , e fe- 
condo* r éfpreffiohe degli antichi in quineuncem , 
difianti fra di loro' cinque piedi e mezzo , con 
rie'mpiré le buche della fieflTa tèrra. 

ALBERO / E' il primo- , e il piu grande df 
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tutti i vegetabili, che butta molti rami » e fo- 
glie, e che crefce affai più'' uè’ climi caWi , che 
ne’ freddi . Ve n’ è di più forte . i. Pedali d’ 
albeti ifolati , o fia i-n libertà , che fi lafciano 
naturalmente crefcere molto alti , nella fcelta 
de’ quali per farne la piantata debbono preferir- 
fi quelli di fcorza difcretamente lifcia ; cob- 
■traffegno del loro giovani! vigore , diritti', alti 
fei piedi almeno , groflì in fondo cinque , o fei 
pollici , e tre o quattro verfo la cima . i. Al- 
beii a mezzo tronco ; quefti venuto il tronco 
all’ altezza di cinque in fei piedi , per mezzo 
della potatura fi fanno diftendere i rami mae- 
firi , che così fono non folo di maggior vaghez- 
za in un giardino , ma d’ utile ancora per il 
prodotto delle loro frutta . 3. Alberi nani , fono 
quelli' che ad arte fi tengono baffi, con il troni» 
co alto mezzo piede , e interamente vuoti di 
rami , perchè dilatandofi dalle parti prendono la 
figura di globo ecc. Vedi MANI . 4. Alberi a 
fpalliera diconfi quelli i cui rami fi diftendono 
alle muraglie a guifa di mano aperta; e sì per 
. quefti , come per i nani fi fcelgono diritti , eoa 
Un folo inneiio , e groffi in fondo due o tre 
pollici. Vedi SPALLIERE , Alberi a contra- 
fpaUiera fono piantati in linea paralella vicino 
alla fpalliera-; 6 . Alberi de’ piantonai, femenzai 
ecc. Si dicono quelli piantati, o feminati in luo- 
go a parte per fervirfene alle occorrenze da tra- 
piantare in qualche fito . 7. Alberi addompfti- 
chiti , fono innefìi fopra alberi falvatici , nati • 
dal feme , o dalle barbe d’ un albero falvatico ; 

, oppure è d’ un‘ albero inneftato fopra un’ altro 
della fua fpezie . Si poffono diftribuire ancora, 
in^tre fole, claffi , cioè alberi da frutto , alberi 
4la legno , alberi sì da friirto che da legno ; nel- 
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la prima clafle fi porranno tuttr quelli che ir 
coltivano per averne le frutta che portano , è 
il di cui legno non è fervibile nei lavori : nella 
feconda quelli , il legn^nae^de’ quali ferve alla 
coftruzione delle fabbriche , delle navi , ed al- 
tro : e nella terza quelli , il frutto , ed il le- 
gname de’ quali utilmente s’ impiega , come fa- 
rebbe il noce , il pino , la quercia ,* il. forbo , 1’ 
olivo, e fimili. Kedf alla parola FiBlC/m, e a’ 
nomi di ciafcun albero , ove s’ è parlato delle 
proprie qualità , e coltura < 

Gli alberi che fi piantana alla campagna fo-' 
no d’ un grand’ utile , e adornamento alle cafe , 
formandone de’ bofchi , de’ viali , e ponendone 
per fino in quei luoghi che non producono nul- 
la , mentre col moltiplicare gli alberi , fi mol- 
tiplicano le proprie foftanae , tanto per quelli 
da frutto, quanto per gli altri da legname per' 
lavori , e fabbriche, o per _ bruciare . Nel pian- 
tar alberi t s’ olTervi di fare le buche fei meli 
prima , più larghe , e fonde nelle terre magre , 
e., di porre le qualità adattate a ciafcun terre* 
no ; e quanto alle piante , fono migliori quelle 
prefe da’ femenzai , o verzieri ; che fe fi cava- 
no da’ bofchi , vanno^referite quelle che getta 
la ferra a quelle de’ tronchi . Volendo alberi 
che vengano prefto , fcelganfi quei che fiori- 
fcono i primi , come mandorli , fufini', cilier 
gl , marroni d’ India , frafiìni , tigli ecc. Se fi 
ricerca che faccino] dell’ ombra , fi prenda de’ 
falci , de’ pioppi ; ma fe fi défidera la lunga du- 
rata, fi piantino delle querele , degli olmi, de’ ^ 
caftagnì, de’ faggi, e degli abeti. Tutte quell’ 
ultime fpezie fi pongono difeofte venti piedi dal-^ 
le fabbriche , e terre ■ da feme , perchè con 
le loro barbe tolgono la fofianza , alle piante , e 
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jd effe pregiudicano con 1 ’ ombra . Vedi BO- 
SCO. ■ 

Albero è inoltre una fpezie d’ albero così det- 
ta , di buccia fottile , e chiara , di legno leggie- 
ro', e bianco, che ama i luoghi umidi . Vedi 

albeketa. ' 

ALBICOCCO . Frutto affai cognito di me- 
diocre grandezza , il di cui tronco è coperto d* 
una fcorza molto fciira 5 le foglie raflfbmigliano 
quelle del pero ; i 'fiori fono di color di rofa 
pallida, a’ qtiali fuccedono le albicocche di co- 
lor rofficcio da una parte, gialle dall’altra ,* e 
d’un guftp fquifito; la loro bellezza, e grolle?- 
za dipende dal buon terreno', e dal tronco fu 
di cui s’ inneftano . Quelle che vengono dalle 
Spalliere fono *piu groffe’, è meno foggette a ca- 
dere 'di quelle degli alberi a pedale le quali 
però hanno un maggior gufto . T/e fpezie vi 
fono d’ albicocchi ,' una che produce le frutta 
ora defcritte; un altra che le fa .più biarichic- 
cie , e la mandorla del’ fuo nocciolo è dolce ; 
la' terza fpezie è* diverfa dall’- altre due, che 
produce le frutta' più piccole , più gialle,* e me^ 

. no guflofe , e che in Lombardia fono conofciu- 
te' fottò il nome àx'Armeniache ^ ed il frutto 
Arminicoc-co'j o Armelino, ' 

Gli albicocchi amano luogo caldo , e più la 
terra' leggiera , e renofa , che la graffa. Quan- 
tunque nafcano naturalmente dal nocciolo ; non 
oftantè s’* innefiano. a occhio ,' o fquarcio fopra 
mandorli* , pefchi , fufini di damafò neri ’, altri- 
«menti ' detti mofcini ,' e fopra' quelli di S. Giu- 
liano; ma più' perfetti e più naturali vengono 
fopra lo lìeffò albicocco; e ciò fi fa da^ venti 

d’ Ottóbre fino a’ dieci di Novembre, o fivve- 

10 dalla met'a fino alla fine di Marzo , che Io 

* - . . • - . ere- ' 
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^tedo il miglior tempo , perchè andando allora 
in fuco , pili facilmente 1’ innefto s’ appiglia , 
e la quantità maggiore del fuco che circola più 
pretto falda e riCuqpre la piaga; ottervando ef- 
fer molto vantaggiofo il tagliare il pollone un 
giorno avanti di farne T innefto . E ficcome quell’ 
albero a motivo della ficcità del Tuo legno te- ' 
me affai iT freddo c ’fpezialmente nel taglio 
-fatto per l’ infetto ; cosi affine di non offender-» 
lo nel ricuoprirlo di creta , che per fe fìeffa è 
fredda e lo ' prolciugherebbe maggiormente , fi 
mefcoli effa con del mele, che fervira d’un li- 
tilè correttivo . Qjielli lafciati crefcere in liber- 
tà fanno frutta eccellenti nelle terre fecche e 
luoghi rilevati , perchè da ogni parte efpofti al 
Sole; dovecchè ne’ terreni umidi li producono 
foggetti a divenir verminofi , e d’ un gufto ac- 
quofo : i nani poi vanno metti a fpallierà ad 
una muraglia che riguardi il Sole’, e il miglior 
luogo è quello ov’ egli percuote pèr due o tre 
ore dopo il mezzo giorno ne’ paefi caldi , e tem- 
'perati , perchè non fioriranno così pretto come 
farebbero all’ efpofiziorie del vero mezzogiorno, 
dove i freddi che fovraftano gli farebbero peri- 
re, o 1’ ardore del Spie nella Primavera brucie-; 
rebbe i loro fiori . ■ v 

Riguardo al' trafportarli da un luogo all’ al- 
tro , finche fono giovini, di fcorza fottila e te- 
nera , è capaci di gettar nuove radici ', fi pùò 
far con franchezza , perchè fi accommodano fa- 
cilmente al nuovo terreno , e fi approfitano de* 
lavori e preparazioni fattevi ; che fe fono vec- 
chi , di fcorza dura , incapaci di procrear nuo- 
ve barbe , tal è il pregiudizio che fe gli arre- 
ca , che fi corre rifchio di perderli . 

I Verfo la fine di Febbrajo fi potano gli albi" 

C 4 ' eoe- 
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Cocchi, preffo a poco come i pefchi ; fi tagifa 
il legname fecco , e i rami cattivi ; lafciando ' 
folo i rami principali da legno , e da frutto ^ fi 
potano pure i getti più groffi di quell’ anno qual- 
che poco diftante dal tronco , e fi -levano tutti 
i rami che fono al di fotte per Tei , o otto di- 
ta di diftanza, acciocché gli altri rami ingrof- 
fino ; e da’ rami bHioni , fe ne potano fole otto 
o dieci dita di lunghezza. Una feconda potatu- 
ra fi fa a mezzo Maggio, nella quale fi taglia- 
no i rami mezzi fecchi , e tutto il legname de- 
bole . Ogni fei o fette anni conviene feapezza- 
re quelli a fpalliera per rinpovarli , tagliandoli 
al di fopra della feconda o terza forcella dal 
pedale, e dopo tagliati , quando fono in fiore., 
difenderli dal ghiaccio , e da’ venti freddi , con 
coprirli di fiuoje fino alla fine di Maggio : in 
una parola fi ufa per gli albicocchi T ifiefifa di- 
ligenza che per i pefchi. Vedi FKUTTI. 

ALGA . Spezie d’ erba che nafee fugli fcogli 
del mare , di dove la fiaccano 1’ onde , e la 
gettano alla riva . Riguardo all’ Agricoltura al- 
cuni fe ne fervono per concimar la terra. 

alleluia . Vedi ACETOSELLA. 

ALLORO INDIANO . Vedi LAUHO IN- 
DIANO . 

ALLORO. Vedi LAURO. 

ALLORO SPINOSO . Vedi AGRIFOGLIO. 

ALOE' . Tralafciando di parlare dell’ albera 
d’ aloè , che nafee nella China , Cophinchina , e 
Tunchino , diremo folo di quella pianta d’ aloè 
che crefee in molti luoghi dell’ Indie Orientali , 
c Occidentali , e fi coltiva ancora in Europa- 
fra le piante ftraniere. L’ aloè fuccutrino , eh’ 
è il migliore , è nero , o bruno , lucente al di- 
fuori , fìmile ' al color di cedro al di dentro , 

refi- 
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refinofò, friabile, molto amaro, e diviene gial- 
lo eflendo fpolverizzato ; II fugo d’ aloè è pur- 
gante , diflTeccante , fortifica lo flomaco , ma 
lì prende mangiando , poiché a fìomaco vuo- 
to cagiona de’ dolori d’ intefiini ; ammazza i 
vermi , refifte alla corruzione , ed è buono alle 
ferite . 

ALTEA o Bifmalva . Piccola pianta che fi 
coltiva ne’ giardini, e differifce dalla malva fo- 
lo nel colore delle foglie , le quali fono bian- 
che, e vellutate. La fua radica è mollificante, 
lalTativa , molto buona nelle affezioni del pet- 
to , a’ mali di punta , de’ reni , e infiammazio- 
ne d’ orina : lè foglie impedifcono , come quel- 
le di malva, e di falcio 1’ infiammazione delle 
piaghe . La mucillagine d’ altea , cioè a dire il 
fuo umor vifcofo , fattone pafiiccbe con lo zuo 
cheto è ammirabile contro la toffe. 

ALVEARIO . Recipiente deftinato per met- 
tervi le api perchè vi fciamino. In diverfe gui- 
fe fi fanno gli alveari , per lo più fenza molto 
ofTervare nè alla materia , nè alla forma , fe 
dannofa , o vantaggiofa alle api ,' e fuoi lavo- 
ri • Nella Spagna gli fanno d’ un pezzo di boflTo 
fcavato , che dicono abbia virtù di allettarle , ri- 
tenerle, e contribuire alla fanitù , e fecondità 
loro , cofa forfè particolare di quel paefe . In 
Mofcovia mettono le api in vali di terra ; ne’ 
contorni di Parigi in alveari di vinchi , o di 
paglia , e di paglia pure fono quelli della Nor- 
mandia , Brettagna , e altre provincie . Ed in 
fatti la paglia è meno foggetta ad efier rifcal- 
data da’ cocenti raggi del Sole , ed è di mag- 
gior riparo contro il freddo , coficchè le api 
fono quivi più difefe che in qualunque alveare 
d’ altra materia , Nella Proyeaza , e nell’ Ita- 
lia 
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IÌA fono comunemente di quattro tavole attac^; 
cate infieme . Quanti però ve «e fono di legni 
amari ad efle contrari , uniti con chiodi , o al- 
tri ferri , che gli fanno in qualche parte putre- 
fare; e quanti fabbricati di fcorze di fugherò , ^ 
9 con un pezzo di toppo d’ albero forato per 
lungo , e d’ un affai angufta , e fconvenevol fi- 
gura si per i favi , che per qualunque altrk lo- 
ro operazione- i 

Tanto il Weckero de fecretis apum , che il 
Falchini Fiorentino nella fua Iftruzione intorno 
le Api, vogliono la forma dell’ alveario quadri- 
lunga, a guifa di caffetta , non diritto in pie- 
di , ma rivolto , e diflefo per lungo . Determi- 
^na il Falfhini la lunghezza d’ un braccio e un 
terzo di Firenze., che fono piedi Parigini ^ue , 
pollici quattro, e otto Hnee, e l’altezza, e lar- 
ghezza di mezzo braccio, che vengono ad effe- 
re dieci pollici , e nove linee ; ma veramente 
l’altezza e larghezza è troppo fcarfa , dovendo 
effere almeno un piede , acciocché pollino ca- 
pirvi i favi , i quali fi formano dalle Api a 
perpendicolo della lunghezza d’ un piede , o del- 
la JarghezM di mezzo- piede , come fi offerva 
nello Spettacolo della Natura . Si adoprino per 
fabbricarli delle tavole di pino , o altro albero 
odorifero groffe un pollice, ben flagionate , Ten-' 
za tarli, lifcie, e pulite al di fuori , rozze 'al 
di dentro, commeffe con incafiri', e ftecchi ben. 
forti , e non con ferro di veruna' forta ; che 
le parti laterali di dette caffette fiano fermate 
al piano di fotto in dentro almeno un pollice , 
e che il piano di fopra fporti in fuori circa tre 
pollici da ogni parte , perchè non v’ entri l’ac- 
qua , e che la facciata fia tutta d’ un pezzo 
lifcia anche di dentro,, facile ad aprirli, per po- 
ter 

• / 
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jter vifitaré con eomodo le api , e cavare i fa-« 
vi , e con cinque foli fori , nel meazo di efla. 
facciata della grandezza de’ loro Re pel paflTag» 
gio delle api , e quelli obbliqui per difefa def 
' vento ; chiudendo bene ogn’- altra filTura con 
fterco bovino frefco . Intendendo di riferir qui-^ 
vi quelle iftruzioni che condur pofiTono ad otte- 
nere il maggior utile poflìbile dalle api con tut- 
to r immaginabile rifparmio ; che fe il lettore» 

' àvefle in mira anche l’ornamento, e il dilette- 
vole, ricorra alla Repubblica delle ^pi del Sig. 
^arder , e al Trattato delle uipi del Sig. Wild*> 
man , che in quelli troverà calTette d’ una de- 
cente llruttura , e comode per oflervare i la- 
vori di quelli animaletti 1; Ciò non ottante l’ul- 
fimo di quelli Autori conviene' elTere da ante- 
porli per le api le arnie di paglia a qualfivoglia 
altra abitazione. ‘ , 

, ‘ Il ' luogo per collocare gli alveari dee ettèr 
fatto d’ afTe forti, ben pulite, alte da terra due 
^ piedi ,' e mezzo , pretto 'qualche muraglia che 
gli difenda dalla tramontana , in una parte re- 
mota , non foggetta troppo ai vento , nè al rim- 
bombo dell’eco, che abbiano un infenfibile pen- 
dio per d’ avanti , tanto che non vi cori I’ ac-‘< 
qua . La fua miglior efpofizione è tra I’ oriente 
d’ inverno , e 1 mezzo giorno , acciocché vadano 
aLpafcolo fubito fpuntato il Sole . Sópra vi fi 
fa un tetto di paglia , o di legno per difender 
le cattette dalle pioggie , e nell’ eflate dal gran 
calore del Sole. Si pongono gli alveari in fila 
colla bocca rivolta verfo ponente di primavera , 
perchè godano del Sole pomeridiano , ettendo 
nei meli freddi quello della mattina pericolofo , 
attefochè col fuo fplendore invita quelli infetti 
ad ufcire alla campagna, la qual cofa ridonde- 
'■ reb- 
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]«bbe nella fua totale rovina , onde eflTendo la 
bocca ombreggiata fe ne iftanno ritirate ; nel 
tempo poi del pafcolo T aria fi mantiene calda 
attorno l’alveare anche dopo il mezzo giorno , 
e fortifica le api. , che meglio profeguifcano il 
lavoro. Tanto dalla parte del muro, che fra un 
alveare e 1’ altro fi lafci una picciola difianza 
da poterli vifitare , e pulire dalle telle di ra- 
gno , centogambi , farfalle , ed altro che polfa 
efifervi , perchè nulla fiimola più le api al la- 
voro quanto la politezza . Avanti al luogo, de- 
gli alveari non vi vanno nè cefpugli d’ erbe 
nè alcuna forra d’ immondizie ; ne’ luoghi cir-' 
convicini poi vi fiano de’ Tambuchi , de’ man- 
dorli , della ginefira molto raccomandata dal.Sig, 
Bradley , o altri arbofcelli odoriferi , e quelli dal- 
la parte meridionale per difenderle dal gran cal- 
do nell’eftate, de’parterri, o prati fertili d’erbe, 
e fiori , come timo, falvra, fpigo , ramerino , 
gigli, viole, rofe, paj^averi, ed altre piante di 
qualunque Torta , alla riTerva dell’ afifenzio , gi- 
nepro e pefco, i cui fiori fono nocivi alle api ; 
vi fi Teminano ancora delle fave, de’ pi felli , e 
del grano Taracene e del trifoglio e della fag- 
gina . Se in vicinanza non v’è qualche fonte , 
fa duopo tenervi de’ vali un poco eminenti ri- 
pieni fpeflb d’acqua pura , Con de’ fallì , o le- 
gnetti galleggianti , acciò pollino bere fenza pe- 
ricolo di naufragare , tenendo le api lontane 
dall’ acque fiagnanti , e putride , e da qualfìfia 
cattivo odore ; nè fi ponghi no mai gli alvea- 
ri .nuovi in mezzo de’ vecchi , perchè il gran, 
rumore che fanno quelle nell’ entrare -e ufei- 
re , folleverebbe gli feiami nuovi,, e fe ne fug- 
girebbero . 

..Nella compra d’alveari d’ api fi pofifono di-' 
' . flìn- 
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fìinguere i buoni da’ cattivi , battendo con le 
nocca fopra 1’ alveario , come fi fa per prova- 
re un barile ; fe fa. un fuono divifo in due o 
tre tuoni I’ alveario è buono ; fe il fuono è cor- 
to , e finifce fubito , è fegno che vi fono po- 
che api ; il fuono chiaro , ed acuto indica una 
gran fcarfezza d’ api , e di provvifione ; il fuo- 
no foffocato è fegno d’abbondanza. Subito com- 
prati è neceffario potarli via per prevenire Io 
fraudi, ed è meglio farlo di nottp. Fedi APl^ 

AMARANTO . Chiamato dal volgo . 
Ve ne fono di moltiffime fpecie , che coltivanlì 
ne’ Giardini , fecondo la diverfitk de’ colori; co- 
me purpureo, giallo, roflb fcuro , bianco , ed 
il criftato variegato di rolTo. Efiendo gli Ama- 
ranti crefciuti all’ altezza di quattro dita , fi 
trapiantano in diflanza più d’ un braccio , in 
terreno buono, e che fia ingralTato fotto, e be- 
ne fpelTo s’ innaffiano . Fiori fcono dal mefe d’ 
Agofto, fin in Autunno, ed acciò facciano bei 
fiori all’ intorno , gli fi levano tutti li germo- 
gli lafciandovi il folo gambo di mezzo . Si fe- 
ininano gli Amaranti il quinto, o il fefto gior- 
no della Luna d’ Aprile , in terra buona , ma- 
cera, leggiera, ed in fico mediocremente foleg- 
giato. Quefti fiori che fono fimili ad una pan- 
nocchia , non mai infracidifcono , nè perdono il 
fuo vivace colore , anzi fe fi porranno a fecca- 
re in un forno tepido fi con ferveranno lunga- 
mente , e bagnandoli nell’ acqua riacquifteranna 
il naturai colore , e vigore dell’ Eftate . Que- 
fia pianta viene meglio ne’ vali , che in terra; 
ed il tempo d’ innaffiarli deve efiere di mezzo 
giorno al contrario dell’ altre piante che fi a- 
,dacquano la mattina^ e la fera. 

AMAf^ANTO ALLESSANDRINO , chia- 

ma- 
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filato anche purpurea , e Fiorveluto in Tofca- 
XVI : queiìi una pianta più picciola del fur- 

Tiferito y e fe ne ripianta Jin gambo per vafo 
con buona tefra e macera . Getta una bella 
pianta Con un fiocchetto di color vinato nella 
fommitk d’ ogni 'ramofcello; fe fi coglierà que- 
llo fiore prima che fi fecchi, fi confervera bel- 
lo, e colorito per m'òltifljino tempo, come fan- 
no li Sempiterni , anzi fe fi metterà a molle nell' 

• «equa, ritornerà come' era da prima appena col- 
to , ccrme s' è detto dell’ altro ; di quefti ve ne 
fono' di due forte , uno' che ha il fiore lungo 
'' e l’altro rotondo . Quelle due fpezie però non 
fono cosi belle come 1’ altro , quantunque ab- 
biano il fuo pennacchio , poiché fi caricano per 

10 più di fenrenze . Il più vago è quello' che 
getta un fol fufto/ ed ha li pennacchi della lun* 
ghezza di quattro dita . Il freddo ,- il ghiàccio ,* 

11 venti, é.Ie pioggie gli arreccàno molio' dan- 

no ; e fe fi femina ih Febbrajo ,’ ed in' Marzo , 
fi dee fare fopfa le ajuofe ,* quando pòi farà cre-' 
fcìuto ,’ conviene coprirlo con alquanta , paglia , 
Arrivato all’ altezza di due onde , ,ed avendo’ 
gettate quattro ih ciiìquè foglie , bifogha avvez- 
zarlo a pien’aria, e tal diligenza devefi prati- 
care per fei fettimane ,* palTafo tal 'tempo' fi tra- 
pianta. ^ ; . ■ ’ ; ' 

amarasca , o Marasca . Sorta' di ci-* 

tiegia d’un roflb vivo , e trafparente: vi fono 
le amarafebiné , così dette' pèr effer più’ picco- 
le deir altre. L’ altero è' bkflb', e mahda i fa-' 
mi all’ ingiù é Le foglie bollite nel mollo qùafido' 
fi fa il vino , gli danno il gullodf amarafeav Se 
ne fa anche il vino / levando i nòccioli e am- 
-fiaccandoli in maniera che appéna fiaho' rotti ,* 
e quindi mefcolata la pólpa' con quelli' noCcio- 
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li , fe n’ empie T imbottatoio , e fi getta fopra 
il vino , procurando che nel cadere che fa nel- 
la botte pulil;a porti feco qualche parte di noc- 
cioli , e di polpa , e chiufa la botte fi lafcia 
chiarire . Si fa anche fenza vino Cori una mag- 
gior quantità' di polpa e noccioli gettando- * 
vi fopra nel fopr addetto modo dell’ acqua bol- 
lente . 

AM ARINO , che corrottamente viene chia- 
mato Marinella ; è una fpecìe di ciliegio felva- 
tico , il quale produce un frutto di fapore a- 
gro , mefcolato con alquanto àmarcr. Se ne tro- 
va di due fotta il femplice cioè , • quello che 
Chiamafi dal fior doppio , ch^è piìi bello' di quel- 
lo del ciliegio, e s’apre meglio, metìo bianco, 
meno largo, ed ha un poco di verde nel mez- 
io del bottone. Queft’ albero alligna ne’ mon- 
ti i e ne’ luoghi incolti, non’ abbifognandògli al- 
cuna Coltura ; produce preflo le frutta , le qua- 
li fiando per qualche tempo ammontate cambia- 
rio il fapore agro, ed amaro,' ia un dolCey che 
non.riefce difguflevole, ma però' fempre corifer- 
vano un poco d’ acido . Adoprafi quefta pianta . 
per far de’ viali , e fu d’ eflTa fi può inneftar o- 
gni forta di ciliegio , e piantando’ i noccioli y 
fi può fare ùn femenzajo r Eflendo allevati que- 
lli arbofcelli fino ai tre o quattro anni , fi le- 
vano, e fi trapiantano in luògo preparatoci y 
dovendo prima fare de’ buchi alla larghezza di 
tre piedi , e due di profondità , loritàni 1’ un 
dall’altro nove piedi . Ma nel piantarli è ne- 
céflario òlTefvare,' che dopò aver gettato^ detta 
terra graffa fui fondo , di non metterli dentro 
eh’ un piede ; indi fi cuoprono con terra ugua- 
le . Si devono lavorare per tre o qUattro anuiy 
due o' tre volte all’ anno y e cosìfajanjw unbea 
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groffb tronco . Se fi defidera poi che rendano 
; molte frutta, ed afiai legno bi fogna ch’abbia- 

j , no una terra leggiera , e fabioniccia . Si poflb^ 

I no anche metterli in buona terra, ma fono più 

' ■ foggetti a perire . 

AMBRETTA . Pianta venuta di Coftanti- 
l nopoli, le cui foglie fi raffbmigliano molto alle 

j prime del fior di Zaccaria , o fia Battifecula , 

' fono però più larghe , più tagliuzzate , e meno 

i bianche : i fuoi gambi non crefcoho che due 

'■ piedi, fono bianchi , adorni di foglie , e in ci- 

ma hanno un bottone fcagliofo , eh’ è il fiore , 
più groflb del fiore di Zaccaria ; queftù contie- 
i ne molti fioretti di differenti colori; quelli del- 

la circonferenza hanno un di verfo colore di quel- 
I li del centro , i quali fono anchè più piccoli , e 

; tramandano un gratiffimo odore . Vi fono dell’ 

J ambrette bianche, delle gialle, e delle porpori- 

ne , che fono le più comuni . Si feminano d’an- 
no in anno in luna vecchia di Marzo in terra 
. buona, macera , e leggiera , in luogo medio- 

cremente foleggiato , con femenza raccolta dal 
fiore del fufto di mezzo ; e divenute grandicel- 
le fi trapiantano ciafeheduna per vafo , ovvero 
I in buon terreno graffo , e luogo come fopra , in 

.diftanza d’ un braccio una dall’altra . Per tut- 
I ' ta r Eftate , e 1’ Autunno gettono i fuoi fiori ; 

i e fi zappano , e. s’ innaffiano fpeffo . 

i AMBROSIA . Pianta che ha molti rami bian- 

chicci , e qualche volta roffellini , con le foglie 
fimili a quelle dell’ aflenzio ordinario , e fa d’ 
«dorè di vino : i fuoi fiori fono a fioretti rag-* 
chiufi in un calicetto ; i frutti fono a forma di 
piccioli grappoli,, e nafee quefta pianta in riva 
j al mare in Tofeana . Si. ufa in tutti i cafi che 

fa di bifogoo d' un rìfolvente . Gli Autori an« 
.. tichi 
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tichi dìcona che conferva lungo tempo la per- 
fona nel fuo vigore , e che fa vivere molto . 

AMERICO. Qjiefto fiore rafìTomiglia moltif- 
fimo .al Garofano a mazzetto , e viene volgar- 
mente chiamat;© Oculus Cbri/H : innalza il fuo 
gambo con le foglie, che fon fimili a quelle del- 
le Saponaria , nella cui fommith fa una bella 
fparfa di fiori come in un mazzo accolti ; e fé 
ne trovano di bianchi , di rolli, e di varie al- 
tre forte di colori . ElTendo 1’ Americo fimile 
a'Garofatli, richiede perciò una fimile coltura, 
e per averne ogni anno fi deve rifeminare. 

AMOMO . Arbofcello aromatico , di legno 
torto, odorifero, di foglie lunghe, ftrette, e di 
fiori bianchi , i cui frutti fi pongono '^ne’ medi- 
camenti , e ne’ profumi , e ritengono 1’ ìftelTo 
nome venendo dall’ Indie in grappoli lunghi tre 
-o quattro dita . Préflb. di noi fi da il nome d’ 
amomo falfo ad un piccolo frutto nero , eh’ è 
•una fpezie d’ uva fpina . L’ amomo di Plinio è 
un frutto roffb , groflb come una piccola cirie- 
gia; l’ arbofcello che lo produce fi vede ne’ giar- 
dini , per adornamento , fiante la fua verzura , 
e il color del fuo frutto^ . * ’ 'r '■ 

, ANAGàLLIQ&J PUfUia’^dì cui v’ è il ma- 
cchio ehe fa i " fiori rol& , e la femmina che 
li fa azzuri . L’ anagallide è afierfiva , calma 
i 'dolori; prefa prima di dormire coprendofi be- 
ne ne fa trafpirare i mal’ umori ; il 'fugo tira- 
to per il nafo fpurga la flemma, dèi' cervèllo ; 
una dramma di elfo prefo nel vino>refifle al 
veleno • de' ferpenti . 

ANANAS. Frutto che nafee nell’ Mole An- 
tille, ed in molti altri luoghi dell’., Indie’ ,' giu- 
dicato per la fua bontJi''^ Ré de’ frutti ; quello 
crefee in forma di pina con la corteccia rileva- 
Diz.tf ^sr,Tom.I, D ta 
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U in compartimenti a fcaglie verdi contornati 
d’incarnato, col fondo giallo , fopra un gam- 
bo alto un buon piede , veftito d’ intorno con 
quindici ò fédici foglie lunghe come quelle de’ 
oardi j e dèlia figura di quelle dell’aloè. Nella 
fommità dell’ Ananas viene una fpezìe di coro- 
ira compofta di fiori, e foglie d’un rofìTo vlvoj 
« lucente , la quale pofia in terra prende rat^- 
cc , e produce una nuova pianta.. L’ Ananas 
•bianco quantunque fia il piu bello , e pià grof* 
fo degli altri , non è però di cosi per&tto gii- 
jfio , e nel; mangiarlo ifiupidifce i denti ^ e fa 
«■ venir fangue dalle gengive : il puntito , o fia 
pan di zucchero è di miglior gufto , mt anch’ 
efib infanguina le gengive il pomo appio fi** 
nalmente benché. più piccolo, è il più eccellen- 
te di tutti i non ifiupidifcé ì denti , nè fi può 
efprim«e il mifto che contiene de’ divertì fapo*^ 
Ti de’ noflri migliori frutti . Se ne fa il vino 
ch’è fintile alla malvagia ; in capo però di tre 
'Settimane fi guafia , e confervato altrettanto 
tempo, ritorna migliore di prima , ma più'fu-^ 
mofo. Vengono quelli frutti anche in Francia , 
*Germania , e Italia ne’ giardini particolari , tiie* 
diance l’ufo delle fiufe. L’Ananas ha degli ot-> 
timi rimedi i poiché ricrea lo fpirito , ' fortifica 
il cuore e lo fiomaco , rifiabilifce I’ appetito , 
▼ale contro la renella, e la ritenzione d’ ori- 
'iia, ed è anche un maravigliofo contravveleno. 

• ANEMONE . E' un fiore ammirabile per la 
mefcolanza , e diverfitk de’ colori , e che fi di- 
vide in due qualità, una getta la foglia di lot- 

• to flretta , e trinciata , e di fopra nel girò del 
' fiore larga , col fiocco ora femplice , ora pieno ; 
l’altra ha la foglia 'larga in fondo, e firetta in 
alto e fenza fiocco s ì primi fi chiamano Aita- 

ino- 
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monii ed i fecondi da’ Francefi Argemohes , é 
da noi Garofani Turche /chi o Cai ce donici . Tan- 
to gli uni che gli altri fi difiinguoiio in feem- 
j»i , e in doppi , ed hanno un infinità di nomi 
fecondo le diverfe loro fattezze; ma io per non 
allungarmi inutilmente, ne riporterò folo alcu- 
ni de’ principali , cioè ; quello di Fiandra bian- 
tx) ccm fiocco verde , quel di Sermonetta bian- 
co col fiocco cremifino feuro : il Gaetano co- 
lombino ^ e bianco: il Salviano con foglie bian- 
' thè puntate d’ incarnato : il ì^arigiao incarnati- 
no , e bianco ; quel di Gallipoli pennacchiato 
bianco : il Bizantino color di rofa cremifino, e 
bianco : il Bello del Martelletti , con foglie zol- 
fine vergate di cremifirio , e fiocco del medefimo 
colore: il Miracolofo di Brettagna mezzo bian- 
co, e mezzo cremifino i finalmente il Sant’ An- 
drea , il San Carlo , il Martedotti , 1’ Alberii- 
no, il paflTa Albertino, ed altri. 

Un bell’ Anemone dee avere il gambo forte, 
il fiore ben rotondo , di colori vivaci, le foglie, 
che lo circondano , larghe e ben tondeggiate ; 
fe piccole di mezzo difpofie a forma di cupola 
larga : gli fprizrolati fono rari , e più belli fi 
giadicano i vellutati. 

Gli Anemoni amano un pofiofolatìor , malfì- 
mamente nell’ inverno , e una terra leggiera , e 
compofta , ponendoli in fondo prima di nretter 
le radiche , terreno graffo , e macero , paffhte» 
per ttn vaglio largo , fopra del quale fi diften- 
doho due dka ài terra ihagra , palfata per va- 
glio ftretto , e quella che fi trova ne’ foìcbi d«* 
campi trarportatavi dall’ acqua è la migliore . 
Quindi fi difpongono le radiche diffantì fra to- 
ro un palmo, con gli occhi rivolti all^ inii , • 
li rkoprefllfi eoa due dei mcdefiaio terre- 
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no magro , ei! altre due dita finalmente di ter- 
ra grafia , e leggiera . Le lingue che fi fiacca- 
no nel ripiantarle fi pongono non ritte , ma 
per. banda con l’ occhio volto in fu , e Io fief- 
fo fi pratica, per quelle radiche difettofe a ca- 
gione di tarlo , o di fradiciume . Accade qual- 
che volta, che alcune radiche gettano folo fo- 
glie , ; e non fiori ; il rimedio è difiaccare la 
troppa' abbondanza d' occhi , e trapiantarle più 
tardi , che' così' produrranno i fiori . Il tempo 
di piantar gli Argemoni che ftentano più a na- 
fcere , ed a fiorire , è tre giorni avanti il ple- 
nilunio di- Settembre ; e gli Anemoni’ che fono 
più facili , deefi afpettare fin a Ottobre , e chi 
vuole' aver fiori buona parte dell’anno ne pian- 
ti ancora in Aprile , e Maggio . Ne’ vafi pari- 
mente , una, o due per. yafo fi pongon le radi- 
che di quei fiori , che fono più rari , perchè 
così meglio fi confervano . Si difendono dalle 
pioggie coprendoli con fiuoje , e in cafp di ghiac- 
ci fpargendo fopra.il terreno buona quantità di 
concio . Per fermare un vago parterre di ragr 

f uardevoli Anemoni , debbonfi compartir bene 
colori , e tagliar con le forbici la troppa quan- 
tità de’ gambi deboli che fono a ciafcuna pianta, 
' Ogn’ anno nel mefe di Giugno bifogna cavar 
di terra' le radiche , e cpn maniera per non in- 
taccarle . col ferro * che fe ciò accadefiè , pon- 
gali fopra il taglio della polvere afciutta ; 
quindi ben pulite , e levato tutto, quello che vi 
fofie d’ infracidito e rifecche cfie fiano , fi fiac- 
chino le linguette;, e rinvoltate in carta » cia- 
fcuna forta da per fe , fi riponghino in cane,- 
firi appefi ad una trave in qualche fianza ef- 
pofta .alla tramontana , che cpn la fua frefchez- 
ottimamente le mantiene ^ e fe filafcerannp 
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, ^lare un’ armo fenza ripiantarle , produrranno 
più groflb il fiore . Si feminano ancora lafcran- 
do falla pianta i fiori più grandi , di colori vi- 
ti i e lucenti , da’ quali , allorché fono per ca- 
dere dal gambo, fe ne raccoglie nel mezzo gior- 
no il feme y che mefcolato bene con terra fot- 
tile , e graffa , fi fparge fopra d’un vafo , e 
fpruzzata con acqua , fi ricopre all’ altezza d‘ 
uno feudo d’ altra buona terra , innaffiandola di 
nuovo con una feopa ; poi fi pone ogni matti- 
na per tre ore al Sole , continuando ad innaf- 
fiarla ogni fera finché fpuntano le piccole fa- 
glioline : allora vi s’aggiugne leggiermente del- 
la miglior terfa alla grofifezza d’ un dito , la- 
feiando il vafo al Sole continuo , con difereta- 
mente bagnarlo ogni fera . L’ inverno fi fottrag"^ 
ghino dal freddo quelle pianticelle y tenendole 
nel luogo il più dominato dal Sole . Seccate che 
faranno le foglie conviene porle al coperto in 
luogo frefeo^ difefo dal Sole, e dall’ acqua , e \ 
al mefe di Settembre fi cavino tutte le radichet- 
te, ripiantando le piccole neiriftefib, e le gran- 
di in altri vali . 

Gli Anemoni tenuifogli fi devono piantare iiL. 
terra minuta , graffa , ed efpofti al Sole , tre* 
dita fotterfà , ed in dillanza di un palmo; Con- 
Iriene adacquarli mentre fpuntano dalla terra * 

, quando mettono il bottone , allorché hanno il 
fiore , ed in tempo di grande cecità . Nel mefe 
d’ Aprile non s’innaffiano , e nemmeno quando 
llaiino perduto il fiore . Ogni tfe anni fi cava- 
tip, e fepafate dal moltiplico le grofiè radici ^ 
fi ripongono in urta fianza afeiutta per otto gior- 
ni , 6 pofeia fi débboho confervare in fcattolc 
fipofte ih luogo ffefco ed afeiutto . Le cipolle 
^iWioIe poi fi metteranno ne’ vali fotterra fei t 
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o otto dita con terra buona ,■ ed afciatta , rs 
ponendo detti vafl in luogo ariofo , ma che 
non ci penetri il Sole , coprendoli con tegole , 
per difenderli dall'acqua. IL tempo nel quglp fi 
deve trapiantare dette radiche è di Settembre , 
dopo che avrà piovuto , Opando le radiche de’ 
rafi fi faranno levate dalla terra , fi riporran» 
no in altri vali , oppure in terra i ma è necef- 
fario guardarle al poffibile dall’ aria , e così piq 
ii moltiplicherannó . 

L’Anemone latifoglio» o fia Argemone amf 
terra buona » minuta c mefcolata con fiabio , 
Si piantano in pollo folatìo in te;mpQperò d’in» 
verno nella fiate vuole anzi efierne dì^ 

fefo . Si pianta Ibtterra tre dita in difianza di 
un palmo ; nel reflo fi deve regolare come fi 
è detto deir Anemone ordinario . 

Finalmente F Anemone giallo doppio fi devf 
piantare in terra grafiTa > luogo frefco , tre dita 
fotto terra , ed un palmo in diflanza , 

Qnantunque gli Anemoni fianq differenti di 
foglie e di fiori , non hanno però difiìerenti 
qualit'a medicinali . Il loro fugo tirato per i| 
nafo purga la teda; i fufii e le foglie cotte con 
tifana, e mangiate ne’ cibi fanno abbondare, U 
latte alle dopae, e applicate con lana a’ luoghi 
naturali gli provocano i- mefirui ; e la radtcp 
manicata tira la flemma : cotta in vino pafib , 
ed applicata in forpra di linimento medica le 
infiammazioni , le debolezze » e le cicatrici der 
“gli occhi, e modifica F ulcere fprdide. L’Argei- 
mone efiendo di fuori di color di zaffarano 
milmente è acuto , e leva i fiocchi , e le nu- 
volette degli occhi', ed ha molte altre qualitg 
le quali per non allungarli , fi tralafciapo . 

ANETO, Pianta d’orto, detta anche da glf 
, cn- 
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cmit finoeckio forte , che fa il fiore giallo ; le 
foglie fono tanto fimili al finocchio , che 
cilmente , fé non s' adopra , fi diflingue da ef* 
fo; fono però più corte, e più minute: il frut- > 
to è d’odore acuto, e gufto amaro , che confe- 
rifce allo llomaco . L’ aneto ama i luoghi cal- 
di ; il fuo olio è buono per la colica. 

angelica ; Pianta che fi coltiva negli orti, 
e la miglior ha il gambo alto due o tre piedi , 
e fcannellato , le foglie larghe , fmerluzzate , 
di color' pallido , e d’ un odore aromatico . La 
radica è la parte migliore, der’ elTer grof- 
fa , lunga , fcura , e quali amara ; è pettora- 
le , cefalica , fudorifera , vulneraria , buona 
contro la pelle, e aria cattiva, fortifica lo fio- 
maco, e rall^ra il cuore. 11 fugo conferifce 
alia podagra , e mefcolato con graffo guarifce 
la rogna . 

■ ANICE, detto anche ^mace. Pianta aroma- 
tica limile al finocchio , il granello della quale 
è lunghetto, d’ un gufto piccante ,.calorofo, e 
molto buono, fecondo U comune opinione , per 
difiìpare i fiati: è pettorale, fiomachico, e di- 
gefiivo . 11 fuo fuflo è vuoto , alto circa tra 
piedi. - . 

La fementa degli anici fi fa in luoghi alti , 
non ingombrati da alberi , dove 1’ aria fia ven- 
tilata i e non foggetti a nebbia . Il terreno dev' 

/ efler forte, ed è bene che l’ anno antecedente 
vi fìano fiate feminate le fave , o altre robe 
che non. impoverifcano tanto il terreno di fu- 
gbi , come fanno 1’ orzo , la. vena , la fpiolda 
ec. mentre non fe li dà concio di forte alcuna , 
ma folo fi lavora il terreno bene a fondo con 
la vanga , e diligentemente fi firìtolano tutte 
le zolle. Tra la metà , e la fine di Marzo fi 
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Tpargono gli anici radi in modo , chè in mi 
ftenfione di terra capace di ricevere di fettitì 
quattro fìaja Fiorentine di grano , faranno piìi 
che fufficienti nove in dieci libbre- d’anici . Ap- 
pena fpuntati fuori dal terreno , vanno con le 
mani , e coh l’ ajuto d’ un piccolo coltello net- 
tati da qualunque erba ; non amando ellì altra 
compagnia che di sè medefimi . Crefciuti all’ 
altezza di tre , o quattro dita fa duopo zappet- 
tarli, e pulirli da .ogn’erba con certi zappettini 
piccoli , e ftretti , rincalzandoli per quanto fi 
può col terreno , e una tale operazione fi repli- 
ca quante volte il bifogno lo porta , efiendo 
troppo necefiario il tenerli puliti dall’ erbe Ara- 
siete. Sono diverfi anni che in quei luoghi del- 
la Tofcana , oVe fi coltivano gli anici , quelli 
tutti indugiano a feminarli alla fine d’ Aprile , 
perchè efiendo facilmente danneggiati da- una 
ipezie di bruchi , che gli rodono le foglie , e 
quando danno per aprire quel giro di minuti 
rami, in cima de’ quali hafce il fiore , a cui 
fuccede il frutto , gli circondano quelle beflie 
con una tela affai più coofillepce di quella di. 
ragno , onde, non pofibno , più aprirli * ed è co«^ 
ilretro a perire col fiore il frutto iftelfo . Cre- 
dono col feminarli più tardi di riparare in par- 
te ad un tal danno , dicendo che al venire del 
Sol in lione i detti bruchi o muo/ono , o. per- 
dano la forza, nè gli fanno più danno , e così 
limangono da eflì liberi nel tempo che fonopef 
«prirfi , e gettare il fiore . Il migliore , e più 
Xicuro rimedio contro quelli infetti è l’ ammaz- 
zarli allorché fono ancora piccoli . Quando fo- 
so maturi gli anici , che fi conofce dall’ ingial- 
lire che, fanno i gambi , e dal rimanere fenza fo- 
glie , fi debbon fubito fvellere dal terreno ^ « 

por- 
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portati ih luogo coperto , e afciutto , poiché fe 
fo(Te umido diventerebbero di cattivo colore pen- 
dente al nero , fe ne fann^ tanti mazzetti , che 
dopo tenuti al Sole finché fiano ben fecchi , fi 
firopicciaho con le mani .per farne cadere gli 
anici , i quali poi fi pulifcono nella guìfa ifief- 
fa del grano . • / 

ANITRA . Animale che • vive in terra , e 
in «acqua, di non molta fpefa o difturbo , e d’ 
un utile tale per le penne, per V ova , e per 
là carne, eh’ è'defiderabile d’ avere in vicinan- 
ara il comodo dell’ acqua , o di lago , o di fiume 
per rilevarne * ► 

Le Anitre principiano a far ovà in Mario , 
e durano tre meli e piìl , fe fono ben cuftodi- 
te ; e ficcome non ne polTono covare Che fei , 
così é più vantà'ggiofo il porle fotto una galli- 
na , alla quale fe ne può dare fino in dodici , 
e nafeono nel termine d’ uh mefe . Quantunque 
gli Anitrini fi pollino lafciare andar fuori fubi- ' 
to nati i fe è bel tempo , pur non ofiante fa- 
rebbe meglio il tenerli i primi otto giorni rin- 
chiufi affinchè fi fortificafiero . In quella tenera « 
età il loro cibo è miglio , panico ; lattuga , pe- 
fciolini , femola , orzo bollito : divenute poi 
grandi vivono di pefei morti -, e di quei medefi- 
ihi cibi che fi danno alle oche , con tutto ciò 
è hecefiario il darle da mangiare mattina e fe^ 
rà quando efeono , e quando ritornano al poi- 
lajo , appunto come fi fa alle galline , perchè 
còsi fi afiuefatino ad andare a dormire all’ i- 
fielTa ora, e perchè rendono più utile di quel- 
lo che fe doveflero procurarli fuori tutto il fo- 
ilentamento . Nei meli che fanno 1’ ova, 
fitattina prima che efebino del pollajo conviene 
aliarle, e fe debbono farlo fi tenghìno racchiu- 
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{9 t mentre correrebbero rifchiq <ii perderlo alU 
■campagna. 

annaffiare . E' aflbiutamcnte neceflario 
per tutti i prodotti degli orti , e de’ giardini , 
podi, o trapiantati di frefeo. Le piante debbo^ 
elfere annaffiate per fette o otto meft dell’ an- 
no, e particolarmente nella Primavera , Efla^ . 
te, e una patte dell’ Autunno , e quefìo lì fa 
tramontato il Sole , e non la mattina ; dovec- 
chè nell’ Inverno s’innaffiano due o (re ore do- 
po levato il Sole , olTervando di non bagnare i( 
tronco , o fufto . La miglior maniera d’ innaf- 
fiare , quando fi . ha il comodo , è quella d* a- 
ver deir acque naturali , o artificiali , le quali 
condotte per canali , o fofietti lungo i quadra- 
ti , adacquando la terra meglio degli annaffia- 
toti , e dovendola prendere da’ pozzi fi minora 
1’ incomodo mediante 1’ ufo de* bindoli , e delle 
trombe. In Aprile , e Maggio s’ innaffia mol- 
to , fiante r aridità che regna in quelli meli , 
e oe’gran caldi la mattina , e la fera , e più 
rpefib nelle terre leggiere , e fabbionofe , che 
nelle forti , comt ancora quando le piante cre- 
feono , e non già Qel tempo che non muovono , 
dando due abbondanti innaffiate la lèttimarra al- 
le piante ne’ vali > con verfarvi l’ acqua adagio , 
acciocché pofia bagnare , e rinfrefeare le barbo 
accollo alle pareti dei vafo , dove ne hanno 
più bifogno, perchè più facilmente firifeccano; 
all’ altre piante poi ferve U rìnnqvarli F umidi- 
tà della ruperfici» . 1 pi.ccoli vali di fiori facili 
a roaneggiarfi, qitima regola è non annaffiar- 
li,' ma intingerli in una conca piena 4’ acquo, 
fi.ncbè U terra fia inzuppata , Le femenze 4f 
qualunque forte fubità polle in teyra non fi deb- 
bono innaffiare, fé non pafiàti due giorni , tn« 
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foto ^ruz;ar d' acqua , tatito che la terra gU 
fi fiflì Ufi poco attorno , mentre fui bel princi- 
pio una troppa abbondanza di nutrimento po- 
trebbe farle morire. E‘ bene metterai (opra def 
concio di foglie infracidi te perchè condenfando- 
fi il terreno per le pioggie, o innaffiature , la 
femenz a denterebbe a nafcere. ^ 

Vi fono delle piante le quali quantunque noQ 
a’ ufi r annaffiarle , pure Io dovrebbero aHera 
due o tre volte la fettimana, come i carciofi , 
dandogliene un innaffiarojo pi^o' per pianta ; $ 
cavoli fiori , i cocomeri richiedono fimilmente 
molt’ acqua, e per così dire di notarvi . Si co- 
nofce che le piante hanno bifogno d’ effere an- 
naffiate quando ingiallifcono, e fono padè. (ge- 
neralmente l’acqua di fiume , potendola avere, 
è la migliore ; poi quella di fontana , ma r ipo- 
fata, e rifcaldata all’ aria; finalmente quella di 
pozzo , la quale nuoce alle piante fé non è da- 
ta molto tempo all’aria ; e le nell’ acqua dellf 
innaffiature vi farà pedo in infuffione dello der.- 
co di pecore, di colombi , o di polli , o della 
calcina , o della cenere , con piu forza e cele- 
rità crefeeranno àe piante . m » . v* 

ANNO. Sipconia U corfo d’un anno abbrac- 
cia tutti i, lavori da farfi alla campagna , cos\ 
farà bene l’ accennargli «qui», fotto. ciafeun ma* 
fe , offervando che la variazione delle dagi<?ijLÌ 
più follecite, o tardive , è !a veta regola» per 
efeguirli , . 

(?ENNAJO . In^ quello mefe fi feminanp » 
mochi, le veccie, le cicerchie , i lupini , e i 
cavoli di diverfe qualità ; fi concimano gli al- 
beri che fono i primi a fiorire ; e quando non 
fiano giornate troppo rigide-, fi potano gli uli- 
vi, e le viti paffitea U metà ^el.mele un ovf. 
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dopo il ct'epurdolcf della mattina , é fi tfalafcta 
un’ora avanti il vefpertino , benché le viiti é 
meglio potarle fubito dopo colta 1' uva , e ca- 
duti i pampani , come ho notato a VITE . Si 
tagliano -i falci j e i' pioppi , come ancora tutto 
il legname da fegare per fariie travi , e altri 
lavori, e quello ancora da far fuoco, oflervan** 
do però che i contadini in qUeflo fanno grave 
danno tagliando fenza verun riguardo . Quella 
è la vera ftagione di tagliare, e fpuntare i pa- 
li per la maggior loro durata < Si principiano a 
fcuotere , raccogliere , e ftagionare T ulivo ; a’ 
ara la terra afciutta preparandola per fave , 
miglio, faggina, fagiuoli , canapa, lino, e limi- 
li ; fi fanno le folle da piantar alberi , e viti / 
e fi fcavano quelle che fervono per fcolo de’ 
campi. Nell’orto, fi coprono le piante de’ fio^ 
li , che temono il freddo, ponendo in luogo ri- 
parato dalle dirotte pioggre gli anemoni , e le 
piante giovani che fono in vali ; fi legano ìé 
cime dell’ infalata per farle imbianchire . Ne^ 
piantonai fi pongono gli ovoli d’ olivi , e rte’ fe- 
menzai fpargefi >1 feme di pere, mele, ed altri 
frutti . Finalmente fe il freddo , e la fiagione 
contraria obbliga a, flar moka in cafa , dee il 
contadino profittarfi di quello tempo per acco- 
modare tutti gli ftromenti da lavoro , come 
pure per gramolare o pelare la canapa , ed- il 
lino , e per ammazzare i majali , falandone lai 
carne . ' 

FEBBRAIO. Si feminano in qUeftio mefe le 
fave marzuole ,• la vena , le lenti , r caci , it 
grano marzuolo, i pifelli primatrccr , le cipot-*) 
le, i porri, gl’ agli, il lino, il fieno nelle tcrV 
leprativei fi piantano i rami di falvia, le maz- 
ze del ramerinoj fi trapianta in Juogo ben fi- 

tun- 
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tuato fa lattuga cappuccia fiwninata dopo l’Au- 
tunno, perchè faccia buon certo . Alla nuova 
Luna di quarto 'mefe fi feminano rape , ramo- 
lacci , fparagi , i primi cavoli della palla , e o- 
gni fona di legumi , e fi lavorano i campi per 
feminarvi i poponi • Per i frutti fi potano gli 
alberi di tutte le forte , fi tagliano le mazze 
per innefìi il dì 27, della Luna, con ferbarle fi- 
no a’io. , e a’ 12. della Luna di Marzo; fi co- 
minciano a piegare, e legare le viti . Ne’ fe- 
menzai pongonfi i noccioli d’ ulive, pefche, fu- 
fine, ciliege, noci, nocciole , mandorle , i fe- 
mi di pere, mele, d’aranci forti , di cipreflì . 
Si piantano canneti , ulivi , gelfi , magliuoli di 
viti , pioppi ; negli argini de’ fiumi ontani , e 
vetrici . Si cominciano a fare gl’ innerti a quel- 
le piante che anticipano a muovere , e' mette- 
re ; fi {calzano , e fi governano gli ulivi , le vi- 
ti , i gelfi , i frutti , e altre piante , e fi conci- 
mano i prati ; fi riempiono le botti ; fi riveg- 
gono le forte per lo fcolo delle acque ; fi vifi- 
tano i bofchi , perchè non refiino danneggiati ; 
fi rifcontrano le vigne , e filari delle viti , ob- 
bligando ì .contadini a riempire i luoghi vuoti- 
'o con propaginì , . o -^con magliuoli di buona 
razza . Sì pulifcono finalmente le colombaie , ri- 
vedendo , e rilegando i ceftini, ifr 'pongono l’o- 
va fiotto le galline, e s’impedifce ipbe/i beflia- 
mi vadano in quelle praterie * che fono in luo- 
ghi caldi , e che fanno prerto il fièno . 

MARZO. E' tempo di lavorare i terreni in 
ripofo, che farà il fecondo lavoro ; e al prin- 
cipio del mefe, quando non fi fia potuto fare 
in Febbraio, fi termina di feminare il grano , 
e lino marzuolo, le vecce, l’orzo, lefavemar- 
zuole, E’ tempo ancora, di fimettcre in buon’- 
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Ordine f gfàfdift! , ed orti , lavorando la terra 
pér trapiantare i primi poponi , i cavoli dalla 
palla ; feminare i cetriuoli , il baflìlico * la lat- 
tuga da Eftate , le paftinacbe , le bietole : fpar- 
gere il feme di carciofi , e altri erbaggi de’ por- 
ri , de’ cavoli neri , degli aratici forti , degli a- 
marattti , e altri fiori } ricoprire i tulipani nel 
tempo de’ ghiacci della notte} e trapiantare ver- 
fo la metà del mefe le viole mammole » i giai* 
"cinti , i taberofi > e le margherite i Si piantaitcr 
gli ulivi, i magliuoli, i gelfi , i rami de’ fichi,- 
t le piante d’ agrumi , le mazze de’ perì , e me-» 
li cotogni , e tutto quefto nelle terfe gentili , ef 
nfdutte, che nelle forti, e umide, s’indagìaad 
Aprile } fi piantano i cavoli cappucci , i verzot- 
ti ner! , le fragole , cipcdle eoe. Si termina di 
potare, e piegare, e legare le viti } fi fanno 
le propaggini di buona razza; fi vangano le vh< 
gne prima che comincino ad ingrofiare gli o(^ 
chi ; fi potano , e s’ ianefiano i frutti ; fi po-s 
tano ancora gli agrumi , gli ulivi ; fi farchia- 
no , e pulifeono i graifi dall’ erbe cattive ; fi 
fertiinano gli anici ; fi vifitatìo gli fcoli delP 
acque ; s’ aCcamodano le colomba je , rimetten- 
dovi i eeftini ove mancaflero ; fi riempiono le 
botti, e a’ aflaggiahO' pik volte i Vini, Si mer-» 
tono a utile I« cavalle, e le fomare , facendole 
Sgliare anche a’ muletti , fi comprano i buoi z 
poco prezzo, perchè in quefio tempo folto msr- 
gri , e fi procura di governare piCi dei firiito le 
belile retchiè per vénderle a’ prinvr mercati cR 
Giugno ; nè fi permette a* contadini il condurre 
Veruna fotta di beftie nelle’ praterie . Si cqmine 
eia inoltre a lavorare la tèi^a per . feminifla s 
faggina, ed altre biade; eJfi fanno i piantoaw 
di gelfi, d^dvoli d’olir»>di peri» meli,.f«fifH » 
«- amili. -- APm- 
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aprile . Si proièguifce a vangar le terre pet 
feminarle a canapa , faggina , miglio , panico , 
granturco, e più a fondo del f(^Iito fi vaagano 
quelle per i cocomeri , poponi ec. robe che fi fe- 
minano in quello mefe, come pure i ceci bian- 
chi , i fagiuoli d’ ogni forte , capperi , pifelli , 
ravanelli , radici , canapa , trifoglio . Si pianta- 
no i magliuoli ; s’ inneftano i frutti ; fi piantano 
ulivi , i rami di fichi , le piante degli agrumi , i 
gelfi , peri , meli , fufini , nelle terre forti però , e 
fottopofte a foverchia umidità, mentre nelle leg- 
gere, e afciutte tali operazioni fi faranno anti- 
cipate . Negli orti , quefto è il vero tempo di 
piantare, e feminare tutto quello che vi fi vuol 
porre : onde fi feminarà dell’ indivia bianca , e 
i primi cardi di Spagna , fi piantano gli fpara- 
gi ; fi farchiano con diligenza le fragole , levan- 
doli quei talli , che fiotifcono molto , e non fan- 
no frutta . Se regnano venti , come per lo più 
accade , bifogna innaffiare in abbondanza tutto 
ciò eh’ è nell’ orto , fuorché gli fparagi . Si rom- 
pono con r unghie i getti de’ pifelli feminati in 
Ottobre, perchè dairifiefifo luogo buttano treo 
quattro getti; fi potano i pefchi, e altri frutti 
dal nocciolo; fi pulifeono dall’ erbe i grani ; fi 
comprano gli agnelli di razza grolTa per far ca- 
brati , e fi vendono le befiie già grafie , rinve- 
nendo il denaro in qualche giovenca da rileva- 
re , e altre befiie da ingrafiare ; lì feoprono S 
bofehetti degli agrumi , vangando , e governan- 
do fubito il terreno, e fi cavano degli fianzoni 
le piante ne’ vali . Ne’ boTchi fi riaccomodano i 
ritegni dell’ acque intorno al piè de’ eafiagni , 
«ofa alTai importante. Si fanno nafeere i bachi 
da feta . 

MAGGIO. In qntRp mtft R tappaJno le vi- 
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^ne , e i filari delle viti , tagliando le barbe che 
fi trovano tra le due terre , nel tempo fleflb fi 
levano di fopra il furto, e capo piegato di quel- 
l’anno tutte le fortite inutili e dannpfe: fi fca- 
pezzano gli 'alberi, $’ innertano gli ulivi fai varici 
con mazze d’ ulivi gagliardi , e di buona tslzta ; 
fi lavorono le terre in ripofo ; fi farchiano , e pu* 
lifcono dall’ erbe ì grani , e biade ; fi pulifce il 
lino , e la canapa ; fi diradano i cocomeri , zat- 
te, poponi, e fìmili , lafciando un folo gambo o 
due per buca ; fi tagliano al par di terra i car- 
ciofi fubito'colti i frutti; fìfemina, e trapianta 
la lattuga ,. fi mettono delle frafche fecche a’pi-« 
felli, perchè falendo, e foftenendovifi Copra fac- 
ciano più frutti . Alla fine del^mefo fi' trapian- 
tano i .Caiani in delle porche. Riguardo agli, al- 
beri debbonfi palare i piantoni giovani Ce prin- 
cipiano ad efler forti, rompere con l’ unghie i 
getti grofiì , lafciandoli lunghi tre o quattro di- 
ta ; legare gl’ inncrti ; diramare i peri ; feminaro 
diverfi fiorì per averne tutta l’eftate; fpiantare 
i tulipani che vengono i primi, e margottare le 
viole gialle ; cogliere e rtillare le rofe , ,e altri 
fiori, ed erbe medicinali. Si preparano gli al ver 
ari per i nuovi fciami ; fi rivede fpeffo., rìvoir 
tando, e Ragionando il formaggio acciò fi conr 
fervi bene, e fi riempiono più volte le botti . 

GIUGNO. Si sbarba, e fecca il lino, yanr 
gando Cubito il terreno per feminarlo di miglio , 
.e fagiuoli dall’ occhio; fi farchiano ,^e' rincai;ta* 
no i granturchi, faggine, migli, panichi, ceci , 
fagiuoli, cocomeri, poponi, e altre cofe, per- 
chè l’erbe tagliate alla fine di querta Luna 0 
fpengono , malli me fé fuccede nel folrtizio . Si 
Jnuatano'i tralci de’ poponi, cocomeri, zucche.; 
fi fegano, e rtagicmano i fieni; fecondo la' 0a- 
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g1one, fi comincia a fegare, e’ abbarcare i gra* 
ni vecciati, fegalati . Subita abbarcato il grano, 
fi rompono , e lavorano le terre per leminarle a 
miglio, fagiuoli, e fagginelle per le beftie. Si 
•farebino l’ uovolaje , e piantonai d’ ulivi , di gel- 
fi , cafiagni , e altri frutti , tenendoli puliti dall’ 
erbe, e rivedendo efattamente due volte la fet- 
timana quelli che fofiero innefeati , e attaccati, 
con levarli tutte le fortite inutili , edannofeche 
veniffero fopra il domeftico . Avanti di princi- 
piare a fegare s allacciano , e legano leggiermen- 
te i capi delle viti. Si tramuta l’olio in altri 
vali , per cavarlo dalla fua depofizione ; fi ri- 
volta fpefib il formaggio j fi tralafcia di govar^ 
nare le colombaie . 

LUGLIO. Si termina di legare e abbarca- 
re i grani , e altre biade , lavorando fubito le 
•terre che devono feminarfi a vecciato, e fega^ 
lato per la raccolta dell’ anno venturo ; fi rac- 
colgono i legumi da eflate , e fi feminano quel- 
li da inverno ; fi fegano i prati tardivi ; fi fe- 
minano le fagginelle per le beftie, mefcolandovi 
nel medefimo terreno rape, ramolacci, e rava- 
nelli , purché fi faccia ab principio del mefe ; fi 
ricalzano i migli , panichi , ceci, fagiuoli; e fi- 
mili, avanti di cominciare la battitura. Eque- 
It li tempo di far.coprire le vacche, di vende- 
, re , e comprar, beftie alle fiere , di cavare i pic- 
cioni, e lafciarne andare una porzione per po- 
■ polare le colomba je. Quanto all’ orto s’innaffia 
IpelTo; fi femina l’indivia per l’Autunno, e per 

Inverno , e la lattuga reale ; fi piantano i ci- 
polloni, e cipolline, o fiano fcalogni ; fi trapi- 
antono 1 cavoli per la fine d’ Autunno; fi femi- 
nano a mezzo Luglio, de’ pifelli per l’ultima vol- 
-ta, e fe i rami fono fufficlentemente forti., a 
..P^z.d ^Sr.Tom.I, , mar- ' 
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jiìargottano pèf l’Ottobre i pefchi . Per i fiori,’ 
fi levano le piante bulbofe per fubito trapian- 
tarle, e fi fanno i margotti de’ violi. Si rivedo* 
no le’ cafe de’ contadini , oflervando fe minac- 
ciano rovina per rifarcirle con la minore fpe- 
fa . Si travafa verfo la fine del mefe la depo- 
fizionè cavata dall’ olio nei tramutarlo il me- 
fe pafiato , feparando il buono venuto' a galla, 
e ponendo da per fe il torbido , ed inferiore . .• 
AGOSTO’. Fare un terzo lavoro alle terre’ 
fiate in" ripofo e fender quelle per far prati ; 
trainare il concio ne’ campi ;• mettere' a‘ mace- 
rare i lini , e canape; fegare , e ftagionare le 
felci per far letto’ alle pècore, e altri beftiami,- 
producendo' qiiefle migliore, e . più foftahziofo' 
concime della paglia, e altre foglie . Si brucia- 
no le floppie,’ fi feminano i’ lupini , orzo , e 
trifoglio per le beftie ma gioverebbe fe il ter- 
reno foffe molle; fi colgono , e' battono” i' mi- 
gli , ceci , fagiuoli. feminati d’ Aprile , , o’ Mag-‘ 
gio’; fi fcavano i folli ,’ mafllme' ne’ luoghi u- 
midi, eterre prative ; fi cercano’forgenti- d’ ac- 
qua per" far pozzi’, e fontane^ ; fi rivedono' tut- 
te le piante' polle in quell’ anilo, e trovando 
cHe' patifchino Tafciuttore, come facilmente ac- 
cade, farebbe' bene 1’ adacquarle' copiofamente , 
almeno' i' gelfi , e i' fichi ; fi vifitano' gli effetti 
in collina , follecitando i contadini a rompere 
e zappare le terre" più a fondo che fia' pofibile , 
I^ùrgàndole dall’ erbe e barbe", per prepararle' 
alla"fementa de’ grani; fi' tagliano legnami' per 
fabbrichè ecci' R tempo negli orti di cal^jefiare’ 
i talli delle cipolle', e' le' foglie delle barbe' bie-' 
tole , carote', e' paftinachè' acciocché* ingròlfinò \ 
di feminare gli fpihaci'per' il’ Settèmbre, la lat- 
tuga cap^uccia per.l’ Autunno i trapiantar fra-- 
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gole cavate di terra col pane, e dell’ indivia di<^ 
fìante un piede una pianta dall’ altra ; trapian- 
tare ancora la lattuga reale per l’Autunno , e 
inverno; come pure i fedani in, de’ folchetti , 
innaffiandoli fubito ; fi feccano i fichi,' pefche, 
mele,’ e’ altre frutta. Tra fiori piantare gli a- 
lìemoni fcempi per SLverli nell’ Autunno , e In- 
verno, e alla fine d’Agoflo gli anemoni , ra- 
nuncoli, e giunchiglie le piu , belle ; feminare i 
narcifi , e i giacinti orientali , margottare le 
Viole. Si rivede, rivolta, ed unge il formaggio, 
élTendo facile in quello mefe a ri^caldarfi . Si 
fehtono i vini , efitando fubito quelli che non 
fono totalmente fani , e perfetti. 

SETTEMBRE. Si fparge il concio fulla ter- 
re, e fi rivoltano; fi femina il lino , i lupini 
da feme , la fegala , il grano nelle terre forti 
in' paefi Ibggetti al freddo , non trattando delle 
montagne alte , dove va feminato di^ Luglio , e 
Agollo ; fi raccoglie il rifo , il miglio , il pani-’’ 
Co , i fagiuoli dall’occhio'; fi rompono le terre 
ov’ erano i migli , e faggine , per feminarle a 
^rano' vecciato , fegalato ecc. Si cominciano al- 
la fine del mefe a corre le frutta da Inverno, 
che ne’ luoghi caldi fembrano mature ; fi' colgo- 
no le zucche da ferbare , mettendole qualche 
giorno al fole ; fi comprano i porci magri per 
metterli alla ghianda, e fi vendono i beftiami 
che moflrano non" voler fare buona riufcita , 
quantunque vi fia della perdita, ricomprandone 
de’ migliori; fi colgono, e mettono a feccare le 
lioci , mandorle , nocciuole , fichi ,Tunghi ,'. i 
quali pure fi fatano ; fi colgono l’ uliva per ih»' 
dolcire ;■ fi tofano le pecore ; fi caftrano i vita!»* 
li , ed altri beftiami . Al principio del mefe fi 
l^ivedono le vigne , e filari delle viti ,• alzando 
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I’ uve cV>e toccano terra, e fcoprendo le troppo 
adombrate, da’ pampani ; fi contraflTegnano queir 
le dalle quali vogliono fiaccarfi i magliuoli 9 
quelle di cattiva razza per inneftarle , o pórvi 
magliuoli buoni . Alla fine poi del mefe ne’ 
pad! caldi fi comincia a cogliere, quando è fau 
ta , l’ uva da ferbare ; fi rivedono , e accomor 
dano i tini , tinella , e bigoncie per la vendem- 
mia . Si rimondano , e cavano i foflì , con far- 
vi i foftegni perchè le pioggie con 1’ acqua noq. 
trafportino la tgrra . Nell’ orto conviene trapian- 
tare molta indivia, caroli neri ; feminare fpi- 
naci per la quarefima ; legare , e rincalzare con 
concio feeco i fedani . Al principio del mefe s’ 
innefiano i pefchi a occhio fopra mandorli , e 
fopra altri pefchi. Rifpetto a fiori fi femina T 
orecchio d’ orfo , i ranuncoli , i tulipani , e ah 
tre piante annuali ; fi piantano i talli di viole 
di tutte le forte . Si iravafano per la feconda 
volta le fondate dell’ olio ; s’ unge, e fi rivolta 
fpeflb il formaggio, perchè nonrifcaldi; fi me- 
fcolano finalmente i conci . 

OTTOBRE . In quello mefe fi cava dagli 
alveari il mele , e la cera ; fi fa la vendem- 
mia, e fi colgono le frutta da verno , fe fono 
mature, non potendoli limitare il tempo j fifanr 
no' r uve , e pr^ugae fecche ; fi falanp , e fecca- 
Bo i funghi ; fi fa il mollo di mele , e pere ; fi 
propaginano le viti; fi femina il grano, il vect 
ciato, il fegalato , la vena, la fpelda , le favo 
vernine ec. Si rivedono le botti , e le cantina , 
e s’imbotta il vino. Si piantano le cipolle, ca? 
voli neri , indivia , lattuga , le piante di fragor 
le, radiche di fpinaci , mazze di ramerino , ^ 
falvia , talli di violi ; fi piantano alberi , e fi 
fanno gl’ innsfti di fruttj di diverfe forte . Ver? 
' . , ■ " ■ ' fq 
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fd là rfìetà del mefe fi piantano i tulipani , e 
altre cipolle che non fono in terra; fi ripongo^ 
ho gli agrumi j e altre piànte che temono il 
freddo . 

NOVÈMBRE ; Nel principio di quello me- 
fe fi ròmpiono le terre che reftano in ripofo ; (i 
fa la provvifiorie dello Ararne per le beftie ; fi 
pone ih cantiiia il vino, é fi fifingonole vinac^ 
fcie per cavare l’aceto; le quali poi fi mefcola^ 
ho con il concime da darli alle piante j o fi 
levanof i vinacciòli per farne 1’ olio , per darK 
a’ colombi. Si feminatìo lerfoci, caftagne , noe* 
doli di p’efché, d’albicocche' , di Saline , i fe- 
mi di pere, e mele né’ femenzai , Si piantano 
magliuoli, ulivi, gelfi , pefchi, éd altri frutti^ 
è lungo i fiumi gli ontani ,■ e vetrici ; Si fchiac- 
ciano le noci per far l’olio; fi potano le viti , 
fi rimondano |li alberi , e fi taglia il legnamé 
per fabbricare . Si raqèolgoho , ef fèccano le ea- 
fiagne; fi raccolgono le ghiande; fi rivedono le 
folTe , e fcoli d’ acqui . Si porta il concio fec- 
co nell’ orto pfelTo l’ indivie , fédani , e cateio^ 
lì, per fpargerlo , e coprirli quando viene il fred- 
do . Si /calzano , governano , e rincalzano gli 
ulivi , gelfi , magliuoli , e altre piante di quell’ 
anno, tagliando le barbe die fi trovano fra le 
due terre. Si trapiantano i cavoli dalla palla, 
de’ quali fi vuole avere il feme ; Si piantano i 
iofai , e altri arbofcelli che non temono il fred* 
do; Si fanno le folle per gli ulivi, gelfi , ma- 
gliuoli, e altre piante; Si piantano icaftagnuo- 
li ne’ bofehi ; fi fanno le propagini , e fi rivedono' 
le coltivazioni di queir anno , mutando le piante 
che non foflero attaccate; Si potano i caftagniy 
fi colgono verfo la fine del mefe l’arancie dol- 
ci da ferbare, quando fiano fatte j Si fcuotòaoy 
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4 * pulifcono dallo Aereo de’ colombi i ceflini del- 
le colomba je., 

DECEMBRE . Si concimano ie terre ; Si fe^ 
minano le fave marzuole , oi^zo , Je vecce , e 
ceci roffi ; Si piantano magliuoli , ulivi , ^elfi , 
mandorli , pefchi , noci , nocciuoli , pioppi , oiir 
tani , vetrici > mazze di falci , peri , meli , ci- 
liegi ^ fufini , melagrani , e fimili . Nelle colti^ 
razioni A piantjino gli oppi j Si raccolgono , e 
Cagionano l’iilive ; Si fentono, e travafano i vj- 
ni; Si fanno propaggini, fi ripulifcono lefoflè, 
fi fcoli d’ Acque ; Si jPanno le fofìTe per ulivi , 
gelfi , viti ed altre piante ; Si potano, le viti , 
ulivi , gelfi , peri , meli j fe ancora non ghiac- 
jciz, e quelli polii in quell’ anno fi fcalzano ^ 
concimano, e fubitp fi rincalzano! ; Si tagliano 
Jegne per il fuoco ; fi fanno macinare le cafiae 
gne fecche ; fi riempiono più volte le botti . 
In quefto mefe fi fa maggior utile a vendere i 
galli d’ India, l’ anitre, foche, i polli, i cap- 
poni , li vitelli ; fova, il burro , e il formag- 
. gio fono più rari in quello tempo , e fi vendor 
no bene. 

API Sono le Api un ramo <3elf economia 
.campeflre tan^o più filmabile , in quanto che 
non richiedono" nè lavori , nè pafcoli , nè pra- 
• - ;ti , nè armenti , ma che pplTofto tenerli dalle 
perfone ruiferabili , mentre da fe flelTe fi tro- 
vano con che vivere, e render utile al proprio 
padrone ; ed elTendo quello un genere , del quar 
le fi può giufiamente dire che fi raccoglie fenr 
ea fem.inare , conviene fradicare per quanto fi 
' può dalla maggior parte de’ .contadini il pfe- 
jgiudizio che hanno , dicendo che piq ,fi gua- 
.^gna a far perire , che a confervare le Api • 
■ vjL’Ape è un infetto "volante di color vivace^ 
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.ma fcuro, che produce il mi^e , e la cera, che 
I ha il corpo divifo in due parti , cioè tefla , e 
ventre . La teda è armata di due zampe per 
prendere la cera, e impattarla; d’un nifololun- 
I go, appuntato, e mobile, del quale fe ne fer- 
ve per attrarre il fugo dal fondo de’ fiori. Col 
pelo, di cui è tutta coperta , rivoltandoli fo- 
pra , le foglie raduna quella polvere gialla , e 
untuofa , di dove poi la leva , ponendola , e 
comprimendola nella cavità delle fue zampe , e 
cosi ne forma la cera . AI di fotto della tetta 
ha fei gambe , e quattro ali , le quali fervono 
non folo per volare, ma per fare .ancora quel 
rumore , col quale pare che fi eccitino al la- 
voro . Il ventre dell’ Ape è divifo da fei anel* 
j li, che fi diflendono, e raccorciano ; vi fi di- 
ftingue una vefcica trafparente , ove racchiude 
il mele che raccoglie da’ fiori, e che verfa nel- 
le cellette dell’alveo, dopo aver prefo il fuo nu- 
trimento ; ha inoltre un pungiglione ttorto, fo- 
rato a guifaditubo, e de’ più acuti, come pure 
la fua vefcichetta in cui racchiude il veleno , 
che lafcia affìeme col pungiglione dove fa la 
puntura , per difenderli dalla quale giova il la- 
varli mani , e vifo con acqua ove liano bolliti 
de’ fiori di malva; e quando fi rettalTe punti , 
bifogna totto cavare il pungiglione , e fpremere 
la ferita , fucchiandola , o facendola fucchiare 
I per farne ufcire quella poca d’ acqua rolfa in» 

j trodottafi col pungliglione , e applicarvi fopra 

I un pò di terra gralfa ttemperata con faliva. 

Tre forte d’Api fono in un alveario; Re, o 
I Reg'ina , Fuci, e Api comuni. L’ Autore della 
j repubblica delle Api pretende che in ciafcuna 
, , di quette tre fpezie vi fiano mafchi , e fenimi- 

i perchè, fecondo lui un Ape non può fola 

E 4 pro- 
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produrre quella quantità d’ ova , cte nello fpa* 
zio di due mefi fi generano in un alveare , 
qualche volta fino al numero di ventimila : cre- 
de egli eh’ elle generino nel tempo che fon ag- 
gruppate l’una fopra 1’ altra , e fofliene ancor» 
d’averle vedute accoppiarfì j fentimento da altri 
non molto abbracciato . 

La prima fpezie chiamata il Re , o Regina 
è della figura delle vefpe , d’ un color brunor' 
chiaro , dorato , e vellutato ; il fuù corpo è pili 
lungo di quello delle Api comuni , ma meno 
grofib di quello de’ Fuci ; le gambe , e 1’ ali 
più corte di quelle delle Àpi , ed il Tuo moto 
più lento r e più grave . 

I Fuci, o Pecchioni, che fono la fecónda fpe-» 
2 Ìe , hanno quattro ali , e fono d’ un terzo più. 
groffi , e più lunghi delle Api ; il loro pelo è 
più rolficcio , a noti hanno pungiglione : quelli 
fanno un gran ronzio , e nulla di lavoro . L» 
loro principale occupazione , dicono alcuni , che 
lìa di covare , e fcaldare 1’ ova delle Api ; al- 
tri vogliono che fiano i mafebi delle Api : co- 
munque fia le Api gli fofirono fin’ tanto che 
ne hanno di bifogno , ma finito il tempo dell» 
generazione, ficcome non hanno abilità di rac- 
coglier mele , e ne confumano alTài , gli fanno- 
guerra , e gli ammazzano . 

Le Api comuni formano la terza fpezie , e 
quello è il maggior numero , e compongono 
quafi tutto Io feiame , arrivando qualche volt» 
in un alvearìo fino al numero di fedicimila. 

II Re non lavora, ma folo vi prefiede , edl 
hanno per lui le Api affetto tale , che fi pofa-* 
no ovunque ei fi ferma , nè fi partono finché 
vi fi trattiene , attrupandufegli attorno , e fe- 
guitandolo per ogni dove vada . Q.uajodo fono 
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ili uh alveo , s’ affaticano a farli delle cel- 
lette per la di lui abitazione , e fe muore ab- 
bandonano r alveario . 

Generazione delle Api . Là Regina verfo la 
iìne della Primavèra fcorre le cellette , depofi- 
tando in ciafcuha Un’ ovo , e quindi tornando 
Indietro Io attacca liell’ àtìgolo eh’ è in fondo 
della celietta , ilei qual tempo le Api del fuo 
corteggio hanfto la tefta voltata verfo di lei , e 
fembratto animarla con le loro trombe , e col 
battimento delle ali; Fa prima 1’ ova , da cui 
hafeono l’ Api , poi quelle de’ Pecchioni , final- 
mente quelle delle Regine , producendo due o 
tre feiami per anno, coìnpofti ciafeuno da otto 
in diecimila Api; onde tutte nafeono dall’ ova, 

■ che la Regina depofita nelle cellette , dalle 
quali alla fine di tre giorni forte un pìccioIo>' 
verme lunghetto , fenza gambe di colore tra ’l 
bianco, e ’l turchino, ài quale le Api portano 
giornalmente del mele pet nudrirlo , e giunto 
all’ottavo giorno della nafeita effendo affai ere- > 
feiuto', le Api lo racchiudono nella cella , for- 
mando una velatura di cera alla porta , ove re- 
ffa cos\ coperto per dodici giorni t durante il 
qual tempo gli fuccedono varie mutazioni , di- 
venendo ninfa d’ una gran bianchezza , e al ter- 
mine di venti giorni dalla nafeita , fe la Ra- 
gione è calda , divenuta mofea , fora la pellicel- 
la che turava la celietta , ed efee perfettamen-* 
fe formato, e groffo quanto l’ altre Api, efeen- 
de a baffo dell’ alveario ; ma fe è freddo , l’o- 
va Hanno più a nafeere. 

B^egelamento delle Api . Si conghiettura con 
qualche fondamento che le Api formino unn^ 
fpecie di Repubblica, poiché fi comprende ef- 
f«rvi fra effe una dfftribuzione d’impieghi, men- 
tre 
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tre alcune fono deftinate per accompagnare 
Re, e far fentinella all’ ingreUb. dell’ alveari© ' 
acciò non v’entri niente di nocivo r altre fono. 

, impegnate ad andar .cercando materiali per .eo- 
llniire i loro edifizj ; altre -fiualmente a metter-^ 
li in opera. Regna in fomma fra le Api d’ u-. 
no ftefl'o alveario una fpezie d’ armonia , e dì 
buona intelligenza , che fé vendono .afìTalite da 
qualche .caufa eftranea , moftrano tutte Io ftefr 
fo impegno per la comune difefa , rifpingendo 
il nimico, e ajutandofi nelle loro fatiche, e ne’ 
loro bifogni . Le Api fono generalmente fati- 
canti, e quando il tempo è chiaro , volano a’ 
campi anche lontani per trovar fiori . 

La<vori delle Api . 11 primo è dr pulire il lo- 
ro albergo , d’ intonacarlo .da per tutto , e di 
chiuderlo in forma, che nulla po£Ta penetrarvi , 
nè lafciano che il folo libero ingrelTo per d’ a- 
^vanti . L’ intonaco è fatto con ragia , o cer* 
Vergine , che raccolgono dagli abeti , da’ tallì , 

, e da’ fiori di pioppi , fopra del quale poi alla 
' fommità deU’alveo attaccano i loro favi , che 
formano con la bocca , e con le zampe , e nel 
tempo lìeflft) che una parte è occupata al lavo- 
ro , ve ne fono altre che palfano c ripalTano 
diverfe volte battendo .colle loro ale , e colla 
parte derettana del corpo fopra Io fìeflb lavoro , 
quali a fine di renderlo piu fodo e fermo . Qpe* 
fii favi , che hanno ciafcuno un piede di lun- 
ghezza, e feì pollici di larghezza, fono compo-- 
fti di doppie collette efagone , cioè di fei lati 
perfettamente uguali, e oppofte l’una all’altra,.» 
il cui fondo è di punta triangolare a faccette , 
con. r ingrelTo più grolTo del reftante, per elfer 
ricoperto d’ un contorno . Ciafcuna^ celletta è 
profonda cinque linee in circa , e larga poco 
„ ' più 

\ 


Digitized by Google 



A p r. 7 T 

,niù di due e/Tendovene in ciafcun favo circi 
a quàttromila . Quelle deftinate per farvi 1 o- 
va de’ Fuci fono più grandi ; la fua profondità 
g di fette in otto linee , e più di tre ne hanno 
di diametro ; più ancora lo fono quelle per 1 o- 
va delle Regine , avendo quindici linee di lun- 
ghezza , della figura d’ una sferoide , e fono a- 
perle nella parte inferiore, e attaccate all eftre- 
mità de’ favi; tanta cera v'impiegano , quanta 
in cento cellette ordinarie , poiché fono fatte 
con molta ftabiliù , nè fervono^ che per una 
fol volta , mentre fubito che le ninfe fono rnu- 
tate in mofche, le Api le disfanrìo , e fabbrica- 
no in quella vece delle cellette ordinarie. If*'* 
vi fono divifi in tre piani ; jl più alto è per il 
mele , il fecondo per la generazione .delle Api , 
il terzo per la cera , e in queft’ ultimo fi rico- 
verano nel freddo . Tofio che hanno fabbricate 
le loro cellette, le riempiono di mele , comin- 
ciando dall’alto de’ favi , e dal dietro dell al- 
veario, e Io ricoprono di pellncelle , che diven- 
gono conveflTe , dove s’ agglutina ^ e fi conden- 
fa . Nello fpazio di quindici giorni , le e di 
Maggio , uno fciame numerofo riempie la mem 
dell’ alveario di cera , nè fi riposa finche ogni 
Ape non abbia la fua celletta ; di modoche nel 
corfo di tre favorevoli flagioni i loro alvei fo- 
no ripieni ; vero è però che gli anni troppo a- 
fciutti, o troppo piovofi gli fono contrarj . Al 
principio dunque di Maggio devefi allargare la 
porta deir alveare, affinchè le pecchie abbiano 
maggior comodo d’entrare, ed ufcire per anda- 
re alla campagna a fare le loro provifioni , e Io 
fleffb fi faccia alle cafiette de’ nuovi fciami ; 
palTate quindi tre fettimane fi vada gradatamen- 
te Mftrin^ndo ringrefib di modo che all 
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cinarfì dell’ Autunno fi trova a quel grado d’a- 
pertura che dee rimanere . 

V’è chi pretende che raccolta, come s’ è det- 
to in principio , la cera , la ingbiottifcano * 
fervendo loro di nutrimento , e che digerita fe 
jie formi una fchiuma gialliccia , con la quale 
formino i loro favi , e fortifichino le pare*- 
ti , afiìeme con la ragia di'cui ho parlato dt 
fopra . 

• li mele lo raccolgono fcorrendo le diverfe 
piante di fiori , sì ne’ giardini , che ne’ prati ^ 
e bofchi, nicchiandovi con le loro piccole trom- 
be ciò che hanno di più fino , e fpirrtofò che 
indi vengono a deporre nel ricettacolo comu- 
aie . Coofervano le Api il loro mele con mol- 
to riguardo , nè lo toccano , fe non quando 
non poffbno più ricavare il nutrimento dalla 
campagna , e fon’ obbligate a mangiarne per la 
fame. Il fuo bifogno fi conofce allorché firitoJ 
lano la cera , e che fe ne vede della sfarinata 
come crufca fopra le tavole ove fono pofati gir 
alveari . Ne fogliono abbifogaare nell’ apriffi- 
della nuova fiagione, allorché il calore le fir- 
mola ad andare alla campagna/ mentre rn quel 
tempo i fiori' fommini Arano poco fugo , mafli- 
jne fe l’ aria è afciutta , e ventofa ; così* pure 
se abbifognano alla nafcita delle nuove Api , e 
quando quelle fciamano , poiché prima di par- 
tire fe tt’ empiono come per provifione Io fio- 
xnaco , e ne diminuifcono k mafia nell’ alvea- . 
le ; in una parola* tutto* I’ anno dee il p'roprie- 
tario vifitarle , perchè in ogni tempo o per u» 
motivo o per l’altro può accadere H btfbgno, ^ 
in tal cafo convien mettere fopra le* tavole fin 
poca di vena di quell’ anno in un picciol piatto 
con uA buoa pezzo di zucchero , o fe gli fiilla 
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per i buchi mele con vino o fapa , o fichi fpac- 
cati porti avanti T alveario , o fecondo 1’ Brera 
fi pone fotto r alveo una gallina arroftita con 
tutte le inteftina , della quale in breve reftano 
le fole ofia' . Meglio di tutto però farà il porre 
fotto dell’ arnia un piatto di mele liquido mirto 
con acqua , attraverfato .con paglie , e fopra 
quefte una carta tutta bucherata , perchè da 
quei fiori portino le Api fucchiare il mele fei\» 
za imbrattarli . Uno de’ tempi da ofièrvare le 
manchino d’ alimento egli è nel finir dell’ Inver- 
no) poiché cominciando la Regina depofitar le 
ova fubìto calmato il rigor del freddo , crefce 
d’ afifai il numero delle Api , e in confeguenzal 
il confumo del mele , come fopra fi è detto , 
foficchè fe non ne averterò a 'fufficienza e che 
la rtagione non correfle favorevole per raccorne 
alla campagna , potrebbero molte perire, quan- 
do il padrone non invigili , e fomminiftrì loro 
}1 bifogno » Nè voglio qui tralafciar di no- 
tare un grave fconcerto * che non fi cono- 
fce per lo più , nè vi fi pone rimedio da’ 
contadini , il quale accade fra le Api nel Mar- 
zo , Aprile , o Maggio , allorché comincian- 
do quelle a prender forza , trovando abbon- 
dante pafcolo alla campagna , le più forti fpoi^ 
gliano del loro mele le più éeboli , e le rtroz- 
zano : quindi la corruzione del mele prefo all’ 
ecceflb cagionando loro la dirtènteria , e dive- 
nendo malate e deboli , vengono anch’ effe fpo- 
gliate dall’ altre più forti , e fané . Si conofce ^ 
r alveario , che rerta faccheggiato dal tumulto , 

• ftrepito che vi fanno all’ intorno le faccheg- 
gìatrici , entrando dentro col ventre piccolo , e 
vuoto , ed ufcendo col ventre groflb , e pieno 
di melf i come pure dal vedere la fera , andar 
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girando all’ intorno gran numero di fpogliate', e 
la mattina prima > dell’ altre battere la campa- 
gna . Conviene dunque nel tempa che fuole ac- 
cadere lo fpoglio vifitare tre volte il giorno le 
Api, cioè la mattina,- fui mezzo giorno,- e la 
fera quando il Sole tramonta, e vedendo' un ta-' 
4e fpoglio, fi chiudono le forti nel- proprio' al- 
veo per due o tre' giorni ,* per acquietare là lo- 
ro collera,- ponendo all’ ingre/To un* lattà fora- 
ta a guifa di grattagia,- affinchè' l’aria' vi paf* 
fi , e' norf poffano eife ufcire , e nel tempo ftef- 
fo fi pone avanti l’ alveare delle fpogliate di che', 
nudrirfi ; offervando però’ che in tutte ' le occa- 
lìoni* di dover dare da pafcolarfi alle Api d’ un' 
alveàrio’,- bifogna Tempre porvelo la fera ,• per- 
chè accorgeridofene quelle dell’ altre caflette 
noli gli' venilTe voglià d’andare' a rubarglielo, 
e fr deffero' ancb’efle allo fpoglioy o aH’ihfin-' 
gafdìa’.- Se dopo’ aver tenute ririchiufe le forti ,• 
nel dar loro' la libertà torriaflero' allo' fpoglio 
fi tengono allora ferrate come s’è detto' per' tut- 
to il tempo' dello’ fpoglio,- cioè'- a' dire' non fi le- 
vi la banda' forata dal loro ingreffb' finché' non 
vi fia abbondanza- di fiori alla campagna Nell’ 
Inverno va ben chjufo l’ ingi-éffb degli' alveari ,• 
e porti' in luogo caldo ,' oppoflo', e difefo'dalla 
tramontana, perchè il freddo è loro contrario,' 
c quafcbe volta dopo l’Inverno ', e nell’Eftate 
ancora fe ne vede un gran numero' delle' mor- 
te; ma fi rinnovano ogn’ anno con la covata-' 
ra che rimolciplica' lalveario.' - 
- ^ame dicel? quel numero d’ Api giovani na-^ 
te nella' covata- di quell’anno', che qualche vol- 
ta afcendoiio al numero' d’ otto' in' dieci' mila' . 
Allorché quelle' abbandonano lavorò abitazione' 
nativa, per andare a cercarne un’altra eri'or*^' 
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mare una nuova colonia , hanno fempre alla re* 
il loro giovine Re, cui feguitano ovunque 
va, e fe fi ripofa in qualche luogo, fi pongono 
attorno di lui . Conviene impedire che' le Api 
abbandonino- l’alveario' per andare ad' abitare al- 
trove, perciò dar principio df Maggio" fino al 
principio df Luglio , tempo in cui fciamano , 
dalle otto o nov’ ore della mattina fino’ alle 
quattro o cinque delle fera invigilar fi dee at- 
tentamente quando gli fciami partono , per non 
perderli di villa . I contralTegni che' un alveari» 
fciama fono , quando le Api formano disè fief- 
fe varf globi intorno alle buche dell’ alveo ; èdii 
più ficuro fegnale che fciameranno' quel giorno' 
flefiTo fi è , che fi allengono dalT andare a’ cam- 
pi benché la Itagione ve le richiami ; e quando 
fanno un ftraordinario rumore dentro e fuori 
della cafìTetta,^ allora fono per abbandonarla in 
breve, il che fuole accadere fe dopo un tempo- 
nuvolofo ricomparifce il Sole , ed è caldo : que- 
llo ronzìo , o mormorio interno fi fente anche 
per tre o quattro notti avanti che Io fciame fe 
ne parta; ma quello che precede il primo fcia* 
me è meno fenfibile degli altri fuflTeguenti , for- 
fè perchè la giovine Regina non è per anche in 
illato di partire col' nuovo fciame, e perciò’ 
non fi ode quel rumore che vien prodotto da 
una fpezie di contrailo fra le Regine.- Un poco’ 
prima che prendanola fugav’è un filenzio nell’ 
arnia il quale dura fin’ a tanto che le Api che 
fono per partire non fi fono ben riempiute Io 
llomaco di mele per provvifione in cafo di' cat- 
tivo tempo ; indi efce con fifaordinaria velocità 
fa Regina accompagnata dalla giòvaaile comiti- 
va . Accortili della partenza d’ uno fciame , e 
"^iflo il’ nuvolo che formano per arra ov» fvo- 
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lazzane , vi s' accorre battendo più o meno , fo>» 
4 ondo che fono alte o baffe , con una chiave 
fopra un vafo di rame: queflp rumore creduto 
forfè da. effe un tuono , a cui fucceder debba 
qualche pericolofa tempeffa , le fa pofarp fu qual* 
che ramo d’ albero baffo fe il. fuooQ farà poco , . 
e alto fe farà molto , dove debbonfi tofto fpruz- 
zare del vino generofo, e così feguitaredi quanr 
do in quando durante l’ ore calde , ponendo fot* 
to di effe un alveario ff rofinato prima al di den* 
tro fortemente con un panno per pulirlo da tutr 
te le picciole fcheggie , o fverze , e quindi coq 
qualche erba odorifera , o con mele . Verfo la 
fera nuovamente fi fpruzzano con vino, e ta- 
gliato tofio il ramp., fi fcuotonp. tutte, in un 
tempo nell’ alveario . Se il ramo è, alto , vi fi 
fale con una fcala; ma fe lo fciame è attacca- 
to ad un tronco ; che fegar non fi pofla , nè 
fcuotere le Api nell’ alveario , o fopra un muro, 
dove non Ca poflihile fottpporre l’ alveo j o fi 
pone al di fopra, faceodovele entrare col profur 
mo, del quale l^edi 2V4£L£, ove parlali del mo^ 
do di cavarlo; o fi fiaccano con una granaci 
pieghevole, fpargendo nel tempo fieflb con una' 
frafca dell’ acqua in apia , perchè entrino fubito 
nell’ alveario ; quivi lafciandoio benchiufo tutto 
il giorno feguente , co’ buchi però aperti , acciè 
poffìno entrarvi quelle che cadute foffero in terr 
ra. Ottimo ed utile fpediente farebbe l’ avere ip 
riferva un qualche alveare da cui fi fofiè cava- 
to la fiagione antecedente il mele , e confervati 
tutti i favi , i quali fi faranno tenuti cufiodiri 
e netti da ogni lordura , e in quefio porre il 
nuovo fciame , chi fi troverà follevato dalla far 
tica di doverli fabbricare., e potrà fubitamente 
attendere alla raccolta del niele. La fera fe* ' 
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guente chiufi i buccbi di dettà tfàfietta , fi tra» 
fporterà agiatamente al fuo porto, ma difcorto 
da quello in cui fono nate . Allorché gli fciami 
fono notabilmente divifi in due parti, fi pon- 
gono in due caflette , una parte per calTetta , 
«flendo quello indizio d’avere la fcorta di due 
Re. Stimo però meglio, quando forteto poche 
le Api, ammazzare uno de’ Re, potendo dirtin- 
guere facilmente per la defcrizione fattane in 
principio, e porre due fciami in una rterta caf» 
fetta, dove fi unifcono pacificamente infieme , 
e non lafciano di lavorarvi, e così renderanno 
maggior utile . Vi fono alcuni che accortili del- 
la loro profllma ufcita , bagnano un albero vi- 
cino con vino , o acqua melata , o ci pongono 
una frafca di quercia bagnata come fopra, ac- 
ciò vi fi fermino allettate dall’odore; oppure vi 
pongono vicino un alveario bagnato con orina 
umana perchè le Api correndo a quell’ odore , e 
gurto falfo, v’entrano più facilmente: ovvero 
piantano dinanzi agli alvei delle pertiche , in 
cima delle quali vi fono altre pertiche , o cor- 
de che le unifcono , ove attaccano un mazzo o 
due di paglia, di giunco, di ginertra , o altro, 
legati infieme in forma di granata , che bagna- 
ti come fopra tratterranno gli fciami . Dieci o 
dodici giorni dopo efcito il primo fciame , ne 
fortirà facilmente un’ altro dalla rterta cartetta , 
onde gli fi prepari un piccolo alveo , perchè fo- 
gliono ertère in minor numero . Il profumar 1’ 
alveario con rterco di vitello lattante fa che le. 

' Api non fi. pattino ; e Avicenna dice , che il 
rpettere un Ape d’ oro , o dorata nell’ alveo, 
ve le ritiene , credendolo forfè il loro Re . I 
migliori fciami fono quelli del raefe di Mag- 
gio , perchè allora v’ è abbondanza di fiori , dq- 
vecchè al tempo di quelli di Giugno, oltre all’ 
Piz. d' Agr, Tom, I. F ef- 
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élTer le Api di fua natura vagabonde élTettdo»’ 
vi meno quantità di fiori , fanno meno lavoro y 
hanno un nutrimento meno foftanziofo , e la- 
fciano la nativa abitazione eflendo ancora de« 
boli, non potendovi fullìflere a motivo del gran 
caldo . QuefU fecondi fciami fiCcome non fono 
numerofi poflbno fervire di rinforzo in un al-” 
veare fcarfo di pecchie', confiflendo il maggior 
utile non già nella quantità degli alveari , ma 
rieir elTer elfi numerofi,’ mentre fono tanti, ope- 
rai che lavorano a profitto del padrone . .Av- 
' vertafi che fe dopo forbito uno fdàme , e pollo 
in un nuovo bugno , fuccèdono' piu giorni pio- 
voli , non potendo le Api andare a procacciar- 
fi ii vitto fono in pericolo dì morire di fame ,■ 
e però gli fi provveda con porvi qualche; favo 
di mele. Quantunque gli fciami nuovi di quell’ 
anno non vadano toccati per non ifdegharli y 
non ofiante fi pofibno levare dal loro pofid' per 
ripulirli .• 

Malattie delle Api . iV La dijfenterìa al tem- 
po de’ fiori d’ olmo , e titimalo , che gli piaccio- 
no' infinitamente , e fi cónofce alla loro’ ma- 
grezza' , e all’ evacuare che famio fulF ingrefifo 
dell’ alveario : il rimedio è di porre dell’ orina' 
frefca in de’ piccoli bigoneioli attorno T alvea- 
rio, e profuiharlo con orina calda ; o’ mettere’ 
una fcudella con’ un poco' di morto', ovino’ fpi-' 
ritofo* dolce y caldo ^ bollito' con zucchero y ca-' 
nella ,' garofani , e noce mofcada' y o fia' mele' 
bollito in due porzioni d’ acqua , con rofe fec- 
che , ponendo- (opra la’ fcodella , un velo , o' 
pezzo di Tana , o di tela’ bianca , acciò le Api 
vi. fi fermino’, e non pollino affogarli ; oppure’ 
prendafi deller fcorze' , o femi di' pómo granato 
pertati, e {^alfatr per irtaccio', poi fi mefcolr U ^ 
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tutto, con mele temperato con un poco di vi- 
no dolce, e con profumi odoroG farle ufcir fuo- 
ri a fucchiare quel, liquore che vi fi farà, porto 
i. Una fpezie di bollicine rojfe , cagionate dal 
mele falvatico, che fi corrompe negl j alvearj , 
e la cera è foflìccia , e tenace : in querto cafo 
va mutato; alvéario' alle Api- 3. Là. muffa ; che 
proviene dall’ umidità dell’ aria , o dalla cattiva 
fituazione e fi fente all’ odore : il rimedio è dì 
levare dertramente col coltello , defcritto alla 
parola MELE , i favi guafti , fenza toccare ì 
fani ; profumare leggermente P alveo con fu- 
mo di Aereo foco , o d’ incenfo , o di timo , 
centanfea fanto'reggia , o altr’ erbe odorifere' 
Pecche , e fregare 1’ arte con le dette erbe fre- 
Iche . 4. Là putrefazione caufata dà vermi , che 
fi generano negli alvearj ; il rimedio è Io Aef- 
fo che fopra . 5. Pidecàbi , che fono fimili a 
quelli de’ polli,' s’ attaccano al pelo delle Api , 
quando vanno intorno a’ concimai : Si liberano 
profumando l’alveo con de’ granelli di fava por- 
cina , o' con della foglia di frartìne bruciata 
fopra là cenere calda , o con profumo di rami 
^i pomo graiiato, o' di fico falvatico . Il rime- 
dio migliore di. tutti però è quello del tabacco 
ritrovato da Madama Vicat . Ella ha veduto 
che fpargendo un poco di tabacco in polvere 
fopra le pecchie insertate da fimili pidòcchi , ef- 
fi cadevano immediatamente loro d’addofib co- 
me morti . Per afficurarfi fe il tabacco pregiu- 
dicarte alle pecchie, ne confinò alcune fotto un 
bicchiere porto fopra una carta fpolverizzata di 
tabacco* i pidocchi caddero loro d’ addortb motf^ 
ti ; e benché lafciafie le pecchie fotto il bicchie- 
re per tre ore nel cavarle comparvero vii^ro- 
fe , e fané, fenza che il tabacco le aveffe re- 
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Cito danno alcuno. La /wgltatetta , effett® 
o d^ aver troppo fciamato , o d’ eflerfi introdot- 
ti nell’ alveo degl’ infetti , nel qual cafo abban- 
donano r alveario ; onde fe è per il troppo la- 
voro , fi cWude l’ ingrefib con una rette di fi- 
lo di ferro , o con una banda traforata a pic- 
coli buchi ; fe da infetti introdottili , fi vifita', 
e fi levano gl’infetti, o fi mutano d’ alveario . 

7. La ftupidiià , o ajfopimenio , che deriva dà 
troppa ripienezza, o dalla malattia precedente ; 
Spruzzate i favi con acquavite, zucchero, e un 
poca di fcorza di cedro , e profumateli còn er- 
te aromatiche. 8. La difcordia ^ fuccede per la 
terminazione del lavoro : il rimedio è di farle 
fentire il fumo di cencio vecchio, o.'fpruzzarl^ 
con vino , e fe deriva da diverfi fciami ; farà 
bene il fepararle. 9. II mele congelato è pregiu- 
diciale alle Api, e gli reca la morte . Non o- 
gni anno, nè in tutti gli alveari gela nell’ in- 
verno , benché affai rigido , il mele , e fe ciò 
accade , effendo allora le pecchie in uno flato 
letargico niuna ne mangia . duello accidente 
per effe dannofo fuccede , quando terminato T 
Inverno , fattali 1 ’ aria calda , e rifvegliate le 
pecchie aprono le celle dèi mele per pafcerfi dt / 
effb; il ritorno allora d’ un improvvifo freddo 
lo congela nelle cellette aperte .’ Al ritorno del 
caldo tornano le Api alle celle che avevano a- 
perte , ed ivi trovando una foflanza troppo -fe- 
da da non poterla inghiottire, la eftraggono per 
cercar piii addentro del mele lìquido . Il con- 
gelato cadendo fui fondo dell’ alveare , moven- 
doli le Api fe ne imbrattano le gambe , e I® 
ali , e fi riducono in iflato di non poterli piò. 
muovere . V’ è chi crede che il mele congelato 
ftji quello flato lungamente ne’ favi diveduto 
' - agro 
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tgtoi 9 (Juro*. II piùi efficace rimedia ci vien 
Jjrefcritto da Ariftomaco , il quale dice, che fi 
tolghìno YÌa tutti i favi viziati, cioè , ne’ qua- 
li appajono celle aperte contenenti mele conge'^ 
lato . 

■ Queftì tali accidenti 6 malattie obbligana à 
Vifitare ogni tanto gli alveari dal principtor di 
tebbrajo a tutto Maggio: dovranno vifitarfian-' 
òhe nel eorfo dell’ Inverno per vedere fe abbi- 
fognaffero di cibo , e darlo nella ^rma fopra 
indicata ; e per ofiTervare fe fono ammucchiate 
Come fogliono ftare fra i favi , oppure fe ofFefe / 
daireccelfivo freddo cadefféro in quantità fopra ^ / 
j] fondo dell’ arnia, affine di eftrarne quelle che 
fofTero eflfettivamenté morte ,’ e ftraportate lé 
c»(Iè in luogo più difefo dal freddo. Èqui è da 
o/Tervarfi che le arnie di paglia fono meno pe- 
netrate dal freddo j è però dovrebbelì abbracciare 
il coniglio del Signor Wildtnan di avere de’ 
fondi fatti di paglia da porti fotto 1’ arnie du- 
rante r Inverno , coticchè qualora le Api di- 
fcendono pofando fopra la paglia non retierannO 
intirizzite, e quelli lafeiateli finché palTato fia 
ogni pericolo di gelo ^ , 

InfcUi notivi alle Api . Sono i topi domtffti- 
Ci , e di campagna , le formiche , i calabroni , 
i bruchi, le farfalle, gli Scorpioni, e i ragni , 
e bifogna procurare di tenergli tutti lontani da- 
gli alvearj, e però farebbe bene che le affé fo- 
pra le quali fono pofati gir alvei , hon toccan- 
do veruna cofa foffero foflenute da forti piedi 
di legno , e quelli a mezzo fafeiati di latta. 
perchè falir non vi poteffero gli animali , fpar- 
gendo anche per tèrra fotto 1’ atrnia , 9 attorno 
di detti piedi della filiggine mefcolàta Con pa- 
d’orzo« } caliiferoiii fono alcuni del colof ' ' 
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jdeile Api , e da quelli reftano elTe uccifd j al* 
tri jdi color nero, che fucchiano il mele, e per 
Ilberarfene conviene arnmazzarli . Per diftrug- 
gere le farfàllé, dalle quair yengono le tignuo- 
le , e cagionano la putrefazione , il Rucellai fe-' 
guitando l’autorità di .Columélla , dice, che fi pi-en- 
da un vafo grande fenza fondo , largo nel pie- 
de, e fi retto in cima , con ivi un foro , da 
cui poflTa efcire il vapóre-, oppure un imbuto 
da vino con entra un lume vicino g terra , 
ponendo quéfto vafo la ferà fra le malve fiorir 
te , nel qual tempo quefli infetti -fògliono getr 
mogliare, o vicino agli alvearj , perchè tirate 
dal lume che forte per jl foro , in poche ore fi 
avranno da fe fiefiè imprigionate a morte. Un 
altro rimedio del Kucellai per allontanare le far- 
falle , i forrhiconi alati , i mofconi , ed j fcot- - 
pioni, è di firofinare rafie col fugo dell’ appio,' 
p fia feleno falvati.co, e del prezzemolo ,"o col 
fugo deir origano filveflre , detto anche puleg- 
gio dai fiori paonazzi . ILé tarme ancora fono 
liocive alle /àpi» P y* H ptpvyede con profumi 
di rami di granato, e fico, e con metter fottp' 
della fempla , perchè fcacciatè dalle Api caden- 
dovi dentro,' ne potendpfi fviluppare agevol- 
mente s’ ammazzano. 1 Pecchioni, che mangiar 
no il mele fi ammazzano adacquando fulla fera 
alcuni coperchi di vali , e ponendoli preflb gli 
alvearj mentre tutti vi accorrono per rinfra- 
fcarfi , ed efiinguere la fere cagionatali dal me^ 
le, e con quefto mezzo farà facile 1’ ucciderli . 

Il cufìode dunque dell’ arnie non, trafcuri diìi-* 
genza per tener libere le Api da tutti quelli 
nemici , e vifiti ogni tanto le arnie ftefle per 
vedere fè alcuno vi fe ne foflè introdotto , e 
fe mantenga fempre pulita. . . ’ 
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-, Coìnpra dalle Api . E’ neceflario che gli alvei 
lìano numerpfi d’ Api , e di provvifione , e fa- 
per diftioguere le Àpi buone dalle cattive . Le 
migliori fono piccole, di corpo lungo, non mol- 
to pelofo , e dorate, rilucenti, fprizzolate ai di 
ibpra, e quali niente fiere : quelle d’ un bruno 
chiaro , e lucente , fono d’ ordinario giovani , 
e buone lavoratrici . Quelle di cattiva qualità 
fono grolTe, tonde , molto pelofe , voraci , pi- 
gre, e fattive per il lavoro. Le Api del fecon- 
do anno fi, filmano più delle vecchie , poiché 
palTati tre ?nni non fono buone a generarne aN 
tre, e là cera è troppo vecchia , e più ancora 
degli fciami di quell’ anno , quando non fiano 
almeno del Maggio precedente. Dal colore del- 
la cera fi conofce T età dell’ Api , o della cera 
ifiefia , poiché, alcuni dicono che non vivono 
più d’ un anno molto fané, a motivo della gran 
.quantità che ne cade a terra nel mefe di Ago- 
fio non potendo alzarli , perchè le loro ali dal 
grande fventplare tutto giorno , divengono lo- 
gore . La cera dunque bianca, dalla parte fu cui 
fià pofato Talveario mofira eh' 'è 4’ Cift anno ; 
la gialla di dué ^ la fcura di tre è forfè più ; 
la cera trilla ih piccoli, pezzi , o nera'*^ fa ve- 
dere, che l’ Api .fono. daboliX 11 vero tempo di 
comprarlo c>, quanto a’ nuovi fcìanri', dopo 
che fono raccolti , prima che abbiano fatto al- 
cun lavoro; e quanto alle madri , quando per 
U raccolta fatta fono piene di cera > e mele ^ 
cioè dopo r eftate , wafportandole pari per non 
difperdere nello /cuocere tutta la loro prò vvifio- 
pe , non ellèndo buona per* quell’ operazione I’ 
filiate , quando trovanfi gli alvei ripieni , men- 
tre elTendo la cera molle. a motivo del calore 
ei F 4 pò- 
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I^otrebbe cadere la fabbrica , ed ufcire iVniéUf 
toh danno delle Api . 

Il giorno avanti di trafpdrtare 1’ alvearro da 
un paefe all’ altro quando le Api fono rientra* 
te dentro, fi leva con diligenza, e fi pofa 
pra un panno chiudendovelo dentro con ferrarè 
le cime di detto panilo in modo che le Api non 
pollino ufcire . 11 trafpofto dee farfi nella ma- 
niera la più comoda ; affinchè i fiali dei mele 
non fi firitoiino, e le Api o fi fdegnino , o ne 
Tefiino fcbiacciate : la migliore è di trafportarj 
li un’uomo in capo^ quando noti fi poffa fare 
per acqua ; e in tempo di notte piuttofiò che di 
giorno. Subito giunti al luogo defiinato fi ponA 
gono gli alvei fopra 1’ alfe , e non, fi leva il 
panno fino al gioriio dopo . 

L’utile finalmente delle Api forpafia alle vol- 
te il cento per cento, come fi potrk facilmente 
rilevare, fe in confronto del cofio di un alvea*<' 
rio fi porta il valore del mele , è della cera , 
e delli fciami che fi faranno ricavati < Vedi 
VEAKlOy CEt^A, MELE. 

APPIASTRÒ i Erba nota e cohofcìutà col 
nome di Meliffa. Vedi MELISSA. 

APPIO. Pianta conofciuta fottò ^attro di- 
verfe fpezie, cioè Appio ortenfe , Àpprò motì- 
tano , Appio palufire , e Appio rifo . L’ orten^ 
fe è una pianta comune con le foglie dicorian-' 
dolo , da ogni ramo del quale n’ efcono molte y 
e quelle In cima al fu fio fono lunghe , e firet- 
te : i fiori fono piccoli , biancheggianti , ed il 
feme fimile a quello dell’ anice , ma più picco* 
Io, e più lungo ; la radice è grofiPa un dito y 
^ lunga un palmo , bianca, e col midollo ftoppO'* 
io, nè fi moltiplica che dal feme pbfio in ter-« 
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tà di Marzo, e d’ Aprile , in luogo ben efpo- 
ilò ; Tei fettirhane dopo nato fì trapianta nei 
quadrati , e vi fì lafcia fino alla metà di Giu- 
gno : allora fì pianta in fofìetti larghi e profon- 
di otto pollisi f coprendolo di terra quattro o 
£inquè pollici fopra la cima ^ e ciò fì ripete piìt 
volte finché fia divenuto bianco ^ Se ne fa grand’ 
ufo nelle cucine : è apriti vo , pettorale , buom> , 
contro r ulcere del petto , provoca 1’ orina, fa-,, 
cilita lo fpur'go , e la trafpirazione . 

L’Appfo ^^ntaho ha il fallo dell’ altezza d’> 
una fpanca, che nafce da picciola radice , in- 
torno a cui fono vi de’ ramofcelli ; produce cer- 
ti capi piccioli nella fommità , Ohe fono limili 
a quelli della éicuta , ma molto piò piccioli , 
hei quali fì riferva il mele eh’ è lungo, acuto, 
rottile ed odorifero fìmile al cimino. Nafce quer 
ilo nei monti ih luoghi alpèUri e fallbfì , e 
perciò chiamali Montano . •> 

11 Palullre non differifee dairOrtefife nel fa- 
pore , ma bensì nelle foglie , le quali fohoi ra- 
de , e lifeie , il di Cui odore elTendo acutilfìmo 
olfende talvòlta la tella. Nalte quefìo In luo- 
ghi umidi , e paludofì ; fì trapianta , e fì femi-,) 
ira negl’ orti preflb ai fonti . La fua virtù con- 
fi fte principalmente contro li morii degli aragni 
■yelenofì . .n;.- n 

11 Rifo finalmente ha le foglie limili al Co- 
riandolo , ma più larghe , bianchiccie , grofìe d 
macchiate . Getta il fiore di eolot giallo , fplen* 
dente , e qualche volta purpureo } hafee in luo- 
ghi umidi prelTo all’ acque . 

APPIUÓLO. Sorta di melo, il di etti frat- 
to è Rimato per il fuo particolar fapore , e odo- 
re i e fì coltira come gli altri meli . 

APRI- 
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AQ.U1LEJ A , che da altri viene chiamata AquU 
lina , e Perfetto amore , ha le foglie fimili alia 
Celidonia , e li fiori che produce fono d> yarj 
colori i poiché ora hanno un polore incarnati^ 
no , ora bianco , ora pavonazzo , ora turchino , > 
e di altre diverfe forta che talora anche difibr- 
mano , e fra loro fono diffprenti , perchè una 
piaiita li getta femplici ed un’ altra doppj ; vi fi 
trovano anche di quelli che hanno le foglie rur 
gate, o incartocciate; e di quelli che hanno le 
foglie fpartite a fiella . Quella pianta ama un 
pollo foieggiato , terren da erbaggi , e fi deve 
ìnnafiìarla quando ne ha bifogno. 

ARANCIO. Albero di molta durata, le cui 
foglie fono polpute, lifcie , e fempre verdi ; i 
fiori bianchine d’ttn odore acuto: quello ri- 
chiede particolari diligenze , ne’ climi freddi . Si 
moltiplica con j femi d’ arancio forti , che fi 
pongono a Marzo in vali di terra preparata , 
tenendoli in luogo chiufo fe il clima è freddo • 
Quanto alla maniera di moltiplicarli , e trava- 
farli Vedi ASBifJMt , dove fe n’ è lungamente 
parlato.' 

Nel potare gli aranci , deefi tagliare la mag- 
gior parte de’ rami minuti , come pure quelli che 
vengono in piombo all’ ingiù, e quelli, a cu| 
cadono le foglie ; co$i fi vuota 1’ interno della 
pianta , e fi procura di confervare tutti i rami 
vigorofi , dandoli una bella forma o di globo 
perfetto, o d’emisfero;’ il che fi fa rotondeg- 
giando la fommità , e le parti , e tagliando ori- 
zentalmente fotto; Se qualche accidente di ma- 
lattia, a grandine sfigura un arancio, o altro . 
agrume, conviene fcapezzare, e. tagliare i rami 
offefi fino alla parte che fella falda verfo. l’ in- 
- - ter- 
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terno della pianta . Quando un arancio , o qua- 
lunque agrume per malattia ingiallifce , fe gli 
mette nuova terra, oppure fe gli tagliano tutte 
le barbe guafle, e non s’efpone al Sole che per 
due o tre ore al giorno. Se quefle piante fono 
attaccate da certe cimici , che ad effe fucchiano 
r umore , lo che fi conofce da alcune macchie 
nere , fi deve fìrofinare qualunque ramo , o fo- 
glia offefa con Tettola immollata nell’aceto, q 
con un pannplino bagnato nell’ acqua amara , o 
falfa , talvolta con ciò fi ftermina tutto , e fpef- 
fo’non fi fa tìltHa; oppure bifogna tofto che fe 
ne accorge toglier via , e fchiacciare queffi in- 
fetti con le dita. L’altro danno peggior di cia- 
fchedun altro è il freddo. Il fuo rimedio deve 
Gonfìftere nell’avere una buona conferva, ed in 
quéfta fi chiudono tutte le caffè dopo la. metà 
d’ Ottobre. Se fi vuole poi nell’ Inverno cogliervi 
qualche fiore , bifogna che nel Settembre fi piz- 
zicano, cioè, che fi levino, o fopprimano con 
r unghie le pollezzuole di alcuni rami , ? quali 
perciò sbucceranno più tardi. 

Quantunque alla parola ,AGBJJMI abbia detto 
qual fia la qualità di tori buona per dette pian-s 
te , non off ante debbo qui avvertire che non in* 
feriore a quella j fe non migliore è la terra de’ 
bofcbi prefa dalla fuperficie ne’ luoghi ove il 
vento ammafiTa le foglie che cadono , perchè v’ 
infracidano , e fi mefcolano con la terra , la 
quale diviene leggiera , dolce , e fembra nera 
quand’è inujnidita , l’acqua delle pioggie, ein- 
pàffiature la penetrano facilmente, e non ritie- 
ne trop’ umido, come fa la terra argillofa, e 
fòrte. Queffa terra non fi mefcola con letame, 
perchè ha da sè fteffa baftante fale, ma folo 
con de’ vinaccioli , i quali non hanno fale dan- 
" ' nofo ; 
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nofoj il.fiio calore è -temperato , eprbAicè 
effetti i per fervirfene a propofito vanno pe-i 
tò prima purgati , e perciò rnefB in una fofla 
affai profonda ^ mefcolandovi de’ ritagli di <}uojo' 
cattivo, e ben pigiati co’ piedi} e coperti. cp il, 
un mezzo piede di concio frefco di cavallo, la- 
fciandoli quivi ripofare un annoy con gettarvi* 
ogni tanto dell’ acqua >in abbondanza , quando 
uon vengano bagnati da frequenti pioggie, e fi 
IcoproDo allorché fi è in cafo di fervirfene. Se 
in progreffo di tempo fi vuole megliorare quella- 
terra , s’ innaffia con acqua mefcolata con fugoi 
di concio. 

Si debbono lafciare fcopette le bafbe vicino 
tronco , affinchè il Sole le penetri ; ma ne’ gran 
caldi fì coprono di foglie d’ albero fecche,^ o dì 
|>aglia , e nel ripor le piante vi fi mette dellai 
terra , o concio vecchio ridotto a terriccio , nè’ 
mai s’ adopra di quello di vacca, o di porco. 

1 vali finalmente , ne’ quali fi pongoiK» gli 
grumi debbono effere di terracotta, impiomba^ 
ti , mentre molti inconvenienti hanno quelli di 
legno , che ufano in alcuni paefi : le porofitìr nel 
legno, le fiffure che fono fra affé ed alle, ren-. 
dono il yafo come aperto da ogni parte', di» 
modochè r annaffiatura , dopo aver penetrata la» 
terra, fi perde da tutte quelle aperture,- tra- 
fportando feco i fàli ,- ed il fior ^lla tèrra : il 
^e.cofi i fuoi- raggi rifcaldando il vafo cofi* 
lorza ,. attrae tutta l’umidità, eia pianta* fi tro- 
va profciugata }- inoltre il freddo più predo glf 
penetra , coafervando lungo tempo il calore ,> co- 
ft che non- fuccedono ne’ vali di terra r i quali 
ranno tenuti follevati da terra con un lèdile di 
pietra , perchè l’ acqua abbia libero lo fcolo da I 
loro eh’ è in fondo.- 

MoU 
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Moltiflìme fono !e fpecìe dì queffalbero ; nói 
ci contenteremo di riferire quelle, che ordina- 
riamente fi coltivano . Primieramente l’Arancio 
agro. 2. II medefimo con le foglie brinate, o 
di più colori. 3. Quello dolce, o di Portogal- 
lo. 4. Quello colle foglie a gufcio, oa conchi- 
glia . Quello arancio produce una quantità gran- 
de di fiori. 5. II medefimo a fiori brinati. 7. 
L’ Ermafrodito , il cui frutto partecipa dell’ Aran- 
cio , e del Cedro . 8. Quello di Turchia , la cui 
^glia fi accolla a quella del falice . 9. II nft- 
defimo a foglie brinate . io. Quello che dai Fran- 
cefi fi chiama Pampelmoujfe , il cui frutto è del- 
la groffezza d’un capo umano, ii; L’Arancio 
femmina , così ‘denominato a mottivo della fua 
fecondità. 12. Il biftorto ; quell’ Arancio meri- 
tò quello nome per la fua deformità. 13. II 
grolTo ; la pelle del fuo frutto è fcabra , ed ine- 
guale . 14. Lo fidato così quello fi chiama a 
cagione di cinque filoni di cui è fcreziato, a 
regnato nella -tella , e che rapprefentano una 
/Iella, ij. Quello della corteccia dolce . 16. Quel- 
lo a doppio fiore. 17. Quello della China. 18. 
L’Arancio picciolo della China. 19. L’Aran- 
cio nano di frutto agro; quell’ è diverfo di quel- 
lo della China . 20. Il medefimo colle frutta, e 
colle foglie brinate , Quelli Aranci nani hanno 
un’infinita vaghezza; le loro foglie fono piccio- 
liffìme , e fornifcono bene i rami ; danno molti 
fiori , i quali cuoprono 1’ albero , e formano na- 
turalmente in capo a ciafcun ramo un mazzet- 
to di un foave , e deliziofo odore. Grandini ma 
deve eflFere la cura e diligenza per mantenere 
queft’ alberi, com’ anche è necelTariò mettergli 
dentro alla conferva più prello, e trargli fuori 
piti tardi, e tenergli più caldi > che gli Aranci 

or- 
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ordinar) . Lo flefìTo dee praticarfi col Pompei-^ 
moujfg , coir Arancio della China , e con quelli 
dalle foglie brinate. ^ , , 

Gii Aranci fono di due fpezie ; quelli che fan- 
no r arancie do^cl , e quelli che le fanno forti^ 
il fugo di quello è refrigerante'/ e quello’ delle 
prime fa un effetto contrario. La fcor fa d’ aran- 
cia forte cariìdita conforta k> lìamaco , e' difcacr 
cijt le ventofità. , , _ , . 

ARARE E' r azione con la quale fi rompe 
la • ferra per mezzo -del vomofe . attaccato ali’ 
aratolo.' Piu o meno' fatica richiede Tarare/ 
fecondo la maggiore o' minor forza/ che efige 
la fefiftenza del terreno' per' introdurre il vome- 
re alla profondità di' circa un, piede. Noti fi dee 
arare in tempo' di piòggia /• nè quando' il terre- 
no’ è inzuppato' d*^ umido/ o che dopo un lungo' 
feccòre' è' fiato dia fcarfa pioggia fupérficialmenr' 
te bagnato / méntre in vece di dividérfi il ter- 
réno , $’ alToderebbe' maggiorménte ; onde’ fi fa 
un' tal lavoro' allorché la terra è nè troppo’ a»’ 
fciutta, nè‘ tfo{^ umida'/ come s’ è detto' alla: 
paiola LAVOPJ.. , . „ 

I terreni graffi , e umidi fi arano’ he’ tempi 
caldi , e a folchr molto fitti, per eftirpàre le cat- 
tive erbe / che hanno' di già in’ quella’ lìa’gione' 
ahaturati i loro femi . A fcancio s’ ara' in corta , 
affaticàndofi' cosi meno le béllie / e piu adagio' 
vanno al baffo' le acque' delle pioggie /. le quali 
fé trovalTero i folchi'diritti / trafporterebbero con” 
la foro' velocità’ il fior della terra^. Il tempo più 
adattato' per rompere le' terre è' la' Primav^era . 
In molti luoghi ^ella Tofcana / dóve' ogii’ anno 
fi femina’ nel- mèdefinio tèfreno,- arano/ come' 
vien detto’ da’ Contadini / fendono , e rompono' 
le terre' tra la fine' di Giugifo/ e il pnétipio" 
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Luglio , fubito dopo fegato il grano , facendo 
fcon aratro aflai grande un diritto , e profondo 
folco nel mezzo della porca , acciocché la terra 
venga da per tutto fmofla , follevata , e rotta . 
Paflaci venti, o venticinque giorni dopo quella 
lavorazióne , vi paflano per il traverfo con 1’ 
èrpice grave , e pefante , che abbia i denti lun- 
ghi , e vicini ciafcunoun palmo, fminuzzando , 
è fpianando le zolle della terrà , acciocché goda 
rhaggiormente dell’attività del Sole, e delle ru- 
giade , o guazze che la fecoftdaho , e fempre più 
fi fiacchino , é fecchino le barbe dell’ erbe . 
Circa la metà d’Agoflo, con il medefimo ara- 
tro, fi fanno due folchi per porca, uno per co- 
fla , o pure quello che chiamano i Contadini 
corteggiare , o incigliare, che é quanto a dire 
fare uri folo folco fra il nuovo , e il vecchio ; 
indi vi feminano de’ lupini per far foverfci, che 
fervono di governo alquanto. Fatta querta fe- 
inenta , fi fpiani fubito con la marra , o farchio 
il lembo più groflTo , che è quello tra ’I folco 
vecchio, ed il nuovo, llritolando le zolle, e 
formando la porca ben diritta , fenza inugua- 
glianze, in modo che rerti colma, e rilevata in 
mèzzo. Giunti al tempo di arare la terra per la 
Teminagione del grano, e crefciufe le piante de’ 
lupini , fi rompono con 1’ aratro, e fi fotterra- 
Xio y procurando di fare i folchi ben diritti , ed 
appianare , e rtritolare più che fia polfibìle le 
zolle , altrimenti i granelli non potendoli ferma- * 
re fopra le fcabrofità di dette zolle ,’ cadono am- 
mucchiati nelle bucherelle , dove intrigandoli in- 
fieme le barbe non poflbno profittare del terre- 
iió ; e fpellè volte vedendo nafcer rado il gra- 
zio , fe ne attribuifce la caufa alle formiche , 
« altri animali, quando incolpar fi dovrebbe la 
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trafcuràtezra , e poca abilità de’ Contadini ncf 
lavorar la terra. Vedi LAVORI ^ eTEBJ^Aoyt 
a parla del romper le terre . 

ARATRO. Strumento affai noto per lavo- 
rar le terre prima di feminarle . Quantunque T 
effetto dell’ aratro fia Tempre lo fìeflb di divi-* 
dere a guifa di conio la terre , ciò non orante 
varia la llmttura di elfo fecondo i di ver fi paefi ; 
onde chi voleffe efaminare il loro vantaggio, e 
comodo , veda le diflferenti figure con la fpie- 
gazione che ne dà fra gli altri il crebre M. du^ 
Himei nella fua opera della Cultura delle terrei 
• in detto Autore troveraflì anche F aratro a 
coltelle per ufo di fendere i prati , del qualo 
brevemente ho parlato alla parola . PRATI . 
ARBOREA.^ redi VIOLA PIRAMIDALE, 
ARECLISI'. Vedi PERPETUINO. 
ARGEMONE . Fiore limile all’anemone, la 
cui radica differifce da quella dell’ anemone per 
efier più {cnrst. Vedi ANEMONE. 

' ARGENTINA. Pianta cos't denominata pe® 
le fue foglie , che fembrano inargentate-. La fua 
radice è minuta , bruca al di fuotii ; le fue fo- 
glie fono tagliate fino ne’ lati in più Tegmen tt- 
lunghi, diritti, e dentati profondamente . I gam- ' 
bi che ne fortàno dalla radice fìeftendono qua 
e là, ed afforrano la radice fieffa . Fra le foglie 
s’alza un picciuolo per la più nudo , pelofo , 

. fottile e lungo, folla cui eftremitk fpunta un, 
fiore giallo, il cui calice pelofo ferve d’invi-, 
luppo alle femenze . Oltre k detta Argentina , 
v’è anche la volgare, la quale vien chiamata 
erba delle oche, e quella crefce falle fponde de' 
fiumi , e ne’ luoghi acquatici. L’Argentina ò 
affai aflringente, ed è buona per quanto dicefi 
ai dolore de' denti . La fua Temenza è buoni fil- 
ma 
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tua contro i fluffi del fangue , e cofetro ì corfi 
del ventre; il fugo diftiUatoè- maravigliofo poi- 
ché fa pafìTare le lentigini della faccia. ' 

‘ ARGILLA . Terra graffa , molto ferrata , © 
campatta . yedi • 

ARGINE . Significa propriamente quel rialto 
di terra artefatto Lopra 'le*- rive de’ fiumi, per 
obligarli a Ilare nel' loro letto . Per formare gli 
> argini ^ o terrapieni con fbdezza , e di lunghif» 
fima durata, fi difiende un filare di piote pr» 
fe da un luogo erbofo, della groffezza di quat« 
tro in cinque dita, e della grandézza della van* 
ga , difiribueadole più ' unite , e uguali c^e Ila 
poffibile , e con l’ erba in fuori ; uh’ altra 'fomi- 
gliante linea fe ne forma dietro alla parte op^ 
polla, a quella dillanza dalla prima chè farà 
fieceffaria in riguardo all’altezza che, dee avere 
il terrapieno, con avvertire, che flavi lin pie- 
de di terra foda al di fuori delle piote per fo- 
flentare l’argine, acciocché non sfianchi. Fatto 
ciò fi riempie di terra il vuoto che rimane fra 
Quelli due filari di piote, battendola fortemen- 
te con i pefloni di legno , e quella terra , che 
fi zappa , e fcava da’ folli , o che fih d’ un’ ugual 
natura di quella è ■ ottimamente biÌ 9 na per un 
tal’ effetto . Allorché il ripiexk) viene a pareg- 
giare l’altezza delle piote, fr diflendono due al- 
tri filari di zolle érbofe nella maniera ifteffà de’ 
prirai,' con' riempirne^ medefimamence il vuoto 
che formano , di terra ben battuta , e così con- 
tinuare fino a tanto che l’argine giunga allade- 
fiderata altezza, offervàndo che i Iati efieriori 
lion debbon edere alzati perpendicolarmente , 
Oìa bensì tutt’e due con un pendio all’ indentro 
A’ un piede' per ogni piede,* di; modo che nella 
iommità del terrapieno rimanga uno fpàzio lar-. 

D/z. d' Agr. Tom. I. G go 
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l^'purameBte due piedi e mezzo. Si può anco^' 
ra indugiare a ricoprire di zolle erbofe il terra- 
pieno dopo' d’ averlo formato a fuoli , e battuto 
.fuolo per Aiolo. Un tal lavoro non bi fogna cer- 
tamente farlo in' ftagione troppo afciutta ,• men- 
tre fe gli fopraggiunge a ridollb un' copiofo ro-’ 
vefcio d’ acqua Ia‘ terra dell’ argine verrà a' 
gonfiarfi si fattamente, che sfiancherà y e per- 
derà là" faa. forma . E' d’ un gran' giovamento' 
il piantare fopra la fommità dell’ argine una fie- 
pe viva con' giovani pianterelle ; ed' in tal cafo 
converrà alzare da ambe le parti delia» fiepe un' 
3 -ipiano di^ terra r guifa^ di muriccmólo' , poiché ' 
quefio ritenendo- 1* acqua' delle ' pioggie , farà’ con'- 
piò' prontezza , e rigoglio' crefcere le' piccole' 
piante'. ' , 

ARISTOLACHIA . Erba', che nafce nelle' 
campagne, ne’ prati , i cui fiori, ì qualf ven-- 
gono fenza gambo attaccati al fufto, fono al di 
inori d’ un^ color giallo verde ,■ e* al‘ di dentro' 
d’ un' roflp- nero . ^ Di quattro - fpezie fe - ne ritro- 
va', la rotonda la lunga la rampante',- e la' 
fottile. Le'due prime fono ini ufo ‘, 0100 ij j-q- 
tondà eh’ è’’ di fapóre aromatico acre , la di cui' 
radice provoca i meftrui facilita- il parto \ La 
feconda'? eh’ è la lunga provoca anch- eflTa i 
Urui, e la* fua'^radice’entra' negli- oppiati . 

La- radica d’Arifiolachià fi giudica aflérfira y' 
jìfolutiva , e incifi va, buona contro i' veleni 
gli untori- fièmmatici , l’ epilazione , 1’ afn\a » le ' 
finflìoni ; e” le ' fifiole '. - 

ARMENIACHE . Fedi ALBICOCCO 

ARNIA'. Caflèita ove lavorano le Api. Ke» 
diALVEAKÉ. 

AHI^EMISIA . Pianta* cha ha lé foglie' lar-* 
mole»' intagliate,, come l’ afTenzie , ma piCc« 

pìc-- 
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pìccole , particolarmente quelle che più s’ acco- 
fìano alla cima del fuflo. Queft’ erba è calida/ 
c difTeccante ; è firigolare' contro' 1’ epilazione , 
e V infiammazione della matrice il fugo incor- 
^rato con mirra / e* pollo nelle parti fegrete 
delie donne fa ufeire tuttcciò che è'iìella n\atrice . 

^ Asaro. Pianta chiamata' da Plinio,' e Dio- 
fcoridéj .col nome di ìoccaris , o nardus ruflicAi 
ha molti fufti / e, le foglie fono' piu piccole , e 
piu tonde^ dell’ellera ; è d’ un odore un poco a- 
cutoV e di fa'pijr pungente viene ne’ monti , e 
luoghi ombrofi, ed è buòna all’ idropifia nata, 
Iciatica invecchiata , e guarifee le feirrofità del 
fegato, e* della' milza/ e la parte migliore della 
pianta è la radice . Fu giudicato che fiaccan- 
do le foglie con tirarle all’ insù divenilTero un 
Vomitivo , e col tirarle' all’ ingiù uri' purgante . 
Ouefle' foglie feccaté' e ridotte in polvere fi pren- 
dono' come il tabacco, perchè facendo fiarnuta- 
re fcaricano la tefia dagli umori ,mu'cofi .. 

^ ARO'. Qli'efia' è una pianta , di un' folo fu- 
fio che' marifla dalle fuè radici certe foglie trian- 
golari' di un’ color verde , e lifeie Dalla fom- 
mità‘ del fuo fufia fpunta Un fiore > eh’ è’ d’ u- 
lia' fola foglia.' Caduto' il fiore , lafcia nella fua' 
bafe’ un germe in forma' di ^ifiello , al quale 
fono attaccate certe coccole rode in forma di 
grappolo. Qpéfia' pianta è differente'. da quella 
deir Egitto , che' fi Chiama', Aro' d’ Egitto . NsH, 
fee' nelle campagne' nei luoghi onibrofi-; è' la 
fua' radice è purgativa e penetrativa . Se ne fa 
uria polvere , che adoprafi liell’ aftna , nell’ idro- 
{ufia , . e' nella mefailcolia ipocondriaca . 
*\ASCARIDE .' Picciolo’ animale molto' noce- 
Vole' ai vali de’ fiori; fi può' prendere' con tue-' 
ta* facilità,- col riporre, cioè', U vafo in u'nléc^ 
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chic d’acqua, ficchè e/Ta giunga fino alla me- 
tà del vafo, e così fi può lafciarlo per un quar- 
to d’ora in circa, e quegli animali elTèndo fov- 
verchiati dall’acqua, ufciranno fuori , edinque» 
dfta maniera fi potranno uccidere. 

ASFODELLO, E' di due forte , cioè giallo- 
e bianco , ed ambedue formano nella fommità 
del gambo una gran pannocchia , la quale è ri* 
piena di fiori fimili alli giglietti , che nella Pri- 
mavera aprendoli fanno una bella vifta, fpiran- 
do i primi un odore foavillimo. Quefta pianta 
chiamali da alcuni Asfodifso , Afirellet , e Cibo 
Regio , perchè dicefi , che anticamente era ri- 
cevuto per delizia delle menfe Reali . L’ Asfo- 
deli© richiede un pollo mediocremente foleggia- 
to,- terrea gralTo , ed umido, le radichette tan- 
to del primo ,- che rolTeggiano , quanto del fe- 
condo che fono bianchiccie , fono fimili alle' 
ghiande ; fi mettano fotterra alla profpnditk di- 
tte dita , con la difianza 1* una dall’ altra di un 
palmo ; ma palTatì che fiano tre anni fi cavanq 
per- levargli la prole . ' 

ASINO. Beftia da fomma , folo fpregievole 
in- apparenza , ma non in foftanza , mentre in 
campagna gli Afini lavorano molto, portano lo 
biade al mulino, l’entrate al mercato , ne ri- 
portano le provvifioni fatte, trafportano i con- 
ci , ed altre cofe . Poclnffimo colla il mante-* 
nimento degli afini , ballandoli dell’ erba , de*' 
cardi, e di tanto in tanto un poca di crufca 
e -da tre anni fino a più di dodici fono in gra 
do di lavorare . Per la razza va fcelto un ali- 
no alto, quadrato, che porti con fpirito Ma te-^ 
Ha, con occhi vivaci, petto largo , groppa piat- 
tà', coda corta , pelo lucente , di color grigio 
pero,' e agevole. Nel mefe d- Aprile., e Magn 
' ■ . ' giq 
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glo fi fattno coprire 1’ afine , le quali portano' 
undici mefi , e allattano, un anno , e meglio 
riefcono fe T allattano diciotto mefi . 

II latte d' afina addolcire gli .umori acri , ed 
jè buono per molte malattie, nelle quali fi trat- 
ti di rimettere la coftituzione d’ un corpo fpofi- 
iato, ed eftenuato , come pure in quelle del 
polmone. Fedi LATTÈ . 

L’orina d’ afino applicata efieriormente è buo-?. 
na per la fcabbia , per la gotta , e per il mal 
di reni. Lo fterco À'agna il fanguc.- 

ASSENZIO . Pianta d’ ua grand’ ufo Uella 
medicina , della quale benché fino al numero di 
trenta fpezie ne difiinguoiK> i bottanici , due 
peré fono le più in ufo, e che fi coltivano' ne- 
gli orti ; il piccolo,- detto l^omano , e Pontico y 
ed il etìmum o gfdndd , detto Abfynihium 'vul- 
gate ^ o 'Vulgate majus , alto circa quattro pie-; 
di , ed affai più amaro del primo . L’uno e T 
altro getta molti rami bianchicci , con foglie 
lunghe, tenere , d’ un odor forte , che giova 
affai a’ vermi da feta malati, è d’un faporea**' 
maro . L’ afiènzio nafce dal feme pollo in Feb* 
fcra^', e in Marzo; o da getti fiaccati dal pie- 
de della pianta , eh* è la maniera la più con- 
fueta e fi fa nel mefe d’ Ottobre , piantandolo' 
in buona terra . ' 

L’ aflenzio rnvigofifee Io' fibmaco' , àjuta li 
digefirone , eccita 1’ orina , e il meftruo, am- 
mazza i vermi , purga la bile ,’ muove il fudo- 
10 ^ guarifee. dalle febbri , ed è molto . buono 
contro l’ idoprifia e ne’ mali d'onici . II vino' 
nffenziato fortifica Io fiomaco, rifveglia l’appe-' 
aito, ma' l’ufo troppo frequente nuoce alla ie- 
lla , ed agli occhi. I rami d’ affenzio ’ podi fra’ 
paoni li prefervano dalle tarme ; e nel far l’ in-^ 

(a j cbio-' 
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<^ioftro , tenendovelo in infufione , i libri fcritr 
ti con quello non fono fottopofti ad efler rofi 
da’ Torci - 

AT AN ASIA . Vedi TAMACETO . 

ATREPICE. Pianta che fi coltiva negli or^ 
ti . Ha quella le foglie fatte a guifa di freccia , 
grolTe e ripiene di fugo più giallo ^ che verde : 
il fuo gambo è nericcio , e crefce all’ altezza 
di tre , o quattro cubiti , caricandoli di una 
i^uantita di ramofcelli , fopra i quali nafce una 
feménza, ch’c più grolTa, ma limile a quella 
del Nafturcio . Si femina a Primavera , e fio- - 
jifce in Giugno, o Luglio , e nel termine di 
quindeci giorni è in ifiato da poterli mangia- 
re . Se ne trova di due fotta , gialla , cioè , e 
rolfa , ma la gialla è migliore . Si coltiva co* 
me la bieta , ma non fi trapiatjta, dovendo fo^ 
laménte fa.rchiarla , ed innaffiarla al bifogno 1 

La fua Tendenza è buona contro’ il tràvafa- 
mento della bile, edollruzioni del fegato t Gua- 
rifce tutte le durezze efiendovi applicata si jcot^ 
ca come cruda ; è fa anche cadere le ugnagua- 
fie, ed ammoì.lifca il ventre. Il fuo feme preib 
con acqua melata guarìfce la'gìallura prodotta 
dall’ opilazbne del fegato. Pittagora vuole che 
jper la fua acqupfità polTa cagionare 1’ idrppi* 
lia .* 

AVELLANA. Npcciuok . Vedi NOCCiUO^ 

ljQ\ ■ 

AVORINQ. Spezie di fraffino : è un arbo- 
re piccolo , che nafce nell’ Alpi, la cui corteo- 
eia' di mezzo data in cibo, o beveraggio , mi- 
rabilmente muove il ventre. 

AURIGULA di GIUDA . Spezie di fungo 
della figura dell’ orecchio unveno che viene a* 
piedi del Sambuco vecchio, e porta uju |al ne.» 

.. me , 
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me, perche fi pretende , che ad un Sambuco 
s’ appiccafie Giuda . Bagnata nell’ acqua , e ap~ 
plieato agli occhi fi vuole che diffipi le infiam- 
mazioni . La fua decozione s’ufa in gargariftno' 
.contro le infiammazioni della gola , e la gon- 
fiezza del lonfille . 

' AZZERUOLO. Vedi L^ZZEKUOLO, 
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ACCÈLLO . Gpfcio nel quale na- 
fcòno , e crefcono i granelli de’ le- 
gumi ; e detto aflolutamente , s’in- 
tende folo del gufcio pieno delle fa- 
ve frefche. ' 

BACHI DA SETA; > detti 'anche Bigatti , 
gflli , e in alcuni Pa^ coffommerite cbiaitiat! 
Cavalieri . ÌI Baco da Seta è compoftd d’ un- 
dici anelli rilevati, e didanti f uno dall’ al- 
tro : i piccioli punti neri , che fcorgonfi pel 
lungo del verme, chiamati iìimmate, fono gli 
orifìzi per dove refpira : di fei braccia è forni- 
to , e d’ otto zampe come piccioli arpioncini pef 
, attaccarli ; ha due ordini di denti coi quali ro- 
de la foglia, principiando dall’alto, e andando 
a baffo : intorno al corpo ha una fpezie di guai- 
na lunga , ripiena d’ un umor giallo vifcofo , 
col quale forma in modo forprendente i! filo 
della Seta , lafciando efcire da due aperture , 
che a guifa di filiera fono fotto la bocca , qual- 
che goccia di quell’ umore, che prende la for- 
ma delle aperture , e s’ allunga in un doppio.filo 
di fufiiciente conlìfienza della tirata di ifooy 
in iSoo. piedi.' 


I 
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Maniera di farli nafcere . 

( 

Se con un proporzionato artifìcial calofe non 
s’ ajutafTe il nafcimento della Temenza , ma fì 
lafciafiTe operare all’ aria efleriorè , attendendo T 
effetto delia Tua azione o della Tua temperatura 
per ifviluppare i principi di fecondità dell’ ova, 
affai tardivi verrebbero i vermi ne’ nofìri climi , 
e la foglia de’gelfì di già alquanto crefciuta fa- 
rebbe per effi un pafcolo troppo forte relativa- 
mente alla loro tenera età * quindi con l’ inol- 
trarli della llagione , i caldi fopraggiugnendo al- 
lorché i bachi fi trovano più pefanti , perchè 
ripieni di feta , cagionerebbero in effi una fo- 
verchia trafpi razione, capace a poco a poco di ' ' 
confumarli . Con T arte convien dunque farli na- 
fcere in tempo proprio} e benché generalmente 
non fi ponga il Teme Te non quando . i mori 
principiano a Tpuntar la foglia , Id che fuole ac- 
cadere fra i 15. ed i 10. d’ Aprile, fecondo il 
clima e la fiagione, poiché facendolo anticipa- 
tamente potrebbero ( in un’ annata tardiva ) ef- 
fer’ foggetti a’ freddi , che qualche volta foprav- 
vengono , con pericolo ancora di non aver fo» 
glia con cui pafcerli ; pur non ofiante, si pel 
tempo di farli nafcere, che pel loro felice pro- 
feguimentO) ed abbondante prodotto di feta è 
neceffario fapere la firetta fimpatia che tengono 
col Sole e con la Luna, e quanto iniluifchino 
fopra i Bigatti quelli due pianeti . Le quattro 
malattie a cui d’otto in otto giorni fono fotto- 
polli, a norma appunto delie mutazioni che fa 
in un mefs la Luna, e che conviene procurare 
che li fopravvenghino precifamente nel giorno» 
del cangiamento .di eiafcun quarto di elTa, ai^ ■ r 

cioc- 
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ciocche .prefto ,ne reftino liberi ; come pure 
Ttiaggiore abbondanza di feta che produce il bir 
gatto fe la fa Jn .quel ten^o che -il Sole a noi 
s’-av.yicina , e la fcarfezza altresì fe la forma 
allorché -quello Pianeta danoi s’allontana, chia* 
ramente ci moftrano quale fludìo <Jebba porli per 
farli .nafcere in tempo che ciafcheduna loro fun^ 
zione accada quando quelli due pianeti fono ad 
«Ili più favorevoli . Fatta una tale -olTervazione 1 
la prima induftria confi He nel procurare che i 
bachi iìano tutti nati fei o fette giorni prima 
della .Luna nuova d’ Aprile ne’ luòghi ove in 
quello tempo può trovarli ,di che nudrirli , men- 
tre vi fono de’ paefi ne’ quali il freddo trattiene 
i gelli dal produrre la foglia . In quella guifa le 
mutazioni del bigatto Succederanno ne’ tempi fo- 
praccennati , e produrrà :Ia leta nella forza del- 
la Luna del mefe feguente , cioè nel prim* 
quarto , ^ fui principio del plehriunio , e quan- 
do appunto il Sole fi trova nel fuo maggior vi- 
, gore per avvicinarli a noi ; dovecchè nafcendo 
quando la Luna è debole , e mallime allorché 
fi , comincia a non poterla vedere , è -cofa quali ' 
certa che verranno e ^ manterranno fempre de- 
boli, e confeguentemetrte fcarfo farà il loro pro- 
dotto . Una tale olTervazione , ^benché da alcuni 
fuppolla inutile , è uniforme al parer di quelli 
che dell’ agricoltura hanno Tenfatamence trat- 
tatto . 

Siccome dalla qualità .della Temenza alTai di- 
pendono le fucceflìve funzioni e buon efito de’ 
vermi , così tralaicio di parlare delle firaniere 
fra le quali quella di Spagna, e quindi quelle 
di Sicilia e dì Piemonte ' vengono reputate Te 
migliort, perche ^dico incerto il provvederli 
jdi quelle , Haute il #ifcbi<^ che fi corre o eh» 

•fieno 
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45eno troppo vecchie , noti dovendo avere più d* 
un'anno, o che lefia Dato con un ecceffivocra- 
lore profcìujato frodolentemeote T umor fecon- 
datore , o che il' cangiamento dell’ aria nel paf- 
faggio da un paefe alt’ altro prod^r pofla delle 
pregiadiciali varietà . Preferibile adunque è quel- 
la fatta l’anno antecedente co’proprj bachi, « 
perchè ficuri dell’ eflTer fuo , e perchè naturaliz- 
zata al clima, e analoga a’gelfi , da’ quali ha 
ricevuta la fua principal foflanza , onde più d* 
ogn’ altra refiftente alle variazioni dell’aria che 
regnano in quel paefe . Che fe fi volefle o per 
mancanza fi dovefle neceflari amente prendere 
da 'luoghi flranieri , fi fcelga almeno da un cli- 
ma meno caldo di quello dove fi vuol far na- 
fcere ", e colla poflìbile certezza della fua buona 
qualità . I diftintivi che Ja caratterizzano per 
buona fono, un colore fcuro tendente al nero, 
ma vivace: il color verdaftro , ,e quindi giallo , 

,e rofficcio, e finalmente grigio fcuro è fegno 
di perfetta qualità ; dovecchè vana e difettofa la 
dinota i| color giallognolo, o bianco : fchiac- 
ciandóla con l’unghia dee crepitare e gettare un 
poco di liquore uè troppo rifcoiò , nè* troppo li- 
quido, e ttalparèjDte : .d^ avere il fuo naturai 
pefo, e non elTeré più mThuta dell’ ordinario , 
perchè più piccioli e di minor pefo verrebbero 
anche i bozzoli ; c infufa nel Vino dee precipi- 
tare al fondo , e non galleggiare . 

Prima d’ogn’ altro, perchè i filugelli vadano 
più uniti nel corfo della lor vita ( checche ne 
dica 1’ Ab. Sauvagei nel Aio libro della maniera 
di nudrire i bachi da feta) fi farà fcaWare del 
buon vino , che non contenga parti oleaginofe, 
e che non abbia odore alcuno nocivo alla fe- 
inenza, cwne farebbe il mofcato, il cipro ec.,\ 

' e po- 
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e ^ftovi in infufìone il feme vì fi lafcerà fiaf* 
re un’ora in circa, fmovendolo di quando iit 
^ quando delicatamente colle dita } e quindi prefo 
folo quello che va al fondo, mentre il cattivo 
galleggia, e fatto feccare all’ombra, fi pone in 
una pezza di lino o cotone vecchia , non fiata 
ad ufo di donne, poca quantità però per ogni 
pezza, acciocché partecipi tutto d’ un egual ca- 
lore , e i bachi nafcano fani , vigorofi , ed e- 
guali , tenendolo non prefib il fuoco o nelle fia- 
le, ma bensì donne giovini e fané comincino 
dal portarlo puramente addofib, e quindi acco-^ 
fiandqfelo a poco a poco alla carne lo ponghi>< 
no fra ’l giorno nel proprio feno , e la notte nef 
Ietto, il che fi continuerà per lo fpazio di tre' 
giorni , vietandolo poche volte , foltanto per 
fmoverlo, e che fvapori la trafpirazione, con 
ofiervare che non fi raffreddi nel prender i’ a-", 
ria ; e fe in detto tempo non farà nato fi prò- 
feguifea per altri due o tre giorni , ne’ quali 
certamente i bachi fortirannoj in difetto fi ri- 
getti come cattivo, e fe ne ponga del nuovo , 
e lo fiefib fi faccia fe nel vìfìtarlo fi trovafie' 
di color roflb , indicando quefio che ha perduta- 
la Tua qualità per elTere fiato ad un calore trop- 
po forte, e ciò ferva di regola per moderarlo 
nel nuovo feme che fi fceglierà . Alcune perfone' 
perfuafe di quanto importi- il rendefe il feme fe- 
; condo tutto in uno fiefib tempo , coftumano di 
Harfene in Ietto finché fia nato ,» Alt fondamen- 
to di mantener cosb un calore più unifeame e' 
più naturale, e non rifehiaredi rifcaldarlo trop« 
po e pregiudicarlo-, come facilmente accade por-" 
tandolo in feno . Allorché 1’ uova cominciano a' 
divenir biancafire, efiendo vicine a nafeere , 
convien^ raddoppiar l’ aptenzione con vifitarle 

fmo- 
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fmoverle più fpeflb , affinchè il troppo caler noà 
le fofFoghi , e perchè non eflendo fpeffb rime- 
fcolate , producono vermi foggetti alla giallezza , 
e quedo lì faccia ancor di notte > e di buon 
mattino , eh’ è il tempo in cui fogliono ordi- 
nariamente nafeere i vermi . Nati che lìano ,, 
fenza levarli , ma con tutta la pezza fi porran- 
no in una fcatola afeiutta, pulita, e fenza odo- 
re, d’abete, o altro, e fopra la femenza , la 
quale dovrà- eflere ben dìftefa e non co’ grani 
uno fopra l’ altro , fi metterà una carta tutta 
traforata a guifa di crivello, e più vantaggiofa 
farebbe una rete tirata a proporzione ddla gran- 
dezza interna della fcatola , con fopra alcune 
foglie di gelfo delle piu tenere , olTervando che 
le più fané fono quelle de’ gelfi» vecchi , e in 
mancanza delle foglie, quei nudrimento di cui 
parleremo in appreflb, facendo una tale opera- 
zione in luogo caldo, e meglio farà al Sole, 
ma in modo che Tentano il calore fenza ellèr 
percollì da’ raggi Solari. Dopo qualche tempo I 
bachi tirati dall’odore, efeono attraverfo della 
carta , e falgono fulle foglie per cercarli il loro 
nutrimento , onde fenza toccar colle dita que! 
piccioli animaletti , fi prendono dolcemente quel- 
le che di elfi^fi trovano cariche ,i > e fi pongono 
in altra fcatola in luogo caldo, da non fiufarll 
però , e difefo dall’ aria , alla ^aale li dovranno 
accofiumare a poco a poco, a mifura-che van- 
no crefeendo , acciocché l’ improvvifo cangia- 
mento non li faccia perire : quindi fi riferra la 
fcatola dov’ è il feme, collocandola fra due 
• guanciali di piuma rìfcaldati al Sole, e mante- 
nuti col fuoco nello fteffb grado di calore , vi- 
li tandola due o tre volte il giorno per levare 
quelli che anderanno nafeendo, e fi continuerà 
• fi , ' fin- 
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finché la femeoza lì a tutta nata ; che fé li ver-' 
là dato un conveniente grado di calore , qua^, 
lunque ha la quantità / nafcerk’ tutta ne’ primi 
due o tre giorni / benché' noti è da difperare£- 
nò al quinto o fefio giorno , dopo il qual tém- 
})0 coóvied rigettarla, e prenderne dèlia' nuova 
bifogtia però avvertire' di non thefcolàre' i bachi 
dati' in uiì giorno con quelli d^ un altro , perchè’ 
così anderanno Tempre uniti nel mangiare/ nel« 
le mute , e nel lavorare il bozzolo , cofa alTai 
utile } poiché elTendo alla confufa , mólti fé ne' 
perdono nel pafcerli, e nel mutarli,- mentre’ 
quando alcuni richiedono ancora- della nutritu- 
ra , altri dormono , ed altri principiano a dor-, 
mire / inoltre fapendofi il tempo; della nafciia / 
iì faprà , ancora quello della prima .ihalattia / e 
fe ne potranno^ prevenire gli accidenti . ^ , , 

Dal colore de’ vermi fubito nati' fi può argo-' 
xnedtare la' loro riùrdta } con" un calore troppo’ 
violènto furono' sforzati a nafcere quelli di co-*^ 
lor rofio: i cenerognoli ebbero un caler' mode-; 
• iato, e fi può' fperare' def ioro buon élìto : il 
color nero è il peggiore di tutti ( non inten- 
dendo però parlare di quelli di fua natura fcu- 
ri , chiamati mori ) ed è fegno che non ebbero ' 
fufficienie cidorot e però foggetti alle malattie 
che accadono a’ bachi nati fpontahéamehte'. , 
Convìen orà parlare , come abbiàmò dettò del 
autrimeato da darfeli,> quando che iirquefio 
tempo non avefiero per anche i gelfi prodotta- 
la foglia . Netv^^ tralalVerò di riportare il fogge** 

I imento d’ alcuni' di dare a’ bachi per tre o quat- 
tro giorni , in rnancanza' della j^ia' di gèlfo ,■ 
qualche' poca di foglia di latòlga / o’ di rovo ,* o' 
d’'o(mO) o d’ortica, oppure' d’ adacquare gfór-' 
julmente uiv gelfo che fi» tra’ftt e i dodici a'n^ 
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jli con' acqua calda finché la foglia fia total-' 
jTiente ufcita , e terminato di raccoglierla innaf- 
fiarlo con acqua fredda-, per correggere il dan- 
aro recatoli colla calda, e ajùtarlo a gettare 
nuove barbe, mentre nell’ Atitunno fe fi tro- 
veranno patite o morte quelle che ricevettero !’ 
acqua calda, fi dovranno tagliare, lafciando fo- 
lo le nuove: o fivvero fcalzare per tre piedi 
all’ intorno dell* albero, fcoprire tutte le radici 
e ricoprirle di calce viva con- fopra la niedéfi- 
ma tèrra:, innaffiandolo per otto giorni una vol-* 
tà il giorno’ con' acqua fredda ,> e torto che co- 
mincieranno a gònfiarfi i bottoni , fi coprirà ogni 
fera 1’ albero con un’ lenzuolo per difenderlo da’ 
freddi . Ma ficcome nella' prima forma fi corre 
rilchio , e nella feconda è certa la perdita dell’ 
albero, così credo meglio il dare dello Aereo a’ 
mori in- Luna' nuòva di Febbrajo, o l’avere de’ 
gelfi giovarti in luoghi che fiano dominati dal 
Sole d’ Oriente e di mezzo-giorno; oppure fare 
de’ femenzai o vivai in una fimile efpofizione , 
mentre i raggi folari percuotendo con forza que- 
Ai arbofcelli , gli faranno fpuntare la foglia die-- 
ci o dodici giorni prima degli altri’; e avanti 
che fia’ venuta querta foglia , fe fono nati i bac- 
chi , fi potranno nudrire con il verde fotto la 
Corteccia' o fia pelle del legno de’ getti , o ra-' 
mofcelli- de’gelfiy tirata fuori minutamente , ef^ 
fendo querto appunto il fugo, e liquore cheap-' 
petifeono i bachi nella foglia. Inoltre con form* 
ma facilità , e fenza rifehio veruno di perder le’ 
piante potrà averli a fuo piacimento la foglia 
ufando la maniera' ri trovata di mantenerla da un 
anno all’altro, colla quale fonofi felicemente* 
jrutriti i vermi. Prèndefi della foglia che rigei- 
•«Mio i- gelfi neir Autunno , e fi fa feccare fn 
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un granajo , cònfervandola così fecca fino iti 
Aprile, e aìlorchè i bachi fono nati ponefi in 
infufione per un minuto in acqua bollente , che 
ritornando verde come colta di frefco , dopo a- 
verla rafciugata, potrà vantaggiofamente fervi-* 
re di nutrimento a’ vermicelli . Si è penfato anr 
cora di perfezionare quefia fcoperta peftando delf 
le foglie frefche in un mortajo per eftrarne if- 
fugo , il )juale fi fa poi infpilfire col fuoco , e 
fi conferva in vafi di vetro di collo fi retto , 
foprapponendoyi dell’ olio , e quando fi vuolef 
ammollire k foglia gettafi una proporzionata' 
quantità di quefio fugo nell’ acqua bollente . La 
ragione è chiara ; le foglie Ibno ripiene di po- 
ri che fervono per la. trafpirazione delle fecre- 
zroni che fi fanno nell’economia vegetabile , o. 
per imbeverli dell’ umidità delle pioggie e delle 
rugiade cotanto utili alla profperità delle pian- 
te : polle per tanfo nell’ acqua imbevuta del 
iuddetto. fugo , quella s’ introdurrà pe’ detti po- 
ri , e produrrà migliore effetto di quello che 
fe fofle pura , poiché ripiena di quell’ umore 
fielTo che le foglie ritraggono dalla terra . Un 
terzo fi pefierà per averne il fugo , e due ter- 
si fi leccherà . Rammollita che fia , prima di 
darla a’ vermi , s’ afciughi diligentemente , e 
quindi coll’ ufo del termometro fi tenga a quel 
grado di calore eh’ è necelfarìo per, farla nalce- 
re dalle piante'. Quella Icoperta può effèr mol- 
to utile ancora in quegli anni che per qualche 
accidente manca la foglia , ed abbiamo il- dif- 
piacere di veder perire i vermi per mancanza 
di che nutrirli i 




Digilized by Googli 


Tenterà, di allevarli , governarli > e loro 
malattie. ' 

Molti fono gl’ inconvenienti che con fommo 
fvantaggio della raccolta ne derivano dall’ abi- 
tazione e dalla maniera di tenere i bachi , par- 
ticolarmente nella loro prima età , da cui di- 

Ì )ende il fucceflìvo buon efito, poiché reflrema 
oro delicatezza li rende fufcettibili della più 
piccipla’ variazione dell’ aria. Nati adunque , e 
polli feparatamente- in fcatole quelli di ciafche- 
dun giorno , come' fi_ è detto fopra", fi lafciano 
in quella fino alla prima muta , malattia , o 
^ dormita, che li fuol forprendere fei o fette gior- 
ni dopo la nafcita , aumentando però in quello 
tempo il numero delle fcatole a mifura che van- 
no' crefcendo , affine di tenerli larghi e puliti , 
pon dar loro delle foglie tenere e nette in ab- 
bondanza, ajqtando a falire quelli che per de- 
bolezza rollano fotto le foglie , e che qualche 
volta fi perdono . Alla fine di detto tempo fif 
mettono nelle llanzé dellinatelj , le quali deb- 
bono elTere a palco, fpaziofe , afciutte, in aria 
pura é fana, calda 'ne* freddi , e frefca ne’ cal- 
di, fenza o<lore di forte alcuna, come d’aglio, 
cipolla, fumo di tabaccò , mufchio, fpezierieec, 
lontane dalli ftrepiti di campane , cannone , tam- 
buri, e difefe da’ venti , maffime del Settentrio- 
ne ; onde le fineftre fiatio con i fuoi ripari di ve- 
tri ò carta , voltate per quanto fi può al levan- 
te, e alla mezza notte, per darle aria , malll- 
me qqap4o i bachi vicini a andare al bofco , 
trovandoli gravi ,‘ e pefanti , perchè ripieni d’ 
umor fetofoì il caldo della Ragione gli è allora 
più che in altro" tèmpo nocivo , e fenza aper- 
piz. 4' ydgr. Tom, l. H ture 
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ifure e-fiflure da cui’ penetrar’ poffino forci o al- 
tri infetti . Ghe fe fiamo coftretti a tenerli al 
piano di terra , o a tetto , dove I’ aria non è 
temperata , ma troppo umida o troppo calda fe- 
condo la flagione,' s’ufino le necefTarije diligen- 
ze per riparare cotanto danriofi difetti / Quivi 
difpofti i cartelli de’ bachi da feta' li pòllirio a 
poco a poco fopra 1’ alle o canicci le foglie'alle' 
quali fono attaccati.' , ! , 

Siccome nel principiò richiedono un caldo mag-* 
giore’ di' .quello che nell’ avanzamento , 6 piu 
ancora- negli’ anni che i mori^ producono antici- 
patamente la foglia, perchè il’ cafore" facendoli 
trafcorrere' in un; piii’ breve' fpàzio di’ tempo i 
dirterenti- periodi della lor" vita gli‘ libera da' 
molte' malattie ; perciò' alcuni’ affine di confer- 
' yarli caldi',’ e tenerli con^ lìcurezza' lontani da 
ogni pericolo , ufano* porli' dàlia' nascita fino al- 
la feconda o terza muta in un arm'adiò fatto- a bel- 
la' porta a guifa* di guardaroba^ da panni’,' con le' 
fue feparazioni o tavole' interne^ di' legno fotti- 
lè, leggiero, e ben" flagiphatoy facili^ a metterli 
é cav^arfi',' per non' ifcuoterli’ alle ocdofréhzè di 
vilitarli e'pafeerli, dirtanìi' una dall’ altra' cin-' 
que in fei pòllici,^ con le fue rivolte o' fponde 
dalle parti acciócchè i bachi non' cadàiiò, eche 
qùèllè di fondoi lìano 'piìt' grandi delle fuperiori , 
lé quali vadano fempre gradatamente '.riempie-' 
cioleffdòv perchè in cafo di caduta- venghirìo ri- 
parati' dalla- tayóla fottopofta; quell’ armadio lì-’ 
nalmenté' dèe aprirli da tré' lati con porte’ di te-' 
là o vetro per- introdurvi^ 1’ aria nuova fecondo' 
il bifogno'. , ^ 

, Non può negarli che Ia‘ qualità' della foglia V' 
e lé diligenze ufate a’ bigatti’ contribujfconomol-' 
t^'al loro. buon efitò;- ond’è’ dà faperli'ch'é di 
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quattro qualità fono i gelfi , cioè quelli che norì 
producono more , detti rancini , quelli dalle mo- 
re nere, quelli dalle more tòfiTe, e quelli final- 
mente che le, fanno bianche ; che la foglia di 
gueft’ ultimi è la ffiigliore , . e la più dmata da’ 
bachi , proilucendo ,una feta lucida e bella , cori 
la. diverfitk peròy che fe qùefta, fpezie di, gelfi è 
lituatà in terreni gradì e abbondanti in fughi, 
i bachi rmdriti della,, loro foglia . faranno^^ una 
feta più groda, e meno forte quindi ne vienO 
r altra dal frutto rodò , é nell’ ultimo^ luogo fi. 
pone quella del nero :> è da av vertif fi inoltre 
che quelli. pafciuti, di, foglia d’alberi giovani di 
dieci in dodici anni fanno la' feta' meno , buona 
dj quelli, mantenuti con , alberi di diciotto' e ven- 
tiquattro. anni , onde i gelfi, vecchi vanno ferri- 
pre . preferiti agli altri , e cóme cattivi confide- 
rati quelli podi in luoghi acquatici ,' e » velenofa 
altresì là foglia di quei predo de’ quali vi fia 
dell! edera Pregiudica a’ bachi , e rende inegua- 
fé la feta la mutazio'né del nudrimento pfefo da 
differènti terreni è dà diverfa qualità d’ alberi /. 
è principalmente quando fi fono ; pafciuti con 
foglia' di gel fo nero ,.o rancino , bi fogna guar- 
darli di non' dar loro di quella del bianco, poi- 
ché edèndo queda più delicata' nè'mangierebbe- 
fo piu del Bifogno , é drvénendo, cagiónofiy fe 
ne', morrebbero ; dove all’, incontro fe fi fode 
principiato a riudrirli coti foglia di gelfo bian- 
co , in mancanza di queda fi potrà continuare 
fino al fine con quella del nero , o del ranci- 
no* Le foglie bagnate, in qualunque forma , o 
dàllà piòggia, o 'dalla rugiada, o' dalla nebbia; 
le rifcaldìte , le polverofe le rugginofe , le gial- 
fe , le tacchettata ^ qìielle nate dalla parte op- 
poda al Sole, o da alberi fituati in luogo om- 
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brofo , quelle (3i' rigetto di rami già brucati i 
le appaflìte , le tenere e dure mefcolate infieme , 
le more' troppo mature lafcìate colla foglia fo- 
310 tutte nocive , e perciò deefi brucar la foglia 
dopo che il Sole 1’ ha bea rafeiutta dalla rugia» 
da , o dalle pioggie , cogliendola colle mani ben 
nette, -e foglia a foglia , oppure tagliando con 
le cefoje i gambi, e'iafciandola cadere fopra un 
panno di ftefo fotto , e non già ftrifciando lama» 
no lungo il ramo per fiaccarne indifferentemen- 
te tutte le foglie in un tratto , con trafportar- 
la in' panieri o corbelli , e non nei facchi ^ 
Quella infetta da una fperie di cimici', d’ un 
odore a’ vermi fpiacevole , e mortifero ; fi libe- 
ra da cosi nocivi infetti abbruciando al piede' 
deir albero Aereo di bue fecco , o eoa afpèrgere 
il detto albero con acqua di fapone . Pregiudi-^ 
cijile è quella ancora d’ alberi, aifaliti dalle for~^ 
miche, perniciofe , e nemiche de’ bachi da fe* 
ta , dalle quali fi liberano con bagnarli coll’ ac- 
qua nella quale fi è fatto bollire e cuocere il 
pefee , come fi è detto all’ artìcolo GELSO . Ma 
iìccome lo fiaccar foglia a foglia non è prati- 
cabile per chi rileva una gran quantità di ba- 
chi , ftanto il tempo che richiederebbe una tale 
operazione , ufino almeno le perfone impiegate-' 
a ciò fare , di non fiorcere i rami , ma ftri- 
feiare la mano fecondo il loro verfo , e ritirar- 
la fenza violenza , dimodoché le foglie non ri- 
manghino ammaccate o infrànte nello fiaccarle* 
le nel porle nei facchi , e ciò gli riufeirà fattoi' 
fe formeranno una fpezio d'anello col pollice e 
coir indice, è terranno le al tr» dita molli e di- 
feofté r une dall’ altre: abbiano inoltre' le mani- 
pulite, fi guardino dal toccare aromati o qua*^' 
lun^ue altra cofa d’ odore acuto c /piacevole ^ 
'v-- - H non 
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Jiòn maneggino fale, nè mangino, nè tocchind 
cipolle , agli , non fumino tabacco / e fe ne 
prendono in polvere , non ne lafcino cadere fo-* 
pra le foglie , e tutte quefte cautele ìe ufino 
finché dura il tempo della brucatura della fo- 
glia. Per fervirfi di tutte le qualità di foglia lì 
ufi la cautela di raccogliere e dare a’ bachi dal- 
la nafcita fino alle quattro dormite della piti 
tenera, cominciando prima dalla fa Iva tica rin^ 
d’alberi non inneftati , e. dagli ajberi più gio- 
Vani, e da tutti i rampolli del baflb^ fenza toc- 
care in altri luoghi; e quindi le fommitk erut- 
to all intorno, alla fiferva però del primo pa- 
no dopo fvegliati da ciafcheduna dormita , che 
dee eflTere abbondante , e di foglia dura . Gli 
toltimi cinque o fei giorni fi cibino fempre di 
foglia dura d alberi vecchi , e di terreni magri / 
eh’ è più nudritiva, mentre eflendo allora infa- 
ziabili , fe la foglia farà tenera e troppo fugo- 
fa, ne mangeranno tanta, che per rihterna Aia 
umidità li farà divenire idropici, e andar male’ 
fopra i bofebi . Dalla nafcita fino alla prima 
dormita fi procuri che la foglia fila colta nel 
punto ohe fe li dà a mangiare ; e dalla prima 
dormita fino alla produzione della feta dovrà 
e^r raccolta un giorno ger 1* altro , e quando 
vi fia apparenza di pioggia fi coglierà per duè 
o tre giorni , ponendola in luogo frefeo e aper- 
to , non foggetto ad umidità , nè a- cattivo o- 
dore , ma non in cantina , come fpefie volte fi 
pratica, con rivoltarla più volte al giorno, ac- 
ciocché ribollendo non li cagioni la diarrea ; che 
fe la pioggia continuafle , e per mancanza fi 
foflTe Goft retti a coglierla benché molle , in taì 
cafo fi faccia afei agate fra due panni rifcaldati 
W fuoco, fmoyendola e agitandola dcAtro di ef- 
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fy , affinchè l’ umidità refti attaccata a* medefiw 
mi , e poi fi 'diftenda fopra coperte o uvole à 
finirfi d'afciugare. '' ' " " ‘ 

Riguarda ^Ila quantità del cibo , fi quale fi 
giudica ogni giorno d’ ugiia| pefo con la ' mole 
del corpo de’ yermi , in' principio dee efièr po- 
co , ma ‘frequente cioè ogni due"’ore ; quindj 
crefciuti , fino alla feconda malattia p dormita 
li 'fi diano tre pafli fcarfi''al giorno, ad ore'fif- 
fe ; dalla 'feconda ‘fino all’ ultima tre pafti ab- 
' bondanti , fecondo fi ofTeryerà . che • la -mangia- 
no , e‘ , cinque o fei dairultima fino a che non 
▼anno al "bofco méntre divengono infaziabifi 
fiante’ il'calor 'naturale che fi fa digerire''^ affai 
in quello loro fiato' di' perfetta fiilute ,* e ficco* 
me il piu fottile di piò che digerifcono 'fi 'tton- 
▼erte in feta ,‘ cosi' fe in quelli ultimi giorni 
avranno ben mangiato, migliòri faranno i loro 
bozzoli , é perciò dopo T uftihia dormita vi vuo- 
le’ il doppio della foglia ‘ fili’ allora ‘confumata I 
Se ne rifparmia però una buona quantità' dan- 
dogliela in abbondanza' in quell’ ultimi giorni i 
perchè ahbréviaii^tifeli' posi ^|a 'vita , ' rneno ^ne 
mangiano in un più breve fpazio di tempo ,'e 
più preflo fcanfano il pericolo delle malattie che 
potrebbero fopraggiugnnrHi^y avvertali che- alfa v- 
▼icinàrfi di ciafchedutfi^òrmita conviene fcar- 
feggiare nel cibo , procurando che non fièno 
inoltp ripieni allorché gli fopraggiugne / 'poiché 
nel corfp di elfa’ la ’ troppa pienezza di cilw po^ 
irebbe produrli 'una cattiva' fermentazione e ‘ 
farne vedere i dannevoK effetti allorché fi fve-^ 
gliano 1 'Alcuni • pfano'^^ dopQ’^fcelta la -foglia i| 
prenderne una’ manciata per volta^, 'e. con uh 
coltèllo tritarla fopra una tavola ■ alla grolTezza . 
d’ uno feu^ , dalla nàfcita fiiio alla feconda 
’’ " ' ’ • - V- . • dor- ' * 
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«lormita , e d’ un dito traverfo dalla feconda 
dormita fino al fine, perchè così meglio fifparr 
ge , meno ne guadano , e meglio la mangiano . 
'• Le quattro naturali malattie , che nel corfo 
di fua vita fofFrono i filugelli , chianlate mute 
dal mutarli che fanno ogni volta della pelle , 
e anche dormite dal comparire immobili come 
addormentati, fono un vero letargo, e uno fia- 
to di pena e di travaglio . Se fi fono ufate le 
necefiarie attenzioni per ben regolare la loro 
nafcita , acciocché vengano di buona razza , fa- 
ni , e vigorofi , la prima Ji fòrprenderà fei o 
fette giotni dopo nati , e non durerà che due 
giorni ( quella fi conofce dall’ imbianchirli l’e- 
flremità della bocca , e dal gonfiarli infenlibil- 
mente la tefta ) di modo che il nono o decimo 
giorno dopo la nafcita ne rimangono liberi ; 
ma qualche volta s’ è tempo afiai freddo , e 
piovofo indugiano fino al decimoquinto . PalTa- 
ti otto giorni li fopravviene la feconda , che fi 
diftingue dall’ enfiagione 4^1 capo , come pure 
Io ftefib fuccede nella ‘ terza , dovecchè nella 
quarta li fi gonfia tutto il corpo, e ancor que- 
lle li fuccedono di otto in otto giorni , piu o 
meno fecondo il clima , e la ftagìone , e cia- 
fcheduna non dura più di due giorni , alla fine 
4e’ quali ritornano in falute con molto appeti- 
to ; e ficcqme allora il primo palio dee efier 
ablwndantè , come fi è detto di fopra , pur noh 
qllante per non riempirli tutt’ in un tratto , con 
grave lor danno , diftribuita in principio mode- 
ratamente la foglia , un quarto d’ ora dopo fi 
torna a riempire i voti . 

Avanti e dopo ciafcheduna dormita fi mura- 
no i bachi da’ loro letti con diligenza fenza ri- 
piegarli a rotolo per non nuocerli , fpargendo 
’ H 4 nuch* 
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iiuova foglia fopra i Ietti vecchi per raccoglie^* 
re quelli che vi reftano dentro tuttavia ^dor« 
mentati, e fi oflèrvi di gettar via ì guafti per- 
ché non infettino gli altri i Nel mutarli primd 
della quarta dormita fi pongono ben chiari ^ at* 
trimenti il gran, calore e umidità che fi trova: 
in eflì gii farebbe putrefare ; e fi feparino^ ^ 
camera gli ineguali di età, poiché avendo fj^l- 
fo bifogno nell’ ultimo d’ un aria temperata , 
fe gli pofifa darov fenza pregiudizio degli altri 
che richiedono ancora un caldo temperato. 

Dalla nafcita fino alla prima malattia abbi- 
fognano di calóre, e però fi mutano di rado y 
e dalla prima alla terza più fpefio, fecondo che 
fe ne vede il bifogno, non dovendo mai i letti 
fopravanzare 1’ altezza d’ un dito ; e fino a que- 
llo tempo è bene 1’ afienerfi dal toccarli colle 
mani, ma bensì levarli dal fetta .. vecchio coni 
pren^r le foglie portevi di frelco , è fopra le 
quali fono faliti j dovedàe dopo la terza pofìTo^ 
no prenderli colle maaf. fenza pericolo d’ offen- 
derli , e allora finché^ non vanno aì bofco fi mu- 
tano ogni giorno' , alfa riferva del tempo ché 
. faranno alTaliti dalfa quarta malattia , poiché fii 
corre rifchio òhe i letti ingrofiàndo fi' rifcaldi- 
no, e cagiodino ne^ vermi la corruzione ; oA* 
fervando inoltre di non làfeiar mai i Ietti , vec- 
chi nella camera dove fono i bachi , ma fubita 
cavati trafportarli. dtrpve é. Ciafcheduna volti» 
che fi itiuta il letto yanna . diradati a mifura 
che fi ianno più gra^i , ponendone una por* 
'zione fopra altri canicci o tavole, affinché noi^ 
fiano mai ainmontati uno fopra, 1' altro ; cosà 
anche farà più difficile che ne ri manghi no fra>* 
letti vecchi, i quali fi leveranno con magglòt^ 
facilità. IChinefi basAO UfìQttìmo ufo permu/- 
1 f V «arf 
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tife i Ietti : prendono delle ^eti le di cui mg» 
^lie fonò larghe a Tuffìcienza per lafciar paHaré 
a vermi, e ftretfé in'modo da foflener la fo- 
glia; lediftendono fopra i bachi, e poi vi fpar- 
gono la foglia frefcà; i vermi attraveffando là 
ieté faglioho foprà le nuove foglie ; allora fol- 
ievano la rete col mezzo di due bacchette in- 
filate una per parte della medefima , e così le- 
vano con, facilità il letto vecchio , e né puli- 
fcono U piano i 

L'ufo del fuòco per render l'aria temperata > 
quantunque dà alcuni difaproVatò, 1 ’ efpériehza 
fia' fatto vedere elTer molto giovevole a' bachi ^ 
perchè accelerando la loro vita, rènde più bre- 
ve e meno pericolofà T infermità delle dormi- 
te; oltre di che purga l’arià da .quelle efalazio- 
ìii umide , delle quali fuole impregnarli nei tem- 
pi fciroccali , che H cagionano una tilaflatezza 
nella fibra , eà un impedimènt9 alla réfpirazio- 
aie. Ma ficcome quello fuoco fieÌTo,, fe eccede 
quel grado di calor temperato confacente a' 
Vermi , gli confu'mà a poco a poCo a tnotivo 
d’ una foverehia trafpirazione , e qualche volu 
dilatandoli trop^ la fibra , facilita in elfi, la 
penetrazione di qùe’ fetidi Vapori che foUevanu 
da' letti fermentati dalla forza’ del fuoco j i 
quali comunicano una tale acrimònia nei loro 
'umori , che fi coiitorCon9 fmaniòlì , è divengo- 
no d’un color rolfigno ( alla qual malattia fi 
rimedierà con efporli per uh poco ad una piog« 
già minuta o naturale ,.o artificiale ); coficcbé 
jconvien olTervare fubito fiati di render col fuó^ 
co r ària a quel grado di calore a cui nel fine 
«fcenderà da fe fiefià fiaturalmente coll' avan- 
zarfi della fiagione . Moltò utili fono le flufe 
ài ferro Con un cannone che sbocaa fuori del<» 
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’ la danza , dal quale fortono quell’ ignee ^faì^ì 
zioni che pregiudicar potrebbero a’ vermi fe ^ 
rinferrafTero nella danza medefima . In man- 
canza di quede d ufino i piccioli fornelli por-» 
fatili , ripieni dì brace e non di carbone , i! 
di cui odore e vapori che tramanda pregiudica- 
no a’ vermi e a chi li cudodifce . Per regolare 
e conferyare col fuoco una temperatura d’ aria 
fempre eguale e fana, madìme bielle variazioni 
che fuccedono in,, alcune giornate pìovofe o df 
vento, particolarmente la mattina, la fera , e 
la notte ufanó alcuni e fempre con vantaggiò 
il Termometro del Sig. K.eamur , il quale cort 
replicate fperienze Jia riconofciuto che jn Italia 
il grado decinjottavo fuol edere il proporziona- 
to alla vita de’ vermi. ( in principio però può 
eder di piò. ) Vi fono date ,'noh' òdàpté de/le 
perfone efperte le quali hanj&òi^ ìórt ficu rezzi 
odervato t:Hé i yermi gtado diciot- 

tefimo del Termometro ,' màliime negli anni foU 
leciti , produconó 'una fetà debole e penofa a 
lavorard ; dovécchè quelli tenuti al decimoquin- 
to grado di calore la fanno forte j neryofa , ‘è 
, di_iniglior‘ qualità /Non farà difficile a chiun- 
què ■ )’ affi curarli • polla prova qual da il calor 
conveniente nel proprio paefe~: didl nel proprio 
paefe, perchè i luoghi che attraggono i gelfi dal 
terreno , p de’quali fono ripiene le foglie pof- 
/bno'a'paefi "per molte ‘ragioni Variaré e que- 
dì pure contribuifcono alla qualità della feta , 
1? di'ayvèréiffi ^ché il'gran caldo ,'e l’aria fof- 
iogànte ^ì è pjà contraria” del freddo , òndé 
gli va tempefatà 'àdài maffime negli ' ùltimi 
tèmpi. Quindi è pSe dopo "averli’ tenuti chiud 
fino alla terza muta , padata qUeda , "allorché 
la camera d da* mólto rifcaldàM , o ripiena di 
- cat* 
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cattivo odore a motivo del calore dì effi , s’ a- 
jpriranno ogni" tanto le fineftre dalla parte df 
mezzo giorno , in giornate però ferene e chia- 
re, e dopo paflato jl gran calore della giorna- 
ta , lafciandole aperte per due o tre ore . Il trop- 
po calore contribuirci ancora al calcinamento 
de’ vermi. Quefto è un male che non dà altro 
anticipato fegno , fe non che una picciola mac- 
chia roffigna , 4 ^*^ colore piu carico lungo la 
coda i' nel quarto anello , e in cima al capo , 
la quale in breve tempo diviene bianca , fi di- 
lata’, e i vermi tutti ripieni di calcina induri- 
fcono ,‘ e rimangono qualche yolta* come am- 
muffiti ; qualche volta come profciugati di co- 
lor’ di tabacco^ p neri , e fabbionofi ,.e qual- ' 
che volta perfettamente duri , e bianchi , de’ 
jquali diverfi ne io \j^uti ', che fembravano 
di geflb fatti ad arte , e che pon moftravano 
più fegno alcuno interno d’organizzazione . Do- 
po la ‘terza muta più che in altro tempo fuole 
accadere un tale accidente, e benché incerti fia- 
mo della vera cagione’, pur non oftante fi vpo- 
le"che i gelfi attraendo in maggior copia i fu- 
ghi dalla terra , perchè porti in mòto e folle- 
vati dal calor della flagione , producano la fo- 
glia ripiena di fovrabbondanti umori lattiginoft 
e concrefcibili , i quali fempre più fi coagulino 
nello ‘flomaco de’ vermi , perchè non avendo 
forza da digerir? la maggiore quantità che ne 
mangiano ' a motivo della fua morbidezza , e 
diffipandofi nel tempo rtertp le parti più fottili 
e fpiritofe, per la trafpirazione che li cagiona 
il foverchio caldo , rimangano pieni folo di que- 
gli umori groffi , e facili a cagliarfi , come fuc- 
cede allorché divengono calcinati . La maggior 
frequenza di querto male , per 1’ addietro non 
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così comune , s’ attrìbuifce «Ila <Jiverfa prelenté 
cultura de’ gelfi , a motivo della quale produ^ 
chino la foglia più morbida e imbevuta d' umoH> 
ri facili a cagionar de’ rillagnì nel fluido de’ ' 
vermi . Si previene e fcanfa con dar loro a 
mangiare, paflata la prima e feconda dormita 
foglia ben matura e foda^ e con procurare che 
r ambiente non divenga troppo caldo e foflb« ' 
gante , introducendovi aria frefca fecondo il bi<; 
fogno . Un ottimo prefervativo è ancora quello 
di fpruzzarli di buon aceto , o d’ immergerli 
nell’acqua frefca j oflervando di porli fopra ci'* 
nicci, perchiè piu prefto s’afciughino . . 

N<mi già perchè la vifta di certe perfonepo^ 
fa danneggiare i vermi, come fl è per raddìe-»' ^ 
tro fupèrftiziofamente creduto r ma perchè pof- 
fono avere ima tra fpiraz ione.jpccante ^ e un a- 
lito cattivo,, ^ 

giato aglio r porti r cipolle , zaflerano, e limili ,} 
le flanze in cui fono lìtuati non faranno fraf 
quentate fe non da quelle perfone che ne ban^ , 
no la cura, e principalmente non dovrà entrar-*^ 
vi nelTunà donna nel tempo delle fue purghe ^ 
elfendo per eflì molto nocevoli i fuoi effluvi , 
ma folp potranno maneggiar la fc^lia con la' 
cautela de’ guanti di pelle bene IVropicciati coni 
aflenzio e finocchio f benché al preìente fi cre<^ 
da non dover far calo di fimi! c^a ,. malOmo^ 
ie la donna è di naturai fano. A’ ragazzi pure^ 
ed a’ gatti ^ inai&ine a quelli di prima età , nonf 
li permetterà VìngreSo f gli uni per la continua;, 
voglia che hanno di toccare ^ gli altri pef na-, 
turale dì faltare ad ogni picciolo rumore , ànr 
me quello che fanno i- bachi nef falir fopra tsi 
foglia, d nel formare il bozzofo < Quelli eh» • 
ne hanno la puflodìi^ dovranno j:ejierfi mondi ^ ^ • 
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c netti da ogni odore acuto, particolarmente fe 
mani; e fe per cafo aveffero il fiato cattivo , 
dovranno correggerli con bere del vino gagliaT- 
do , maflime a digiuno prima di porli a gover- 
narli , e mangiare o mafticare dell’ erbe aromar 
tiche; a tal effetto fi tengono nella lianza de' 
bachi de’ mazzi di timo , finocchio, ferpillo , 
perchè le perfone che li cuftodifcono non li toc- 
chino , nè li diano da 'mangiare fe prima non 
hanno mane^iato qualche tempo queft’ erbe 
Il tabacco , il fale , e l’ olio fono per quell’ in- 
fetti mortiferi , • onde cadendone fopra le llim- 
mate , fe è quantità , i primi due li cagionano 
una vellicazione , e quell’ ultimo gli ottura i 
pori , gli impedifce il refpiro , ed il moto del 
cuore , e in pochi minuti fe ne muojono con- 
vulli ; fe fono tocchi in tre o quattro anelli , 
jn due giorni marcifcono , e fe in uno folo gua- 
rifcono ; perciò deefi offervare che non fiano 
unte le foglie, le tavole , o le mani di chi li 
cullodifce . ‘ ' 

Gli odori delicati , come timo , fermollino , 
fpigo , ramerino fono ad elfi piacevoli , e fer- 
vono a rallegrarli , e follevarli dalle loro ma- 
lattie , e perciò ottima cofa è il bagnare il pa- 
vimento con aceto potente, e fpargervi de’ maz« 
zeti delle fopraddette erbe , oppure far con 
elTe de’ profumi ; e fe fi addormentano in tem- 
po di pioggia , fi fminuifca il nudrimento , e 
prima di darglielo fi profumino con incenfo m ef- 
fe nel fuoco, poiché in quello tempo i profur 
mi fono loro necelTarf : uno de’ più. ricreativi 
per elfi fi e lo fpirito di vino , o 1’ aceto for- 
te pollo in un vafo a fvaporare fopra la cene- 
te calda , con entrovi garofani , e cannella : 
buooiffimo è quello di aceto gettato fopra un 
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ferro, ó pietra infaocata , e quello ancora di car-^ 
ni arfoftite , e particolarmente per darli fpiritò 
è rinvigorirli quando fono’ per far la . feta ; e 
quello di borace abbruciato fì. pretende ché fià 
infallibile, pef pWef varli^ dàlie, malattie^ folite 
fopf avvenirgli dopo la terza muù mentre 
Vuole che gli faccia . gettare, dalla , Bocca uni 
goccia vifcofa è giaflallra , che poteva, càgio-», 
narli: danno .. ,Nel fem^' -però .delle malattie o 
Vogiràmo dire dormite i ^ profumi . li farèbberó 
moléfti onde conviene . allora' fofpehdérli 
Il fuoco' di pino, dr gineprO; acce fo nella ftan- 
za gli ravviva 1’ elafticità della ébra gli dà 
forza da fifiartrre.,ir fuo acre 6 velenofo prodot- 
to in' loro' dalfa' foglia abbruciata dalla' nebbia / 
che éii cagiona 1’ atrofia' la , quale fi conofce* 
dall’ aggrinzarli è' rimpicciolirli / afiefando' le 
foglie , e<t il, caniccio' o tavolata V ^ 

,, L’acqua delle rugiade o , dèlie, pioggie carica 
d’ una* troppa quantità’ di particelle . nitrofe , fe 
viea condenfa'ta dal Sole fopra le. foglie , com- 
darifcon' quelle rugginofé ,ve<I introducono nel' 
lahgue de’ vermi un u mofe viziolb , gr'òiro , e tàr do 
alla cifcolaziohè , é perciò"di vengono gònfi ,* e di* 
dolor giallo , e non formàridór^una*, buona dige- 
illone fanno i loro' efcre'menti liquidi : in tal 
daib.fi fpruzza', non fopra. la' foglia ma*^ fopra* 
I bachi médefiml dell’ aceto il quale fcioglie- 
afiòct^erà gli umori coficchè’ ripren- 
wràhnó un"° ottima circolazione ( Io, lfellb.fi fa 
ancora a quelli nàufeàti' dal' cibo per, troppo ca-- 
lore ) : gli farà’ anche di' giovaménto il . tenerli/ 
la mattiùi^ prima del’ levar def Sole . per . meza*. 
ora air aria , e quindi* riporli' fu canicci 
tavole , dopo avérle flrofinate con*' eroe, odofife-" 
ie i ovvero aprire le 'finéfire / é darli' ària ,■ 

Òf.' 
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on*ervand<J però che non fiano pefcofli da’ rag-' 
gi folari . _ . 

La foglia bagnata, l’ umidita dell’ aria e i 
venti di mare producono .ne’ vermi la leucofleg- 
mazia e quella li fuole accadere' dué giorni 
dopo r ultima muta : , allora càmfminano' quali 
Tempre, la pèlle diviene lucida, untuófa', è gon- 
fia tanto che dà fé ftelTa;^ crepa', ed i vermi pe« 
rifcono e perciò fi tenghino' lontani’ da qua- 
lunque umidità fi profumino , con ìnce'nfo è 
belzoinò ,• e'^ 1; rimovi T aria della càmera apren- 
do le fineftré' óppofte^ a’ venti marini . ^ 

' Dalla foglia bàgriati parimenté / dall’ aver 
lofférta deirnmidità del vento; di mezzo giorno 
provieni la gialfézzfa , cHè gli alTale' dopo la* 
quarta muta , è fpefib quaddo fono; pef andare 
al bofco : il corpo di quelli animali, enfia e là' 
pèlfé* fi. ricuopre di' . di vérfe' macchie di color" 
giallo dorato , il quale principia' dalla tellà , e 
quindi fi dilata' per tutto* i^ cor^.. tì profumo' 
di timo' pollo fopra la bracé è eccellente épat- 


ticolar rirtiedio contro* quella malattia fenza' 
dar loro; foglia dì forta , e un ora' dopo fiapró-; 
lìò' le fineftré oppile' alla parte" del^ vento',* e fi' 
■Vedranno i’ bacW rifvegjiare , é prender forza 
PalTato urt quarto d’ora fi' chiudano lefineftre,'* 
è fi' dia ad eflì il cibo moderatamente è' la- 
iciandòli quatfró’ o cinque ofé' itf qùeftó (lato li' 
Cangierà la giallurà', e ripiglieranno il loro ria;;-; 
turai colóre . Ma fé caduti' io un’ tal male nel 
•vili tarli fi tfovalTeró bagnati’ fotto' il vèntre d* 
uri umor gialfaUro, in tal cafo fi gettino fubi-' 
ràmente via come irifanabili.' * ' ' . 

^ Qrialche^ volta dopo la quarta muta rappidcib-' 
lilconò aftai' e s’ atroncigliano a qualunque co- 
da', e fe queftà malattia li viene dòpo là fe^- 
■ " don-- - 
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conda o terza muta , oltre i fuddetti fegni , fi 
ritirano full’ orlo de’canicci o tavole, fono traf* 
parenti , ed hanno il corpo enfiato , e ripieno^ 
d’ acqua . II male procede dall’ eflere fiati nu- 
driti con foglia annebbiata , e fi rende incura- 
bile fe non vi fi ripara toftò che fi fcuopre^ 
che fe fi far'a folleciti nel feparare da’ fani ì 
malati, e porli in un canto della camera fopra 
delle canne verdi , fe ne falverk la maggior 
parte . 

Generalmente fe verranno ufate le diligenze' 
dì cangiar l’ aria a tempo! , dì procurare un ca-' 
lor confacente , di mutare ì Ietti trafportandoli, 
fuòri della camera , di far ufo de’ profumi ed 
erbe aromatiche, di efaminar diligentemente la 
foglia, e quefia difiribuita loro nei tempi debi- 
ti ed altre fimili cofe , come abbiamo detto par- 
lando della maniera di educarli , non così fog- 
gettì faranno alle accennate malattie . Ma fe 
non ' oftante le attenzioni delle perfone che li 
cofiudifcono, fi vedefle che non ingrofiaflero 
anzi andafièro declinando , come accade ne* tem- 
pi piovofì ed umidi che comparifcono ‘ sbalordi- 
ti , e alTopiti, per darli forza e vigore fi firofi- 
.nino le afle q canicci d’’erbe, fi profumino eoa 
aceto compofio di dette erbe odorofe , e fe lì 
feemi il mangiare j che fe vi entrafle ^ la morr 
talità non folo conviene fregare i fuddetti canic- 
ci, ma ancora i telaj che li fofiengono, e l’af- 
fenzio giova afiai ; inoltre fi profumi cpn in-, 
cenfo f belzbino la camera , dalla quale Je fì 
poteflero tràfportare in un’ altra farebbe me- 
glio^. 

E* da avvertirli finalmente in qualunque ma**, 
lattia che gli fopravvenga di mutarli tofio i let- 
ti , e feparare i malati da’ fani perchè gli uni 
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jioit' infettino gli altri , ponendo i malati' fopra 
erbe aromatiche, come paleggio, finocchio , fpi- 
go, timo, maggiorana, affenziojein qualunque 
occafione che voglia mutarfi T aria nell’ aprire 
le fineftre fi oflervi , che fiano quelle dalla par- 
te oppofta al vento, mentre non v’ è cofa che 
tanto pregiudichi a’ vermi quanto il foffio di ef- 
fo che fpiri fopra <Ji j nè mai fi aprino in 
temp 9 . di qualche burrafca , nnzi allora , ficco- 
me i tuoni fono da temerli perchè debilitano i 
vermi a fegno di perire, conviene procurare il 
riparo , ed il piCl efficace è di bruciare dell’ ac- 
quavite per rianimarli , e anche prevenire il de- 
bilitamentp loro. i 

Si diftinguono i malati da’ fani allorché fe li 
dà la foglia frefca ; i fani con vivacità torto y* 
falgono fopra , dovecchè i malati rimangono im- 
mobili nello ftertb luogo ove fi trovano , fono 
lucenti , -flofci , nel prenderli colle dita s’ attac- 
cano debolmente e fi Igfciano cadere. ^ 

Maniera dì metterli al èofeo, 

,Per non pregiudicarli con l’indugio, e molto 
più coir anticipazione in porre i- bachi al bofco 
fuori del giufto punto della loro maturità , con- 
vien porre attenzione a quei fegni che qe ladi- 
ixioftrano , ’ 

Sette o otto giorni dopo la quarta dormita fi 
gonfia loro il corpo intorno la gola , ed è d’un 
tatto artai delicato j il mufo gli fi fa più ap- 
puntato ; gli anelli di verdartri che erano di- 
vengono d’un giallo dorato chiaro, e quafi tra- 
fparenti; i loro efcrementi fono molli , di color 
vei;daftro . In quello tempo bilbgna tenerli lar- 
ghi , puliti , flrofinare i tavolati \o canicci 4’er- 
^ f>izt d' jtgr, Tom. I, I he 
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lie aromatiche , farli un buon Ietto i e dlaili z 
loro piacimento della foglia dura in abbondan- 
za , cioè non lardargliela mai mancare nè gior- 
no nè notte , mentre allora tutfó il nutrimen- 
to li cori verte in feta . Finalmente lì conofce' 
che fono maturi o pronti a' andare af bófcodal 
cangiamento del colore di giallo dorato che'ave- 
vano in carnicirio trafparente , maflìme fulla co-' 
da; da' una certa delicatezza unita ad una fuf- 
lìciente forza di confiftènza' , poiché la pelle' 
benché ceda al tatto toflo fi rialza; da un fi-' 
lo di feta che li pende" dalla bocca (indizio pe- 
^ rò equivoco mentre fi fa" vedere anche dopo’ 
palTate le prime mute ); dall* attortigliarli che 
fanno alle dita quando fi prendono con diffi- 
coltà nello fiaccarli; dall’ andar vagando- fra dì 
loro fenza curarli di mangiare , e dal continuo . 
procurare di attaccarli’ ai cartelli' ove' fono fi- 
tuati . Si avranno adunque preparate le fafcine' 
o frafche non mólto lunghe ,'ben fecche' , fen- 
za odore , o cofa alcuna di pungènte le" quali 
comunemente foglióno elTere dr fcope', ma quel- 
le di gelfò- fembrano le più confacenti , ' la voran-’ 
dovi meglio , fòrfe per l’aria' che facilmente vi' 
trafpira tra’ vacui' che falciano- più' dell* altre , 
e per la maggior' facilità che hanno dì còllocar- 
fi, e comodo di difièilderfi’, fenza^ che confon- i 
dino fra loro if lavoro- per la troppa vicinanza , 
e facci a HO' i bozzoli o‘ gallette' doppie , le quali 
yielcono difficoltofe per' trarne la' feta , e queftk 
d’inferior qualità'. O qùefie fi pongono- fra u- 
na tavola e 1’ altra o^fia’ caniccio' deh calféllo ,< i 
dalle' due- parti' per ritto',- irf guifa* eh’ efiehido ' 
un' poco piu lunghe dell’ altézza che v’ è' da’ un- 
. caniccio alF altro-, fi pieghino in forma' d’ arco* 
o dà volta y e facciane una fpecie di picciolo-' 

via- 
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viale coperto , diftendendo i bachi fopra de’ 
fogli di carta ben puliti , con darli poche fo- 
glie dure da mangiare, e fenza piu pulirli ,, che 
da fe ftefli fagKono al bofco; oppure .pVfate in 
qualche luogo per piano le^ dette , frafche fi 
prendalo delicatamente dalle' tavole i bachi, che 
apparifcono maturi e fen^a empirli, troppo le 
thani-e i tondi, che debbono, effer larghi e pia- 
di, fi vuotino fubito con deftrezzà fopra le, fra- 
fche , àfpettaddo che fiano .ben' diftefi e attac- 
cati prima di rizzarle e formarne i bofchi , i 
^hali debbono efler compofti di fole tre o quat- 
tro frafche al pari , ed avere al di fotto un, 
piano di ramicelli cavati dalle cimature dalle 
fraiche^ medefime ove fe per cafo càdellero pof- 
fino travagliare . Quindi fi coprono cori lenzuo- 
lì puliti e leggieri in .modo però che non toc- 
chino le frafche per poterle fcoprire , fenza fcuo- 
ferle ; é fe if tempo è umido o''freÌco fi prò- • 
fuminoci primi due o tre. giorni i bofchi'con' 
fumo odorifero , perchè quello gli fveglia , e gli 
fcrtare.'I bachi che’ rimangono .fulle frafche' 
attaccati col capo all’ ingiù peri fcoaoficura nien- 
te fé non vengoBÒ^ toilo levati da quélla’ pofi- 
turak -'o fóriféndo' la frafca , o tagliando li ra- 
mit^fli per porli, in uri’caftoccio di carta : que- 
fto fuole pili d’ ogn’ altro* facilmente accadere' 
quando fi pofano per piano le frafche, e vi fi 
vuotano fopra . i bachi per quindi fizaàrie ; ù 
perciò' la miglior maniera è di farveli falire, o 
pofveli diligen^mente' colle mani quando fono 
ritte Quelli che hanno il corpo rannicchiato é 
piedi corti / e perciò fi làfciano cadere nel,fali- 
re al bofco', bifogna metterli o fopra i canicci 
éòn de’ mazzetti di gramigna non molto’ filfi » 

Vi accorreranno a fare il bozzolo V oVvefo*' 

r £' ili 
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fn de* cartocci di carta . Nel cafo che i bachi 
maturafìTero tutti ad un tratto, e che bifognaf- 
fe acquiftar tempo per difporre i bofchi , fe gli 
dia in tal cafo del frefco aprendo le fineftre , 
che quello ritarderà alcun p^co la loro matu* 
razione . 

Tre o quattro giorni dopo meffi al lavoro , 
purché abbiano ferrato, , -fi fcuoprono con ma- 
niera , affinchè non lì rifcaldino , e vadano, a 
piale i bozzoli . Nella ftelTa occafione fi ofler- 
va quelli che non lavorano , q che non fono 
faliti per levarli , fenza niente muovere le fra- 
fche , mentre la più picciola fcolfa fa che il 
verme non profeguifca più il fuo lavoro coir 
fommo danno. Quelli adunque che non lavora- 
no fi pongono in altre frafche con nuova foglia 
frefca, ma poca, e fi profumano con acquavi»- 
te o aceto aromatico gettato fopra pietre arroT 
ventite al fuoco . Tre o quattro giorni dppo fi 
yifitano nuovamente , e fe non ottante le dili». 
^enze ufate ve ne fottero che non lavorafTero , 
quelli fi riunifchino tutti infieme , e per tre 
quattro giorni li fi dia fcarfamente da mangia- 
re , e quando cominciano a raccorciarli , q arr 
roffire fe gli toglie il mangiare , e fi pongoi 
no ciafcheduno in un cartoccio di cart;a., q 
fra la gramigna , ove fanno il bozzolo di- fe^ 
ta però inferiore , nè quelli vanno mai fcel- 
ti per farne il feme . Sei o otto giorni inir 
piegano nel far la feta, nel qual tempo non bi- 
fogna tralafciare di profumare fpefib la camb- 
ra , che in tal guifa fi rallegrano e fi tianima-r 
no al lavoro, e il decimo giorno, contando dal 
principio del lavoro,' fi fiaccano da’ bofchi, e 
penano ih luogo frefco, feparando i buoni da* 
guafti, q i primi fatti dagli iiltinii . 
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Maniera di fare la femereta . 

/ 
y ■ 

l^rima di far efito de’ bozzoli, o di trarne la 
feta, convien penfare alla Temenza p.er 1' anno 
feguehte : fe ne fcelgono adunque fubito cavati 
dal boTco fra’ migliori de’ primi fatti , piu duri , 
e di color giallo pallido , eh’ è quello che dk la 
feta pili pérfetta , tante libbre quant’ once di Te- 
me fi vogliono , prendendo metà maTchi e me- 
tà femmine: comunemente xoo. bozzoli metà e 
meta come fopra fogliono produrre un oncia di 
Teme, è queflo negli anni favorevoli i Tuppofta 
anche la perdita della metà ,• produrrà dieci é 
dodici libbre di feta che un anno per T altroi 
lì poflbno ridurre a libbre otto . Il bozzolo a 
fia galletta db’ riiafchi fi diftirigue daireflferèpiìi 
lunga, colle due eftremità appuntate y. e di Te- 
la ordinariamente piu fina di quella delle fem- 
mine , le qualf fanno un bozzolo tondo , groP 
fo , molto corputo ,• fénza pulite y o fiano ottu- 
fe , e la Tela è pià unita ed eguale di .quella 
del mafehio ; Si ofièrvi cbè in quella Tcelta noa 
vi fiano de’ bozzoli doppj, i quali , non fono buo- 
ni alla produzione del Teme y e che altresì, noia 
vi Te ne trovi col verme morto dentro, al qual 
effetto fi fenotono e fénfendolo ruzzolare allora 
fi è certi eh’ è vivo. Con più ficurezza fi po- 
trebbero fcegliere ancora prima che formino il 
bozzolo, e porli al boTco feparatamente da^Iì 
altri per èvitar cosi ognà errore , diftinguendofi 
fon facilità i mafehi dalle loro fiimmate piu 
fegnate e più diftinte di quelle delle femmine ; 
Comunque venga fatta qùefta Tcelta , fi leva la» 
peluria che circonda i bozzoli , s* infilano nel 
mezzo fuperficiahnente per timore dì non ferì* 

i 3 
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»e il verme o darli aria , e s’ attaccano a maz- 
zetti in luogo frefco, afciutto, difefo dall’aria, 
tt dai Torci . X^asformate in farfalle le ninfe , 
che fuol fuccedere cìfc^ dodici giorni dopo fiac- 
cati dal bofco , dipendendo affai dal grado di 
calore, efcono dal bozzolo quali femprè al le- 
' var del Sole ; allora non può più cader dubbio 
fulla diftinzione de’ mafchi, flante il loro moto 
e agitazione continua , e interrotto battimento 
d’ ali. Si lafcino accoppiare fopra le filze ifief- 
fe , e dopo feparate in una o più volte al gior- 
no , :^^rendono la femmine , e fi pofano in luor 
go luminofo e temperato , fopra un panno lino 
-a far la'femenza, buttando via tofto i m^fchì 
affinchè non tornino una feconda volta con. le 
femmine , mentre effendo diminuito in ' tutti 
due il vigore, produrrebbero d^lla 'femenza dal^ 
la quale ne nafcerebbero bachi languidi e debo- 
li . Ciafcheduna femmina dieci o,. dodici ore do- ' 
po r accoppiaménto fa circa qua^rocento oya , 
]• quali fono in principio bianche o gialle; poi 
loflTe; e finalmente grigie : acquiftato quell’ ul- 
mo colore, e palTato il caldo,' nel mefé di Set- 
tembre fi butta il panno nel vino roffo , ga- 
gliardo, rjgfo un poco tepido , e fubito ritirato 
s’involge in una fiamina , e fi lafcia cosi per 
un’ora, acciocché l’umidità del vino penetri il 
glutine che tiene attaccato il féme ; e dopo il 
detto tempo fi ft^ca facilmente con un coltel- 
Jo , rigettandolo nel vino per fcegliere jl buo- 
no, eh’ è quello che va al fondo; indi fi leva; 
«‘fatto afdugare all’ ombra fra due panni lini, 
fi pone in un yafo' vetriato in luogo temperato 
durante l’Autunno , e l’ Inverno in Aratole con 
del cotone , ben ^chiufe , e in una fianza nè 
troppo fredda , nè troppo calda , non foggetta 
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.all’ umidità , e per lo più fi mette negli arma^' 
dj fra’ panni , ma non già fra la biancheria ; è 
però meglio T indugiare a porlo nel vino per i- 
fiaccarlo dal panno al* tempo che fi vuol far 
nafc’ere , perchè così non fe gli leva quell’ umor 
vifcofo che lo tiene attaccato , mentre quello 
lo difènde dall’aria, ed influifce alla conferva- 
ziohe del germe . 

‘Maniera, d' ucciier e i Bachi ne}le 
gallette . 

I. • 

Dopo che s’avrà ricavato la Temente , come 
già s’è détto di fopra, s’ intraprende il dodice- 
fimo giorno a lìufare gli altri Bachi , onde vo- 
gliafi filare la feta. Una maggiore ‘dilazione po- 
trebbe facilmente alterare la qualità delle gallet- 
te : epperò vi fono tre maniere di uccidere i 
bachi nelle gallette. La prima è di efporle pa- 
recchi giorni di feguito al più gran calore del 
5ole , lafciandovele alnteno qqattr’o cinque ore, 
e nel ritirarle fi avvolgeranno in coperte di la» 
na , le quali debbQOP eflere prima rif^caldate. al 
Sole , o al fuoco . Si peneranno fui fatto in 
luoghi frefehi , affinchè il calore fi concentri 
nell’ interno delle coperte ftelTe , e che i bi- 
gatti perifeano; il che fuccederà ficuramente , 
continuando tal operazione tre o quattro giorni 
di feguito . Il fecondo modo, di ucciderli confi- 
le nel far ufo di un forno caldo , cofiechè po- 
nendovi un braccio nudo vi pofTa ftareperquat- 
tro minuti . A tal effetto fi. mettono i bozzoli 
in certe , o in Tacchi , e fi cacciano nel forno , 
ma è necertario ufare ogni poffibile maniera > 
acciò 0 dal troppo calore , o dalle brace f o 
dalla cenere troppo calda , che per innayerten- 
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iì vi fofTe riìTiafta non rimangano abbruciati ì 
Il terzo è quello della ftufa , eh’ è di moderna 
invenzione , e devefi ai Vicentini : fi pone fra 
quattro mura un pa/uolo a rirl^^erfo, e fc^ra di 
quello in un"^ altezza' proporzionata s’ incom'fncid. 
gli fpazl, ove riporre i caneftfi ; quelli non fo- 
no in altezza fucceflìvam'ente piìi di tre, e co- 
si elTendoci tre lati hannovi nove fola/ conte* 
nenti altrettanti certi ripieni di dieci migliaja 
di bozzoli per ciafeheduno , £cco novanta mi- 
gliaja per ogni ftufata . La notte avanti fotta 
al pajuolo fi appicca il fuoco ; 'quindi alla mat- 
tina fi rifveglia fin tanto' che fi fenta un calo- 
re che feotti , ma fton abbruci ; dopo ciò fi dif- 
pongono i carfertri a lof luogo , e dopo quattr* 
ore fi vede' ordinariamente morto il bigatto . 
Per conofeere fe ciò' fia veramente, dà’ certi piò 
alti fi fceglie a cafo un bozzolo , e fi taglia , 
ed il fatto medefimo infegna fe abbiatio più bi*^ 
fogno del calor della ftufa . Altri in vece pon- 
gono il pajuolo diritto, e lò riempiono d’acqua, 
e facendola bollire, con' quel caldo vapore eh' 
afeende , fan morire le crifalidi reftano però' i 
bozzoli con qualche umidità , ma non però pre- 
giudicati nella fortezza del fHo , e lucentezza 
della feta come vuole il Betti . Mohiflìmi fono 
i Vantaggj , che fi hannor, e nella ficureZza de’ 
bozzoli , e nell’ economia delle legne , e nella 
fplendore delle fila dell’ ufar quefto modo, e 
ferva di prova il vederlo in cosV breve tempo 
da ogni Nazione Italiana addottato. 

Quando credevo di aver terminato il preferì* 
te articolo , mi vedo in neeeffità- di parlare & 
un’ altra fpezie di bachi da’ Tofeanr chiamatf 
di tre volte, molto più 'perchè avendo un re* 
pente Autor Francefe Abbate NoUet detto, pò* 
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■teffi fare una feconda generazione di bachi y 
jiudrendoli colla foglia che riproducono i gelfii 
dopo brucati la prima volta ; vi fu fra noi il 
Zanoni che replicò fenz' altra fperignza , 'e fenz' 
altre autorità che Hón fi può , nè giova farla } 
•ed altro Scrittor hoftro a difefa di quello ftrà- 
iiiero Filofofo in un articolo di lettera come 
una nuova /coperta , riportò poi una raccolta fat-* 
/ ta nel Veronefe di pochi bafhi dopo i primi ; 
con che T uno e 1’ altro Autore venne a mo» 
llrar chiaramente eflere ad effi, e rie’ loro pae- 
fì del tutto ignota una tale fpezie di bachi . 

Il nome che da’ Tofeani li vien dato di bachi 
di tre volte dipende dal poter far nafeere il lo» 
ro femp in tre diverfi tempi , cioè , in Aprile , 

' allorché fì pone quello degli altri bachi già de-^ 
fcritti ; negli ultimi giorni di Mag^o ; e iìnaN 
mente quando i gelfi producono la feconda fo-^ 
glia. Di rado però vien pollo quelto feme ne’ 
due fopraddetti primi tempi effendovi allora l’al- 
tra qualità di miglior prodotta i può- bensì ciò 
accadere quando terminati i primi , comparifee 
la feconda foglia de’gelfì , con la quale poterli 
nudrire; e ficcome richiedono le diligenze iflef- 
fe degli altri bachi , inutile fi rende di qui ri-» 
peterle . Non tralafcerò v d’ ofiTervare che fe li 
pratica in Tofeana quefto fecondo prodotto , co*» 
me è flato fcritto, verrà fenza dubbio fatto na-* 
feofamente , elTendo contro le Leggi di quelF 
Arte della Seta , le quali rigorofamente proibn 
feono una tal qualità di bachi, fui fondamento' 
che il brucare i gelfi la feconda volta vien giu- 
dicato dannofo alle piante , fnervandole del fuo- 
prodotto peli’ anno fucceflìvo , con notabil pre- 

f iiidizio de’ bachi di prima forta ; oltre di eh© 
bozzoli di quelli di tre volte rendilo minof 

feta. 
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■*ta -e quefla d’ inferior qualità dell’ altps, ^ ' 
cioè a dire di filo più rozzo, e difeguale , non 
atto ,a fabbricare tutte le forte di drappi , e di 
quella perfezione ,che richiede I’ Arte medefinta 
per non ifcreditare .una tal manifattura. Ed ec- 
co che parmi aver detto a fufficienza per far- 
vedere ,che v’ è una qualità .di bachi , da’ quali 
può rieavarfi un fecondo prodotto di fera , pre- 
fcindendo dalla proibizione delle Leggi , e dal 
giudicare fe fia utile , e £Ìovi farlo . 

II baco da feta feccato , .e ridotto in polvere 
giova alle vertigini , e convulfioni del capo . 
La feta $’ adopera nelle gocciole d’ Inghilterra , 
negli fciroppf de pomis , e de corticihus diri i 
entra nel diamu.fco , ferve alle ferite , e^ il vel- 
luto in polvere è contro 1’ epilefia . 

BACIO. Nome di fito , o piaggia dove non 
batte fole , e per lo più dicefi della parte ri- 
guardante la tramontana. 

BADILE. Strumento dì ferro con manico di 
legno , limile alla pala j per cavar foflì o al-? 
tro - ' 

BALAUSTE. Fedi 

BALSAMINA . Pianta annuale chiamata anr 
che Beir uomo che fa le fue radiche piene di 
picciole barboline; il fuflo s’ alza un piede , è 
ramofo, polputo , di fibra fifiTa, nodpfo , coper- 
to d’una fcorza verdafìra, o qualche volta rof- 
fìccia ) e piena di fugo infipido : i rami hanno 
le foglie limili a quelle del pefco , ma più de- 
licate più- fugofe, più dentellate all’ intorno , fi 
ama.riflime ; i fiori vengono nell’ eftate e fono 
porporini o mefcolati di rolTo e porpora, o bian- 
chi : il feme che matura in Autunno ha un 
color rancio . La balfamina , o fia bell’ uomo It 
.fiemìna di Marzo | in terreno gralTo , a quav 

lun- 
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dunque efpofizione , ad una ragionevoi diftanza 
perchè prende dalla terra mplto fugo , fenza 
trapiantarla . Affinchè produca un bel fiore, bifo- j 
gna procurare cfie il feme fia ben nodrito , e 
maturo , cofa che fuccede tenendo la pianta ef- 
pofta al meriggio ^ e di mano in mano che i 
fiori de’ rami appaffifcono , fi recidono fenza 
che producano Iz femenjta , la quale fi lafcierà 
folo maturare nel ganibo principale , e fi cono- 
fce tale dal colore fcurq , e quafi nero. 

BALSAMINA arborea ; così yiene chiar 
mato quello fiore a cagione 4el fuo crescere , 
perchè s’alza a guifa di belliffimo arbolcello fa 
Èel vedere , ma non ha odorp molto ftimabile . 

Ve ne fono che producono i fiori di tre diffe- 
fenti fpezie, cioè di colore incarnato , vinato , 
e di perla . Si femina ogni anno a primo tern- 
po , ed a mezzo Luglio per ayernte in ogni Ra- 
gione: fi trapianta quando è creiciuto quattro 
dita , o W vafi , o nelle ajette , in terra da er- 
baggi , ed in fito mediocremente dominato dal 
Sole. Levandofegli i fiori vecchi che vanno a 
cadendo , e riponendo quella pianta in luogo 
frefeo y ombratile , ed arjofo, rinnova i fiori in 
copia maggiore. * , 

BARBABIETOLA. Radica molto grolTa d’ 
pna fpezie di bietola rolTa , la quale cotta fi 
mangia l’ inverno in infalata , e le più) rofle fo^ 
no le migliori . Si moltiplicano dal feme che fi 
raccoglie in Ago Settembre , avendo tra- 
piantato a tal fine in Marzo qualch’ una deU 
|e barbe dell’ anno antecedente : fi feminano 
rade parimente in Marzo , Aprile , e meglio 
in Maggio , in un terreno , a piano , ben go;- 
, vernato , e fe vengono troppo fitte fi dirada- ^ 
no ; ne’ giorni però caldi vi vorrebbe on pocp 
d’ acqua ^ BAR- 
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BARBÀ di becco . Queft’ è una pianta ià' 
étti radica è buona , e falutare a mangiarfi ,• 
onde dee procufarfi che vénga gtoffa , e però 
pongati il feme dalla fine di Marzo, per tutto 
Aprile, e ancor di Maggio in terreno facile 
^refco , lavorato due piedi a fondo ^ ben conci-» 
maio, e ih luogo ove poffa affai il Sole ,' per- 
<fhè quefte radiche crefcono preffo al caldo : fé 
Bàfcéfféro troppo fitte, nel pulirle dall’ erbe fi 
levino le più deboli , e fé il buco réfta accan-^ 
tò ad uh’ altra, fi riempia di concimé bene final- 
tito, e non fi tralafci d’ adacquarle . 

BARBAROSSA. E’ un vino fcelto, gentile,' 
Odorofo, fottilé, fcarico di colore, d’ un vitigno* 
particolare, per Io più del contado di Pefcia 
fatto don l’uva dello ftefto nome , la quale 
qiland’è matura , è roffa } fa molti grappoli ,• 
belli , fparti , co“n granelli groffl , tondi di bue-* 
da fottilé . I ferménti non fono molto groflì ,• 
di color roffiedio, o bigio chiaro,' ed hanno gli 
occhi fitti, e groffl; i pampani vehgono di me- 
diocre grandezza , luftri al di fopra , e uif pocO 
rilevati al di folto , con gambo fattile di color 
Vermiglio. Richiede un clinta caldo, e un ter- 
teno afeiutto , che crepi nell’ Efiate , ma hon- 
eccedentémente , oppure galeftrò, o galeftrino. 

BARBATELLA . il nome che fi dà a cer- 
ti getti, o créfeenze che alctrne piante buttane/ 
al loro piede per rigénerarfi , e' particoiarmente» 
al piè de’ carciofi rrett’ Inverno quando non ò 
tigrdo , e fanno le foglie alla Primavera , tìel 
qual tempo fe gli fa un piccolo .intacco' ài pie-; 
de per ifiaccarle. Si moltiplicano le piante df 
molti fiori fiaccando lé bafbateHe,' o fiano taK 
li cott la barba nel tempo della fioritura , fen-* 
aa cavar la fianca maefira del vafo^ va però' 
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oflfervato di non dannegiarla nel levare le bar* 

' barelle . 

BARBE. Così lì phiamano le partì inferiori 
di qualunque pianta , o altro albero , che fono 
ordinariamente nafcqfte in terra ,, e nel luogo 
ove il feme ha germogliato, yedi FRADICE. 

La barba principale della maggior parte de* 
gli alberi è perpendicolare al fufto . Vedi FIT-r 
JONE. 

Le barbe laterali fi dividono in molte altre , 
le quali vanno gradatamente diminuendo in 
groffezza a mifura che fi feoflano dal tronco o 
dalla barba principale da cui fi partono le pri-r 
me, e tutte fpandono quantità di barboline ca* 
pillari, provyifle dj minutiflìmi forellini, q fia» 
no orifizi alforbenti l’umor nutritivo , che van 
raccogliendo per diftribuirlo all’ altre parti della 
pianta . Queftp loro ufizio di raccoglier fugo fa 
vedere quanto fia necelTariq per una prqfperofa 
vegetazione il facilitare i mezzi alle piante dì 
gettar molte barbe, vigorofe, e forti. Effe na* 
turalmente fi eftendono in difianze coqfiderabi* 
li , quando non le venga impedito il corfo da 
qualche oiìacolq , come di pietre , o Arati di 
terra dura ; e quello loro diflenderfi e andar 
lontano cercando quei fughi che a fientq onon 
in" fufficiente quantità trovar potrebbero nel ter- 
reno vicino al fuAo ficcome è maggiore o mi- 
nore , fecondo la diverfa fpeaie delle piante ; 
così dovrebbe fervi rpi di regola per la diftanza 
in cui dobbiamo porle, perchè non s’ incontri- 
no le barbe d’ una con quelle d’ un altra nel 
luogo ifteffo a procurarli alimento. 

Lo fmover la terra con i frequenti lavori fa- 
cilita alle barbe il penetrarla , ed allungarli ; il 
fenderla fpllanzipfa con i cogeimi le fa venir 

più 
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più groflTé , 6 meglio condizionate , e ciò fi ren- 
de più d’ ogn’ altro neceflario per le piante an- 
nuali , e paffeggiere , perchè polTìno nel breve 
fpazio di loro durata attrarre fufficiente nutri- 
mento. Nè fi giudichino datinofi i lavori at- 
torno le piànte per timore forfè di tagliar co’ 
ferri le barbe , che anzi è Vantaggiofo il ta- 
gliarne alcune, poiché ficcòmè ove^ fono' recife 
ne producono molte altre così fi moltiplicano 
le bocche" afTorbenti il fugo ; ofìTervanda' però 
che fe ^efto' taglia noti è riftretto' ne’, confini ' 
della moderatezza e pro^rzionato alla fpezie 
della pianta', in vece di benefizio ,' ne rifente 
notabii danno , perchè fi rallenta la fua vegeta- 
zione ,• trovaiidofi Coftretta' à riprodurre quelle 
barbe che coiT eccéfib gli furon troncate E? da' 
fapeffi' inoltre che le barbe vicine alla fuperfi- 
cie delia terra' folio fempré piu vigórùfe di 
quelle iiiterrtfe, perchè più a portata di godere 
de’ berièfizj delle pioggie ,' delle rugiade , dell’ 

. aria , e del Sole ,- quando la vicinanza alla fu- 
perfteie riòn fia tale da réftar profeiugate . 

BARCA'. S’ intende la mafia di grano , e 
biade a'ncor nella paglia che fi fa' per lafciarve- 
lo ftagionare. Vedi ABBAKCsABJÈ . , . 

BARCO , o Parco . È’ un’ eflenlione di 
terreno alla campagna , circondato di mura 
che rende e lufiro , e piacere al, fuo padrone . 
Vi fi racchiude c^ni forte di falvàggiume'' grof-' 
fo, e piccolo , come caprioli , cervi , daini , le-' 
pri, conigli , ecc. Si diflnbuifce in tetre , lavo- 
rative, pafture, bofeo, viali , e luoghi da cac- 
ciare il falvaggiume . Bifogrià provvedere alla' 
fuflìftenza delle befiie con feminare' nelle terre 
inferiori dell’ orzo , e della véna , e neir In-' 
\ verno gettarvi del fieno , delle fave f e tutto'" 

«luefl- 
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^Tieir erbaggio che fi può facilmente avere . • 
BARCONE. E' un fito nell’Aja , ove fi a- 
duna la melfe , acciò refli difefa dalle acque ,• 
é dagli animali . Queflò fi coftuma fare daque* 
gli Agricoltori , i quali' tritano’ in* un’ Aja di 
fochi fuoli in proporzione delle Barrozze' y col- 
le quali carreggiano ,> o per altra' cihtofianza ;■ 
ficchè avanzando della' niefle allorché' fon 
porte le trite, ne formano un' riftretto' ,* che fi 
dice Barcone queflo fi fa in: fito' dove non 
imjiedirca ,if vento , é il trafporto' delle paglie 
e perciò' in tal cafo nel' fwrmarfi 1’ aja' dovrà 
querta tenerli in una' parte' più' grande* ed ec- 
cedente le' aflTegnate mifure . Quell’ aggiunta di 
fpazio non può' determiiiarfi dipendendo dalla 
maggiore , e minor quantità di melTe , che il 
cafo neceffiterà' ad adunarli 

B ARGON ATURA ,offià nìettere a barco-, 
ne'. E' il‘ rirtringere',\e difporre la melTe nell’ 
aja perchè refli più- cuflodita , 

, BARDANA . Erba- che' crefcè comunemente* 
lungo le ftrade , e va molto a fondo con le' 
fue radiche , groflTe , nere* al di fuori , ■ o bian- i 
che per di dentro: le foglie', le quali Hanno at- 
taccate ad un. gambo alTai lungo-, fono velluta- 
te , tonde’, che terminano in punta,- verdi di 
fopra , bianche di fotto , e dentellate minuta- 
mente air intorno • Il fuflo* è alto tre o quat- 
tro piedi, e termina in un boccinolo a fcaglie, 
il quale contiene de’ fiori di color di porpora , * fo- 
flènuti da* degli embrioni ,■ che- diventano poi- 
lèmr fcuri', e bislunghi 7 La fua' radica' è' fudo- 
rìfica , diureticaS buona- per le malattie del* 
petto*. Si attribuifce la guarigione d’ Enrico III. 
Kr di Francia da una febbre quartana- alla ’de- 
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cozione di quefla radica : la fua acqua fliilata 
^ fra le bevande fudorifere. — 

BARILE. Vafo di legno dacofe liquide, fatr 
to a doghe, di forma lunga bi fionda, ne’ fondi 
piano, con bocca di fopra nel mezzo rilevata . 
Il barile da vino in Firenze contiene venti fia-? 
fchi , 0 fiano libbre centoquaranta d’ urijido , 
quello da olio he contiene fiafchi fedici , o fìa* 
no libbre ottant’ otto , elTendo il fiafco da olio, 
di libbre cinque e mezzo . Il barile di vino in 
Inghilterra contiene galloni trentuno e mezzo , 
pd è la quarta parte d’ una pipa , e 1 ’ ottava 
parte d’ una botte ; e quelli che fervono per mi- 
furar la birra contengono trentafei galloni , e 
trentadue quelli per la birra, piccola . A Parigi 
il barile, o btrique contiene dugentodieci pinte, 

0 ventifei fellieri e mezzo ; e quattro bariques, 
fanno una botte .* una pinta d’ acqua pefa due 
libbre parigine, o fìano pnee 31 . 

Sembra inutile a tutti i padroni l’invigilarp 
diligentemente fu la giuAa mifura de’ barili che 
#’ ufiano alle loro fattorie , o poHeflipni , perchè 
fervendofene non già per vendere , m.a folo per 
dividere con i coloni le raccolte, credono che 
non gli apporti verun pregiudizio 1 ’ eccedente 
grandezza che comunemente in eflì (ì pratica ; 
ma quanto s’ ingannano ! A fe Aeffi pregiudica- 
no , ed a qualcuno forfè de’ loro poderi .• a fe 
iledì , perchè elTendo quella la mifura della qua-r 
le fi ferve T amminiftratore per regiftrare a’ fuoi 
libri T entrata e d’ una mino.re , qual è la giur 
Ha, per farne efito, come potranno mai faperq 

1 giudi accrefeimenti , e quai cali debbano acT 
.cordar loro al far de’ conti? Q.ual danno poi ne 
folTrirapno fe. maliziofamente gli yepjlTero daU’ 
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am mini Aratore occultati i detti accrercimenti ? 
fe non a fe, a’ loro fuccefiTori può pregiudicare 
una tal non curanza , nel cafo di doverli fare 
k A ima degli effetti , o per dividerfi fra più 
compadroni, o per venderne alcuno: regolafi la 
Aima ordinariamente dall’ entrata , la quale 
fe non è fognata giufta , non potrà effere nep- 
pur giufta la flima , e per confeguenza apporre»» 
rà danno a quaich’ uno de’ dividenti , o vendi- 
tori . Non giudichi il lettore quefta una vana 
digreffione , ma $’ alficuri che l’ efattezza delle 
mifure merita la fua attenzione. 

BARROZZA . yedi CAKAO . 

BASSILICQ. Pianta d’ un odore aromatico , 
che fa i fiori a gola aperta , bianchi , o porpo- 
rini . Si moltiplica dal Teme che fi raccoglie in 
Agofto da quello porto in Maggio : può princi- 
piarfi a feminare nel mefe di febbraio, efegui-, 
tare tutto 1’ anno , ponendolo in terra umida , e 
leggiera, innaffiandolo ne’ gran caldi. 

Vi fono più qualità di baffilico , avendone 
trovate notate fopra quaranta ; ma ficcome ho • 
veduto accadere che da un anno all’altro una 
pianta iftefla cangia bene fpeflb afpetto , colo- 
re, odore, e figura, così ftimo fuperfluo il ri- 
portare tutte quefte fpezie di baffilico , riftringenr 
domi a fole tre., le più notabili. II grande, o 
fia cedrato, che s’alza circa un piede emezzo, 
ha le foglie affai grandi , verdi , tinte di porpo- 
ra, e fimili a quelle del cedro: il mezzano, o 
-ordinario ha tutte le parti più piccole del pre- 
cedente:: il piccolo denominato baffilico pino , 
.perchè nélla fua picpiolezza ha la figura del 
pino. . 

bastardo. Si ^e quel folco imperfetto, 
d' Agr. Tom, I. K che 
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éiie per Innavertenza degli aTatori paò nafceré' 
nella prefa . 

BATTERE. Dicefi del battere il grano, e 
altre biade, cioè, Cavarle alla paglia, e dal gufi; 
ciò percotendole . Secondò i diverfi paefi diverfe 
fono la maniere d’una tal funzione;, in alcuni, 
e particolarmente nel contado Fiorentino fi- uf» 
prendere da una mano, uno alla volta, i covo»* 
ni , che fono piccoli faftelletti di grano , o bia'-' 
da, e con un baflone dall’ altra lungo circa tre 
piedi battere fopra una tavola le fpighe, lafcian» 
do intatta la paglia : in altri , e più generai 
mente, diftendono nell' aja' un letto di biada rio»' 
affaftellata , ma fciolta , e còn due file di per- 
fone , r una dirimpetto all’aJtra con i coreggiati 
la battono , nel tempo che uno coit un forchet- 
to la rivolta, e la follerà ; e un tal modo di’ 
battere viene da alcuni Autori chiamato jfageJ- 
iótio : in altri le fanno calpeftare dalie befiie 
guidate da un uomo che ila nel' centro dell' aja V* 
e che le fa andare intorno (' eh’ è quello che 
gli antichi nominavano trìiurath ) o vi paffa-^ 
no fopra grofir peli , non- confervandofi però in 
«fiuna di quefte fbrme, come liella prima , la^' 
paglia intera . Vi fono finalmente delle provm- 
cie nelle quali lafciano il* grano nelle fpighe , e 
Io battono fiel decorfo dell inno a mifura che 
glie ne viene .Hj bifogno; cosi' meglio fi ieonfer'^’ 
va tanto il grano che k paglia . 

Battuto in qualunque deMe già deferitte iiia- 
liiere il grano, e tolte con un forchetto le pa- 
glie più lunghe , fi feparario lè fpighe iwfl per 
anche del tutto fi votè : iquefio dà alcuni fi fir 
con un raftello o grappa di legno , e da alt^ 
per mezzo d’ un vaglio raccomandato ' ad 
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una corda pendente da tre baioni ritti In trian* 
golo, e che fi unifcono alla fommità , di dove 
fi parte la detta corda r i fori del vaglio fond 
grandi in modo d? lafciar pafiare non folo i 
gtani fpogliatij ma quelli ancora vefliti delle 
loro locufte? la pula, e qualunque altro feme ^ 
ritenendo puramente le fpigne , le quali o dì 
nuovo fi gattono , o fi danno in cibo a’ volati- 
li , ed alj^e beftie . Fatto ciò fi àirimonta il 
grano dalla parte oppofta al vento , e un uomo 
|>rendendone mezza palata per volta , c dando 
Uri moto femicircolare alla, pala , lo getta in 
?ria a guifa di pioggia centra jl vento. Il mi- 
glior grano , come il piìi pefante , va a cadere 
in maggior difianza ; dietro a qùefio il pifi minu- 
to; e tutta la. loppa , o gufeio con la polvere vien 
trafportau dal vento dietro al trattore , il quale 
fofperide ogni tanto la fua operazione , e cori 
un mazzo, di ginefire fecche , a forma di gra- 
nata , palla leggermente fopra il grano tratto * 
le fpighe, gufei , ed altro che 
caduto folle affieme col grano minuto ; e quin- 
di facendo vento colla pala, fa volar via quella 
poca di loppa che vi potelTe efier rimafta . Pri- 
ma d ammontare e riporre il grano còsi puli- 
to, dal, migliore , eh’ è quello, come dilti , ca- 
duto in maggior lontananza , chiamato granò 
dell arco, perchè fofma un' arco nel cadere in 
tetra , fi cava la quantità necelTaria per la fu- 
tura fementa , e d’ ogni refiante fe nè procura 
la confervazione. BIADE, Confermazione 
delie Biade. '■ 

BATTI^CULA ,o FIOR ALISO . Pianta 
cne con differenti nomi viene chiamata, poiché 
«CUOI la denominano Pdpavero fpttwteo , altri , 
<diaeeai Chi Ciano, Fior di zaecaria , e final- 
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ftiente da’ Moderni Ela-veolo . Queft’ è u» pie- 
cìqIo fiore , dì colore turchino , che nafce fra' 
grani fenza alcuna coltivazione , a che li pre- 
giudica , e li intriftifce infinitamexKe;, . Ma ef- 
/endo dalle campagne alli giardini trafportato , 
fu ridotto a miglior eleganza , ed accoppiato 
con quelli che vennero dall’ Orienta , ha fatto 
quello che fi chiama Ciano , e per 1 ’ odore gra- 
to che fpira chiamafi mufchictto , Quefta pian- 
ta getta dalle radici delle foglie lunghe , ftretr 
te , pelofe , e tagliate , d’ un verde pallido , nel 
di cui mezzo s’ alzano molti fufii tutti copertt 
di bianca lanugine, nelle eftremita de’ quali fi 
veggono i fiori raggiati con una corona dimez- 
zi fioretti' , e col difco anche efiTo adornato d’ 
altri fioretti , affilli all’ embrione , che pofcia 
diviene un feme lungo . Moltifiìme fono le fpe-f 
eie che ufafi coltivate ne’ giardini , ma le più 
comuni fono il Ceruleo , il Purpureo , il bian-t 
co, e purpureo nel mezzo, il femplice atro pur- 
pureo , il perenne coi fiori incarnati odorofi , o 
còlle foglie di un verde pallido . Si feminana. 
quelli in Settembre, ed Ottobre, ed efiendo na-? 
ti , fi lafciano così tutto il Verno , dovendo pe- 
rò ritirare i vali al coperto; ne’ principi dlPri- 
mavera fi trapiantano, acciocché nella fiate fio-, 
rifeano , ed ogni terra, o ogni fito gli è favo^ 
revole. 

Sotto il nome di Ciano , vr fono anche fa. 
Giacee j che quattro fole fpecie fi coltivano ne’ 
giardini . II Ciano , o fia Giacca di Ragufi , 
quella di Candia lancinata , la Montana co’ fior? 
ri gialli , un’ altra pure Montana co’ fiori, pur- 
purei . Si feminano in Marzo ne’ vali , fi tra» 
piantano , e fi pofibno anche propagare in Mar- 
?o ^' e in Settembre co’ germogli , che loro.efco^. 

no 
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ho i tato , dovendoli laccare con diligenza per 
ripiantarli pofcia ne’ vali . Nel Verno è necef- 
fario tenerli a coperto dalle brine , e ripararli 
anche dai gran freddi delle notti . Producono i 
|uoi fiori in Giugno i maturano il feme verfo 
i principi d’Agofto ; e fe la Cagione foflTe fre- 
fca, e piovofa ne protragono là maturezzà lè- 
no all’ Agpfto, feguente . 

.^BATTITURA . S’ intende la ftagione nella 
quale fi .battono le biade , e particolarmente it 
grano . Vedi . ByitTERE . 

BECCASTRINO . Sorta di zappa grolTa i é 
flretta , che ferve per cavar fallì . ^ ; 

Becco ^ E' ì 1 marchio delia capra . ÌÌti 
buon becco dee efifer grande , di tefta piccola , 
collo corto , e carnofo , ganpbe grolTe , pelo ne- 
ro e folto i molta barba e lunga , e quelli ché 
hon hanno corna fono i più ftimàti . Da due 
lino a cinque anni, è capace di coprire le ca- 
pre, pafìfato il qual tempo fi caftra per ingraf- 
farlo . Siccome quell’ animale è molto lafcivo, 
Così uno folo é fufficiente per centocinquanta 
Capre ; ma ih quello ténipo per lo fpazio di 
due meli va ben nudritp con crufca , e fieno y 
non lafciandolo giammai pafcolare in luogo che 
polTa far danno agli alberi , poiché fe arriva 
coi dente a’ loro rami gli fa feceare . Quando 
di fei meli , o d’ un anno fi cafiràno i capret- 
ti , fe ne lafcia fole» uno o due per molti pìicat 
i’ armento , Il gralìb , ed il midollo di becco 
ammollifce ^ e radtìolcifcé , ed è buono a for«i 
tificare i nervi . Le pelli fervono a fare degli 
ótri per trafportar olio , e vino ; ma vanno te- 
nuti fempre pieni , e diflefi ,.che non nocchino 
terra , mentre i vermini gli forerebbero . Qjuan-’ 
^ iiUc nwlawie , e rime^ . Vedi BESTIAME * 

K j àll’ 
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*11’ articolo malattie del tediarne minutò , 

BEDEGUAR , detta da Djofcoride fpina tian- 
fa , è quella pianta fpinófa , la quale produce 
le foglie lunghe , e molto larghe , ed è buona 
affai per far fiepi , Gafpero Bauhin dice , eh’ è - il 
rofajo' falvatico. 

BELLIDE. t^edi T^KGmfJTlNA. . / , 

I BELL’ UOMO . Fiore del quale Vèefi BAL’- 
SAMINA. 

BENI DI CAMPAGNA. I più ffimati fo- 
no I. i prati ben coltivati , e le'pafture, per-^ 
chè producoiio molto con poca fpefa , poca di- 
ligenza , e perchè non fono fottopofii a tanti 
accidenti , e rivoluzioni come gli altri 'beni : 2. 
i bofehi di’ tagli regolati, eie piante che fanno 
un entrata annuale , come ciliegi , noci , ulivi , 
c altri frutti: le terre da grano, o fi a ho la- 

vorative: 4. le vigné, che in qualche territo- 
rio fono da anteporfi alle terre da grano. I tni^- 
gliori beni di campagna a mio credere pòflbno 
«iirfi quelli che hanno un poco di tutto , coniò 
t;erre unite, vicine alla cafa del padrone . f^edi 
POSSESSIONE, 

Conviene fapere il giu ffo valore d’ un effetto^ 
che fi voglia comprare; rnolte fono le maniere 
per quefló , informandofi del prezzo delle di ver?- 
fe biade , e frutta che vi fi raccolgono ; della* 
facilita di venderle, e delle rlprefeche vi fi tro- 
vano, le quali fi’ rilevano dalle Informazioni deV 
vicini, degli ftirtiatori , degfì ■ antichi coloni , e 
dalla valutazione deir anno comune i cheli rag- 
guaglia dal prodotto di dieci anni , dedotti tutti^ 
gli aggravi. 

BERGAMOTTA . E' un agrume che ra^(> 
miglia all’ arancia , ma che ha ta feorza lifeia ^ 
l’odore forte acuto, e fi mantiene 
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mo ; H maggior merito di quefto frutto è nella 
fcorfa: bifogna, volendofene fervire, coglierlo 
verde vicino a maturare . Per avere di quefìo 
genere di agrumi s’ incalma una marza di li- 
mone nel tronco d’ un pero bergamotto , La lo- 
ro coltura è la ftefli degli altri agrumi . Vedi 
VlGWMl, 

BERGAMOT’rO. Aggiunto d’ una pera mor- 
bida e fugofa , che fi matura nel mefe d’Otto- 
jsre, e dell’albero che la produce, Per la fua 
cultura . Vedi PEKQ . 

BERGO, o fia Vcrdea. Sorta di vitigno, la • 
cui uva matura circa la metà d’ Agpfto , o di- 
viene d’un bel colore lucido, chiaro, e trafpa- 
rente : £a molti grappoli , alcuni ferrati , ed al- 
tri fparti , con granelli grolTi , tondi , e di buc- 
cia fottile. I fuoi capi fono groffi , d’im colore 
fcuro chiaro , con occhi fitti , e groffi .• ha i 
pampani piuttofio piccoli , groffi, e vellutati. 
Ama il clima caldo , terra leggiera , fottile , at- 
ta a pigliare il caldo., ma che non vi fia nè 
fabbia, nè rena, che nell’Eflate fa molte aper- 
ture 1 ma non ecceffivamente grandi , effendo 
molto adattata la terra chiamata galeflro , o ga- 
leftrino . Se ne fa il vino nominato vernaccia j 
che e dolce, di color bianco pendente al verde J 
poco fpiritofo , ma di grato odore , gentile , e 
l^imato , da beverfi folo , che matura prefto per 
le prime beve. 

BESTIAME- Termine generale , che fi adat- 
ta a tutte le qualità <ii beftre: fi divide in be- 
fliame groflb, e s’intende de’ buoi, vacche, • 
fimili; befiiame minuto, lì dice delle capre , 
pecore ec. 

Il Principal mezzo per avere del befiiame 
^ande, bello, e di. buona razza è di ben nu.» 
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^Hfe èà itleviré i nafcétìti', per ràvl^tìt 
qualche volta di profittare del latte, fi debbo 4 
ho cavare troppo preflo gli allievi di /otto le 
ihadri > metitre così non avendo tempo di ibrt^ 
iìcarfi divengofto deboli, e»;fe ne ricava uV mr- 
hor fervizio, poiché la ftabilità , e fortezza d’ 
una fabbrica dipende da’ primi fondametìiti : > . 

Qiiantutttjue alle voci particolari di idafcuna 
qualità di beftie fiali riportatala maniera drJal* 
levarle, e nudrirle, dò non oftante-non dob- 
biamo tralafciare d’ avvertire i^che per mafite- 
ilere il beftiame tanto grolfo che mlaut6i‘ neU' 
Inverno i tempo in etti rìefce più diifiede e'dr« 
fpendiofo^ oltre il folito "fieno, é paglia, fK 
guardo alla quale conviene afienerfi per quanto 
è pofilbile dai darli di- quella infetta da nebbia 
o ruggine, perchè non' gli cagioni qualche ma- 
lattia, 'oedaji alle parole RAPE ^ NAVONI ^ 
GIUNCHI j ove G parla de’ giunchi marini^ cf- 
fendo quelli * tre generi ‘ un eutriniento per Je 
beftie molto vantaggiofo , e di poca fpèfa.. Nell’ 
Eftaté poi conviene ofièrvarè che i’ erba ,fià nel 
fuo giufto grado di maturità, mentre fe étrop*' 
po tenera, non ha fufficiente foilanza , |cm^ paf- 
fa , e non nudrifee i’ animale , quantunque ne 
mangi molta j fe poi è troppo vecchia riefee du- 
ra y e^poco fugofa, e le belile non la mangiano 
volentieri^. Per render dunque con la variazio- 
ne più gradito il pafcolo a’ beftiami j e fare che 
mangino l’erba allorché è bàftantementé mam-» 
ra , fenza che ne feiupino molta , come accade , 
-ne’grali pafeoH , dove, vanno Tempre fcegHendo 
la più tén^a y ef lanciano la dura > che fi fecca , 
e perde, perchè la peftano co’ piedi ; fi divido- 
no, i;;pafcolI a proporzione del beftiame, lafcian-' 
dolo ^ pafeere tre o quattro giorni folamente in 
/' una 
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tinà divifiorie , e poi conducendolo in un altra , 
che così l’erba crefcerà più prefto , e più for- 
te , ed avra tutto il tempo di maturare , con ri- 
cavarne un maggior profitto di quello cbe^e 
non folTero divifì . Quefte divifioni pofìTono farli 
con fiepi di fpini , o di falci , o d’ altro legno 
bianco, oflervando, che il primo anno non vi s’ 
accofti il beftiame a danneggiarle , e fe faranno 
di falci , o altro legname ferviranno ancora per 
porvi all’ombra le mandre, e le vacche nell* 
ore più cocenti dell’Eiìate ; altrimenti fenza 
queflo comodo conviene due ore prima del mez- 
zo giorno ricondufle alla lìalla j Nel mezzo di 
cìafcun pcfcolo fi piantino cinque o fei travi- 
celli , a’ quali pollino le beAie Aropicciarfi # 
poiché fe andalTero agli alberi di freico pian- 
tati lungo le divifioni, potrebbero farli perire. 

Le Aalle debbono elTere generalmente frefcbe 
lìEAate^ calde l’Inverno, e Tempre afciutte; 
mentre l’umidità le fpiace molto, e a queAo 
fine fi fanno a pendìo dolce con Io fcolo da una 
parte; nè fi dee lafciar in efTa lungamente nè 
in quantità lo Aereo , poiché la carne e la lana 
delle beAie minute contraggono una cattiva qua* 
lità, e nella pulizia altresì riefeonodi tutta per- 
fezione . II beAiame groflb non bifogna tenerlo 
troppo fitto, perchè non abbia occafione di cor» 
zarfi , e ferirli , e perchè la beAia più vorace 
toglie il mangiare alla fua vicina, che infenfi* 
bilmente fmagrifee . Acciocché le beAie groflè 
lafciano l’abito alTai nocivo di leccarli, fe glf 
Arofina col proprio Aereo la parte dove fi fono 
leccate . £' poiché la comodità e 1’ agio con cui 
Aanno gli animali bovini nella Aaila influifee 
hotabilmente falla loro falute, perciò nel co- 
lìruirla fi debbono oltre le fopiadde^tteoflervare 

que- 
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^uefte regole. Che fia piantata in luogo ariofc? 
ed elevato più che fi poflTa ; il fuolo deve efler 
alto formato di mattoni cotti ; le fineftre fi ano 
alte da terra in modo però proporzionato, lar- 
ghe più all’ infuori che al di dentro, affinchè n' 
efca facilmente il fumo dello flabìo, e vi entri 
il lume . 11 folajo fia ben conneflfo ed unito , in 
maniera che non cada addófib agli animali 1:^ 
polvere; la porta non molto grande, ma capa- 
ce cosi che dia comodo ingrefib ed ufcita a4 
un bue per volta . Le mangiatoje debbono farli 
alte tre palmi più o meno , fecondo la grandez* 
za degli animali , ed in fiti convenienti fieno 
adattati i budelli , donde il fieno cada dal fe- 
nile fovrapofio , e fi pofla facilmente compartire 
dal Boaro nelle mangiatoje medefime . Convien 
anche ricordare , che fi deggiono tenerle nettg 
dalla polvere, ed altro, poiché frammifehiata 
col fieno , non poco danneggia i beftiamì . Cif*- 
ca poi il refiante della Balla fiefia, ella deve 
éflèr tenuta netta di giorno in giorno , non la- 
fetandovi il letame di cui i Buoi fi fcaricano , 
Ogni tre giorni poi fia ripulita di tutto punto , 
e bene innaffiata maffime nell’ EBate. 1 Porci' 
fi debbono tenere lontani, acciò non v’entrino, 
e così anche altri cattivi animali . 

Per ingranare le vacche, buoi , o tori , i 
^uali non abbiano più di dieci anni , fi manda* 
no al pafcelo alla fine di Maggio , la mattina 
dopo alzato il Soie , e fi riconducono alla Balla 
verfo l’ore dieci , o fia due ore prima delmez- 
40 giorno, e paffiate l’ore del gran caldo fi fen*^ 
no tornare a pafdere fino alla fera : nel ritorno 
^ dà ad effi de’ cavoli tagliati a pezzi, o delle 
rape tritate, con fargli bere i primi otto giorni 
4ell’ ac^ua rUcaldata al Sole , o, tiepida , nella^ 
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quale vi fiano ben mefcolati due quarti di fa- 
rina d’orzo: fi lafcia ripofare codefto mifcuglio 
finche II groITo fia precipitato, dopo di che ri- 
mane pn ■ acqua bianca , che fi fa bere ai buo! 
per Io fpazio di otto, o dieci giorni; quanto al 
groffb, fi^ riferba per il ritorno dal pafcolo ; 
quindi fe gli fa un buon lètto per la notte , è 
fe gli mette d’ avanti un 'piccolo fafìello d’erba 
colta di ffefcò j che ufando tutte quefte diligen- 
ze per quattro meli , è quali certo che le be- 
fìie diverranno grafie da poterle vantaggiofa- 
mente vendere. 

Vi fono alcuni che cominciano Tingrafib d^ 
Buoi coir acqua fòpraddetta , di cui gliene dan- 
no fera e mattina : li tengono ben caldi nella 
flalla, egli fanno un ampio Iettò di paglia, e 
Ararne, porgendogli, fenza rifparmio fieno, ed 
erbe fecche; la cena poi della fera la fanno 
confiftere nel dargli delle palette dì farina di fe- 
gala , d’orzo , o di avena* mifebiate o feparate, 
impaftata con acqua tepida, ed un po di 
gli fopprimotio la paglia, e loro fo fti tu ifeono fe- 
ra e mattina una rnifura dì lèmola fecca , ed a 
mezzo giorno una fcudella di fegala . Quello ^ 
pri metodo che l’ ufaho per avere dei Buoi graf- 
fi in tre meli . Net tempo delle rape , dopo di 
averle tagliate in pezZnÓIi , e rnHchiate colle 
zarpe di 'uva loro pongono una convenevole 
quantità nelle mangiatoie, e codefte corrtribui- 
feono di molto per l’mgTafib. Vi fono alcuni 
altri, I quali non trafandano le feccie del vino 
Cotte nell’ acqua colla fémòla , ì lupini in ‘fari- 
na , o in pafia, o interi; la vena in grano, 1* 
erba medica , e fin la ghianda. Trovanfi diquei 
che còminciaho l’ ingraffb dal far prendere al 
■lue un’ oncia di polvere d’ antimoaio- una mi- 
■' .. ‘ ‘ ‘ fura 
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fura d’avena, o di femola. Vi Tono ancora aé^ 
gli altri metodi per ingrafTare i buoi , ma que- 
ili che ho recati , fono i più approvati dall* ef- 
perienza . Soltanto aggiungo , che a norma purè 
cleir efperienza non v’ha miglior mezzo per ac- 
celerare r ingraflb de’ Buoi ftefll , quanto quello 
di falalTarli nei tempi convenevoli . Anzi il Com- 
pilatore dell’Opera intitolata le Gentilhomme col^ 
tivateur i fcrive, elTer indifpenfabile il farlo al- 
meno una volta , ma eh’ è cofa migliore farlo 
due volte durante il tempo dall’ ingraflb , e che 
fi avrà luogo lodarli di tal ufo i Per i buoi che 
s’ìngraflano in Eftate , fi faccia la prima emif* 
fione del fangue a Primavera , allorché fi co* 
mincia a guidarli al pafcolo. Si fiegue lo fleflb 
metodo in Autunno per gli altri ^ che s’ ingraf- 
fano correndo il Verno . Non foìamente mercè 
a tal pratica fi accelera l’ ingraflb,, ma fi pre- 
vengono npfl poche malattia. 

Per conofeere poi fe un Bué avvanza nell’ in- 
graflb , bifogna tafteggiarli le ultime cortole ; fé 
ciò che fi tocchi fia morbido e fiaccato da eflè' 
cortole , Godefto è un fegno che l’ animale, co- 
mincia ad eflere più in carne; il di dietro del- 
le fpalle in un Bue, e l’ombellico ^n una Vac- 
ca , fono le parti che convien éfaminare per fa- 
pere fe crefeano in fevo^ 

Rimedio generale contro lé malattie ef ogni fortà 

di hefiie ^ 

« 

. i 

Tutte le beftie che pafcolano fono fbttoport® 
a delle malattie cagionate da freddo , ed umi- 
do. L’ efperienza che ha fatto conofeere 'efler 
giovevole tantq alle pecore , e capre , che a’ ca;- 
valli, Yjicch? gc. il feguente vincv emetico , fa- 
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j-à baftante a perrUadere coloro che Io deteftaf- 
fero come nocivo; e fe convinti non foffero , 
poflbno farne la prova fopra una beAia , o due 
/blamente , 

Per fave queAo vino prendaA una libbra d’ 
antimonio , ed una di nitro polverizzato infie- 
me ; fi mettano al fuoco in vafo di ferro , o al- 
tro metallo , e terminato che avranno di' bolli- 
re , vi A getti fopra dell’ acqua , o del vino , e 
lavando bene il tutto , reAeravvi una certa 
materia come vetro fiAa , éd ofcura , che diceA 
fegato d' antimonio il quale , non volendolo fare, 
potrà trovar/! preparato agli fpeziali . Se ne pren- 
da dunque un'oncia, e involto in una pezza A 
ponga in molle in due libbre e mezzo di vino , 
preferendo Tempre il bianco al nero , aggiugnen- 
dovi otto dramme di fena , potendo ancora met- 
tervi , fe fi vuole, dello zucchero, della noce 
mofcada , ed altre fpezie calde , e lafciato ogni 
cofa in infuAone 14. ore , o pure fatta bollire 
per lo fpazio di tre o quattro mifeeere ^ A ado- 
pera dandone fedici oftcie ad una pecora o ani*» 
male piccolo, e due libbre e mezza agli anima- 
li grandi , còme vacche , cavalli ec. 

Ufano alcuni di purgare i buoi in^ preven*» 
zione di qualunque malattia, e queAo lo fanno 
nel tempo del minor lavoro eoi feguente meto-» 
do . Principiano dal darli per due o tre giorni 
della crufca' bagnata con delle erbe, fe è d’ E-- 
Aate, e fe d’inverno , del buon Aenoi indi 
prendono un. oncia d’aloe, una dr fena,. mezza 
d’agarico, due dramme dr fublimato dolce, ed 
una di cornino , ^1 tutto polverizzato e mefco^ 
lato in fedici oncie di vino, bianco , o dècozio- 
ne di bietola , e glie la danno tiepida: per tre 
9 quattro giofni dopo queAa bevanda li nudri- 


/ 


ut B E S. ^ 

fcono bene , e gli danno ogni giorno un poca di 
tena. Se il bue refta difguftato da quefto pur- 
gante» gli lavano la bocca con del Tale e del 
vitiò , oppure aceto » é gli danno dei porri ta- 
gliati grolfolanamente : fe quefto non bafta a 
farli tornare T appetito , gli danno un oncia di 
triaca o d’ orvietano ftempetato nel vinò ; ov- 
vero fia prendono cinquè o fei capi d’ aglio fchiao 
ciati , infufi in due bicchieri d’ aceto , vi ag- 
giungono due òlice di fale ben fpolverizzato , e 
quattro ènee di mele, e con quéfta compofizio- 
ne gli ftrofìnaho la bocca . 

trefervativi per le diferenii malattìe conta^iofe 
del bejtiame 1 

1 prefervativi fono principalmente nece/Tar; ia 
alcuni anni, ne’ quali, o per corruzione dell’a- 
mia , o per la mala qualità" del nudfimento , 
regnano alcune malattie Contagiofe , che fanno 
perire un gran nUmeto di beftie . Per preveni- 
rne quefti mali conviene tener le ftalle ben net^ 
te, lavar le mangiatole , greppie, e colonne con 
acqua dentro la quale fiano ftate deli’ erbe aro- 
matiche, corne timo, fai via, alloro , origano , 
maggiorana ecc. profumarle Con erbe odo'rofe 
con droghe , come incenfo , coccole , o leghp^ 
di ginepro, polvere da fchioppo , Zolfo , pece , 
ponendole in un caldano di fuoco a poco a po- 
to i e quefto due volte il giorno , là mattinx 
quando le beftie fono alla pajìura , e la fern 
due oré prima che rientfinó nelle ftalle lavar- 
le* e profumarle come fopra , tenendo nel tem- 
po del profumo le porte , e fineftre ben chiu- 
fe , con aprirle poco prima che vi eiitriiio le 
beftie a&np di Ifftnare un poca fminuire Todó- 
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refj.che potreEte danneggiarle nef capo, o ren-' 
derle feroci . Nè farebbe male il purgar 1’ aria 
. anche al di fuori coii accendervi de’ fuochi 
bif^gna inoltre nettare gli abbeverato; , e la- 
vargli con aceto , o vino , in cui abbia bollito 
per un’ ora in circa del legno di ginepro , del- 
la ruta , della menta , del timo > ed altre erbe 
somatiche ; finalmente ftrofinafe con aglio le 
faflrelliere . 

, Non fi lafciano fortire fe beftie fe prima il, 
^le non abbia afciutte l’erbe dalla guazza , e 
tornate che faranno dalla campagna conviene 
lavarle , e nettarle cori una fpugna’ , ó grolT* 
pezza di lino bagnata in vino e aceto , in cui 
fieno bollite dell’ erbe aromatiche , flrofinando 
bene gli animali fenza lafciarli ufcire prima 
che fieno totalmente afciutti . Si fanno bere 
fpeflTo, maffìme ne’ gran caldi , in' acque per6= 
che non fiano fiagnanti : le acque minerali, e- 
ziandto ferruginee , fono buoniilìme per prefer«s 
var gli animali , dandogliele per dieci o dodici 
giorni confecutivì , ofiervando di attignerle , e 
non lafciarli entrare nella fontana : fi pu6 an- 
cora mettere una libbra o due d’antimonio cru- 
do ridi acqua che dovranno bere , facendbvelo- 
bollir dentro per un quarto d’ora prima di dar-* 
gliela f e lo fieflb antimònio potrà fervire per 
tuttò' il tempo del contagio . Nel cibo giove- 
rà mefeoltfre qualche foglia di mercuriale , di 
> di cicorea falvatica di borraria ecc. 
Ottmii prefervativr fono la teriaca , e I’ orvie- 
tano >f‘ fiemperandone nel v ina un oncia e mez- 
za pér un bue o per lin cavallo , un’ oncia 
per una vacca , e co.sì a proporzione per gli ai- 
tri animali , ^ 


MaUtth del befiiame grojfa , e fuoi 
YÌmed'j . 

« 

Tumori . Se V animale ha un gran calore , 
con un frequente -battimento di fianchi , fe gli 
cava fangue , pofcia fi taglia il tumore in cro- 
ce, lavando la piaga con acquavite , o acqua 
comune , in cui fi fia fatto fciogliere una fuffi- 
ciente quantità di fale , facendovi delle tafle 
colla ftoppa ; e medefim amente fi può applica rè 
fopra la piaga il bianco di porro sbucciato , o 

fia la perficaria. .... 

Si può ancora introdurre nella giogaja o li a 
fopra r alto del collo del bue , ed ai cavalli 
verlo il collo col mezzo della lancetta , un tu^ 
bo di penna piena d’ argento vivo ferrato nel- 
le eftremit'a , o pure con un ferro rovente del- 
la groflezza d* un dito formarvi un cauterio , 
tenendo il buco aperto con palTarvi una corda 
a motivo dello fpurgo della materia » che faci- 
lita la guarigione . Allorché le materie cominr 
ciano a celfare , bifogna purgarli con una mezz 
oncia d’ alTafetida , un’ oncia di croco metalli- 
co , tre dramme di gialappa , e tre di aloe , 
polverizzato tutto in Tedici oncie di vino bian- 
co , e quella medicina fi ripete due volté di 
due in tre giorni , e dopo la purgazione fe gli 
dà, in fedici oncie di vino, mezz’ oncia di ra-4 
dice di enula polverizzata , e altrettanta di quel- 
la di ariftologia , con un’ oncia di filiggine.di 
cammino» Non ;fe gli dà a mangiare dell , erba j 
ma bensì due volte il giorno della vena b 9 lli- 
ta , e un poco di fieno nuovo , la. fua bevanda 
dee elTer una decozione di fcabbiofa , e di car^ 
do benedetto, 

T«- 
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ì'umre efierno ^ o interno al petto dalla 
parte del (uore i 

i 

Il bue allora è trifto , malihconicò , grave, 
Ka la bocca piena di faliva , e il pelo arriccia- 
to ^ Se il tumore è efterno , bucatelo éon. una 
lefìna , introducetevi un filo di radica d’ elle- 
boro i e Ungete il male con del burro fréfco , 
facendogli bere circa una libbra di vltìo gene-* 
rofo con un oncia di teriaca ftemperata den- 
tro: fe è tumore interno, prendete mezz’oncia 
d’ aloè'fuccotrino , due dramme d’ antimonio i 
un quarto d’ oncia di fior di zolfo il tutto iA 
polvere, fatelo inghiottire alle beftie per mezzò 
d’un imbuto , o d’ un corno , verfandovi die- 
tro del vino ; ma fi olÌTervi che della fuddettà 
compofizioiie di robe fe he dà un oncia ad uh 
bue , dramme fette ad una\ vacca , fei dtammè 
àd un vitello d’ un anho , e ^cosl agli altri a 
proporzione i . 

Po/leme y o tumori che' attaccano la radice .dellà 
lingua , e in ventiquattr ore gliela 
troncano • 

Separarle dall’ altre beftie i prendere uh piii 
gno di foglie,, o radici d’imperatoria, erbadel-^ 
la quale gli Speziali fanno l’acqua imperiale u- 
ha cucchi^'ata di pepe fpolverizzato , uno fpic- 
chio o due d’ aglio., due dramme di gommi 
detta àjfafetida y c ftempe^ar tutto in due lib- 
bre e mezza d’aceto; indi rafpare la parte ma- 
lata con un cucchiaio di metalloi , e poi lavar-* 
1* con r aceto preparato come fppra , e ripeter-* 
io fpeflTo . il cucchiaio non a’ àdopri ad altr’ u-* 
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prinjf J averlo ben pulito , e nel fare tale 
Operatone a codefti animali bifqgna avere un- 
w bene la mano , e H braccio fino al gomitcj 
di burro frefco , lavandofi dopo diligenternent^ 
con acquavite tiepida T ' 

In un tpale conta^ofo fparfofi fra le' befti0‘ 
grofle nella'Fiandra , Catalogna, e Del fi nato 
quefle, non oftante che mangiaflTero , ‘beveffe- 
To, e lavòraJTero come da fané, fi vedevano ad 
nn tratto cader morte : ciò accadeva allorché 
fegli era formata una vefcica nera o moreìU 
nella lingua , che faceva una crolla , e dopo cin-- 
que o fei ore cadeva la erotta, e morivano Ij» 
beftie , le quali fpàrate fe gli trovavano 1’ inte-»' 
riora imputridite. Il rimedio èra di fregarli 1^ 
vefcica venuta alla' lingua con un pezzo d’ ar- 
gento , fino a farle èfeire il fangue ; poi lavar 
la piaga con aceto, pepe, faìe, e dell’aglio q 
porro , intingendovi' una pezzetta di fcarlatto . 
fon U quale fomentavano la parte malata. 

Pufiule fatto la lingua. Pongali in un vafò d| 
terra un pugno di ruta , due onde d’ angelica ^ 
c due d’imperatoria ,^e fatto bollire fino alU 
confumazione della metà dell’ acqua , vi fi ge^ 
tino ott’oncie di polvere cordiale, e fe gli dia 
tiepido , con averli però prima pulita bene 
lingua con il fuddetto gargarifmo. ■ ^ .. 

Sarhoncelle : fono bóHièelle, o efcrtftenfca^ dj 
carne che gli vengono fotto la lingua , egrim- 
pedifcoiio il mangiare,: tagliarle con le cèfoie > 
e lavarle con aceto , e'Otlé.'- ■' - ; 

Barbone. Concorfo d’umori che fi f* -fotte te 
gingive,“o mafcella del bue, e che fuol venire 
da abbondanza di fangaè , con altri umori cor-^ 
rotti . Vifla I* enfiagióne , fatele una buona 
Vfia di iànfitte ,* proporzionata però alla quali- 
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tìi , tùf' e forza della beftia, e per due giorni 
fate un bagno alla parte offefa con decozione 
di falvia, bacche di lauro, e camamilla bolko 
il tutto con vino , che fe l’ enfiagione non {v^f. 
nifce applicategli la feguente unzione. Butir* 
ro, dio di lauro, olio volpino, e di giglio, 
due oncia per forta , ed il tutto incorporato poe 
netevelo caldo, che o farà fvanire, o follecite- 
rà la fuppurazione degli umori . Allorché fi fen* 
tira con le dita eflèr maturato il tumore , fi 
fori con una punta di rame infuocata, oppure 
fi apra' con la lancetta , facendo che abbia la 
fua pendenza per Io fcolo delle materie , con 
j>orvi una tafta unta col fopraccennato unguen- 
to , o con r unguento apoftolorum , finché refti 
guarito . 

Palato gonfio . Quello cagiona fubito alla be- 
flia r inappetenza , getta della vifcofità per boc- 
ca , e fpelTo lì affanna . Vifitatela dentro della 
bocca fe vi' folTe infiammazione, o qualche pia- 
ghetta , e cavatele fangue dalla vena del pala- 
to , e quindi lavategli la bocca , e quelle pia- 
ghette con aceto, faie, e pepe, e datele fubito 
da mangiare degli fpicchi d’ aglio mondi , e pe- 
fii 'con le fue foglie o verzura ; che fe ricufa di 
mangiare olTervare che non fia un principio d’ 
^nfi-cddatura , o cimurro, o altra m'alattia^. 

Pinzanffe, dicefi quando per vapori troppo 
caldi che fagliòno dal fegato, fi gonfia la boc- 
ca, s’ infiamma, e diviene ulcerata. Cavatele 
fangue, e pofcia fiemperate in una mezza ca- 
raffii d’ aceto rofato mezz’oncia d’alumedi roc- 
ca, tre oncie di mele, mezz’oncia di fai pru- 
nelle, lavatela due volte il giorno, dipoi fegui- 
terete a lavarle fa bocca con aceto bianco bol- 
lii con fronde d’olivu , fiori di granato , frut- 
' ' L ti 
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ti di moftelfa , e falnitro o fale comune , di tuf» 
to una manciata ; e perchè vi fi fermi quefto 
rimedio, legate per un poco la lingua fuori del- 
la bocca con una fafcia di tela , e nel tempo 
che farà legata poneteci miele rofato , con fci- 
toppo di portolaca > ed aceto , con pepe fpolve- 
rizzato . ' 

Bjtvidezza della lingua ^ detta anche mais del 
rofpo . Dipende da abbondanza di flemma 
dallo ftomaco , e dalla tefta concorre alla lin- 
gua: tiratela fuori, e fregatela con foglie di fi- 
co , o panni lani ruvidi fino a divenir roffa , é 
nn poco fanguinante ; poi lavatela con aceto, 
e fale caldo, e medicatela due volte il giorno 
bagnandola con una penna intinta in aceto nel 
quale vi fia ftemperato, e incorporato del me- 
le , pepe I pilatro , o fia iperico con un poco di 
fale, il tutto fpolverizzato # 

Kicci nella bocca , e labbra del bue , cagio- 
nati dal mangiare frafche di quercia , o foglie 
di granturco che gli infiammano la bocca , . e 
per il dolore gli cade il cibo dalla bocca , ta- 
gliategli con le forbice, e lavategli con fale, é 
aceto ; quindi ponetevi del pepe ^ e fale peftor* 
fregandolo forte con le dita. 

Narici ganzate , che accade per ^ qualche ba- 
fionata ricevuta, caduta, o concorfo d’umori, 
che gli impedifcono il refpirare, onde apre la 
bocca per rifiatare , con pericplo di morte : ca- 
vategli fangue da’ fianchi, o dal collo; e fintan- 
toché fia pafi'ato il pericolo, nudritelo fcarfa- 
mente che appena fi mantenga iti vita, e fopra 
l’ enfiagione applicate il feguente impiaftro . Sto- 
race liquida , e ragia di pino, e farca colla mez- 
za libbra per forte, con due oncie di galbano , 
facendo liquefar tutto in un vafo affuoco, che 
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poi farete bollire nell’aceto , con aggiugnervi 
farina di fave, e di feme di lino, con quella 
di fien greco, e lupini, di ciafcuna tre ohe le , 
e un oncia di cimino, con una d’incenfo, fa- 
cendolo ben cuocere, che quefto ha virtù di ri- 
folvere ogni durezza, e confuma ogni tumore. 
Che fe vi reftafTe della durezza , radette il pe- 
lo, e fatevi qualche iacifione con la punta del 
rafojo perchè n’efca il fangue, poneteci il fud- 
detto,impiaftro , e maturato che fia il tumore 
tagliatelo , medicandolo cornei’ altre pofteme; e 
per fpurgare parte dell’ umore di detta gonfiez- 
za mettetele ; due penne nelle narici unte con 

• mele , e aceto , con un poco di pepe , zenzero , 
e pilatro , in polvere. < 

Inappetenza ; prendete li parte piu tenera d’ 
un cavolo , e peftafela in mezza libra d’ olio dì 
noce , fate!’ inghiottire al bue difguftato , o da- 
tegli delle foglie di rape, o di barbebietole cot- 
te nell’ aceto. Si può ancora prendere del fale 
con dell’aceto forte, e mettervi dentro de’ por- 
ri o cipolle, gettando queft’ aceto in bocca alla 
beftia con alzarle il mufo perchè non Io lafci 
cadere in terra ; fe fatto quello per due giorni , 
fera, e mattina non gli ritorna l’ appettilo, è 
regno che 1’ inappetenza è caufata da qualche 
malattia , onde fi procuri rintracciarla per ri- 
mediarvi . 

Se il male 'proviene da caufa calida , il bue 
ha la bocca e la lingua afeiutta e calda , come 
pure tutta la vita , la quale è anche ruvida , 
con la pelle attaccata alle coftole, rifiata fpef- 
Ib , e qualche volta ha un poco di tremore , 
ed il fuo Aereo farà afeiutto : fateli bere una 
decozione di malva e borrana , di ciafcuna una 
- ganciata , con una caraffa e mezza 'di coht 
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ferva di fior di pefcp, la quale cederete dentro , 

■ in decozione con panno lino , fpremendolx . in 
modo che vi rimanghino folo le foglie de’ fiori 
che getterete via, e vi aggiugneretejdue onciedf 
bollo armeno ridotto in polvere ; e quefta be- 
vanda gliela darete alqttanta tiepida , dandole 
dopo da mangiare della verzura. Gli darete in- 
oltre due o tre crifteri con due caraffe di deco-' 
zione di parietaria , marcorella, malva, di eia-' 
feuna una manciata , aggUirtdendovr due onde 
d’olio comune, e altrettanto burro dì vacca,’ 
con un poco di fale. 

Quando il male è cagionato da foverchia fri-' 
gidità, avra le narici , 1’ orecchie e la vita* 
fredda più del folito , il pelo tefo , e getterà 
bava dalla bocca, e dalle 'narici : procurate di 
fargli evacuare la copia grande d’ umidità , e' 
flemma che ha nello flomaco. Che fé pafTafilè-i 
K) i detti fegni , e fi rifcaldaffe con tutta la vi-' 
ta, fatelo camminare, acciò ih fangue fi pongr 
in moto, e poi , benché fi tratti di frigidità y 
cavategli fangue fenza timore alcuno , mentre' 
refperienra ha fatto conofeere quanto gli fia df 
giovamento , regolando la quantità fecondo T 
età , forza , e compIelHone dell’ animale , e fe- 
condo la qualità del fangue, che ^fe farà buono 
chiudete la ferìta, fe cattivo', levatene uua 
. convenevole porzione . Il rimedio dà ufatfì , è' 
un< bicchiere d’aceto, eoa oncie due falnitrò 
meza’ oncia pépe, tre oncie mele,- il tutto iif-^ 
corporato , lavategli la lingua ,• e il palato con un 
poca di floppa legata in cima d’ un bafloncino , 
e replicate due' o tre volte il giórno quefla be^ 
vanda fecondo il bifogno. 

Ma fe tuttavia non potrà mangiare\ per laa^- 
guidezza , o fiacchezza , dategli il fegueste cotir 
fortativó- Tne 
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Tre libbre circa di farro cotto con acqua, e 
fale quanto bafti , cotto che fia incorporatevi 
dieci uova con oncie una di cannella , e uni 
di garofani , e oncie fei zucchero , con un po- 
co di vino, dandoglielo con un cornetto, e re- 
plicandolo pib volte fino che mangi, da per fe. 

^ugumare . Quando il bue perde il rugumare 
ò digrumare, curatelo con gran preftezza , men- 
tre fe in tre giorni pion 16 ripiglia potete con- 
iìderarlo morto . Quello male viene per debo- 
lezza , quando ha durato molta fatica con poco 
da mangiare, o per aver mangiato erbe fredde || 
e bevuto acque gelate , che raffreddandogli . lo 
liomaco gli guaftano la digeftione : dategli la fe- 
guehte bevanda . Filonia romana oncie una , ro- 
domole oncie tre, trifera magna oncie una, e 
uh quarto di fpigo nardo, il tutto fpolverizzato 
in una caraffa e rhezzo di buon vino tiepido; 
che fe nel prendere quella bevartda gli foprag- 
giungeffe dell’ affannò con dibattimento di fian- 
chi , dategli fubito una libbra e un terzo zuc- 
chero llemperato in acqua frefca , che raffan» 
io cefferà. 

Se fi trovalTe molto fiacco, dategli il confor- 
tativo detto fopra di farro cotto con gli ingre- 
dienti ec. 

Nello fgravarfi il corpo , fe la materia fark 
dora , fe.avrà molto, calore per la vita , o lù 
Corna fàraàho piìt calde del folito , cavategli 
fangue , dategli due o tre crifieri i e dategli de* 
Cibi che abbiano virtù di rinfrefCare « è tener 
lubrico il corpo.’ . ■ , 

' Hatia deU'octbiàj che gli vien»'per efler pun* 
ti da giunchi , o altro nel pafcolaré , e gli car 
giona un panno groffo , doppia callofitk , e un' 
poca' di rilictro con bianchezza ^ mettetegli in 
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principio p«r due volte in tm giorno, dentro, 
fopra, « intorno alPocchio del chiaro dVuovo, 
e zucchero bianco , con un poco di fugo di li- 
mone ; poi ponetevi un poca d! polvere i fottilif- 
iìma d’ aloè ftemperata con mele , e un poco di 
fugo d’ ellera terreftre , o due goccie di vino 
bianco buono , e continuate per più giorni , che 
leflerà guarito, avvertendo che fe v’è g^nfiez* 
za, è ben^ cavargli fangue. 

jptnno nell' occhio . Prendete della tuzia pfe» 
parata , dd falgemma , dell’ aloè epatico , mez- 
z’ oncia pef' forte , che incorporerete con' mele 
fpumato è':fugo di ellera , e applicatelo con 
una penna che queftd confuma tutti i panni 
degli occhi , nella fontanella de’ medefimr pone» 
tevi un poco d’ unguento rofato ; intorno alP 
occhio, e tefta 'metteteci della creta flemperatj^ 
con aceto, e incorporata 'con chiari d’uova. * 
Ogni forta d’ animali che abbiano ri pannoi 
nell’ occhio fi guarifcono ' con prendere pietra; 
turchina, e metterla in acqua di rofe bianche ^ 
tuzia preparata , aluma di rocca jibbruciato , 
parti eguali, zucchero di Candra ^rti tre, ed 
il tutto incorporato fe li applica con una 'penc 
na . - Giova ancora 1’ applicarvi hunache. abbru^ 
ciate tanto che fi poflìno ridurre in polvere , eoa 
falgemma e- zucchero di Candia. ' 

Quando il male è lejggiero ^ Ui fola' polvere 
d’ aloè , e mele bafiera per guarirlo ; ma fe è 
invecchiato , e indurito , prendete il di dentro 
del corno, di bufalo , e abbruciacelo.^', gufeio d* 
uova , fchiuma di rame abbruciata , e, fal>^ 
gemma, e mettetelo con duerdita , e incorpo- 
ratelo con mele ,' e vino , • ed applicatevelo co^^^ 
pna penna . 

yermi che n^feono negli occhi , fc • prov?ngon 9 i 
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dalla putredine dell’ umore che cala‘ dalla teda'^ 
curatelo con mettervi tre volte il- giorno fugo 
di celidonia ‘con polvere d’aloè epatico’, oppure 
legateci con fafcie la detta erba pefla infieme 
con la fuddetta polvere , o eda fòla fopra dell’ 
occhio , che predo confumera i vermi , e gli oc** 
chi rederanno fani . ' , 

Attenzione d' orina : fi conofce dal vedere fpef- 
fo il bue sforzarli per orinare , fenza poter far 
nulla , oppure farla a goccia a goccia . Si fa 
bollire della parietaria , del crefcione , e delle 
barbe di fparagi , che s’ applicano fopra la hor- 
fa del bue, e per tre giorni fe gli fa bere fe- 
dici oncie di vino bianco , nel quale abbiano 
bollito due cucchiaiate di mele , e altrettanto 
olio . Per otto giorni fi terrà in ripofo , e fe 
gli daranno a mangiare fpefib delle foglie di ra- 
pe, e fera e mattina una mìfura di crufca ba- 
gnata . ■ 

Orina torbida. Il bue per lo più orina terbi** 
do , e del colore della filiggine per caldo; eccef- 
fivQ , e per gran calore di febbre ; cavategli fan- 
gue , e dategli per bocca feiroppo di cicorea di 
Niccolò onde quattro, feiroppo di granato ace- 
tofo mezza libbra, feiroppo di granate olappks 
oncie due , bollo armeno onde due , trifera per- 
-fica, acqua d’indivia libbre una , il tutto incor- 
porato , e fatelo ftare fei ore fenza mangiare . 
11 giorno feguente gli darete queft’ altra bevan- 
da : zucchero fino mezza libbra , feiroppo di gra- 
nato dolce mezza libbra , decozione di fpacoa 
pietre , e capelvenere libbre una e mezza j - fe- 
mi di poponi oncie tre , lèmi di zucca mondi- 
ti", e pelli oncie due, che il tutto incorpora- 
to glielo darete più volte fecondo il Bifogno, 
dandogli nel jempQ del male più crifteri eòa 
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flecoeiane tdi viole, marcorella, malva, parietar 
r»|i 4 b^ietoia , di tutte una manciata, del,quàì 
dkicòtto ne prenderete due caraffe, aggiungendo* 
ti due oncie di burro di vacca frefco, tré on- 
^ie d’olio buono, e un’oncia e, mezza di falei 
Nel dargli i detti crlfteri fate Ilare la beflia in 
pofitura che abbia i piedi d’. avanti baffi, e alti 
Quelli. di dietro, e che per un quarto d’ora ftià 
fenza muoverli, e non come alcuni che gli.fan-^ 
no fubito cantiminare , e frattanto rigettaBO' il 
crifterio fenz^' ricavarne alcun giovamentò . Se 
il bue, foffè molto fiaceo,J^e non vplelTe rhangìa- 
■re , sconfortatelo con farro cotto con zucchero ; 
^rannella, e vino - 

Pifcia /àngue. Un tal male nafce al bue per 
sforzo , o fifcaldamento di fatica , o per efferfi 
rapprefo , ovvero pafciuto .d’ erbe cattive ec.’ 
Toglietegli affatto il bere , e in fua Vece da- 
tegli Tedici onde d’ orina umana, altrettanto d- 
liò d’oliva, fei uova frefche>, e una mandata 
di filicine di forno il tutto sbattuto infiemé. 
Unitamente a quello male fogliono venirgli ,’ 
de’ dolori , onde legategli 1’ orecchie , llringeh-t 
•dole in modo Che divenghino roffe’ , allora Ù 
fcoprono alcune ^Iccde vene che fi puogóno, é! 
le ne fa ufcire il fangue j fatto quello fe ,gli 
•inette del fale in bocca, e fì conduce a paffieg- 
.giare . V’ è chi ufa un’ altra bevanda ciod , 
iugo di, piantaggine con del buon olio , poipren* 
, dono delia polvere di tartaro e di collaquintfd* 
, a mone nel vino nero , uh bianco d’ucn* 
. Vo , e per mezzo d’ un corno' gli fannia inghtot- 
, lire ogni cofa. \ , t / 

,, Potete ancora curarlo nella feguénfé forma' : 
fe il mala ò nel fno principio ,' farli uiia buottn 
favata di fangue che pi'^/ìo Cél&r'av Con dar^ 
— per 



I 


B É à ~ Ì7» 

Ì«r bocca qucfìa Bevanda , iligo di piantaggine 
mezza, caraffa , e altrettanto aceto quando , |o' 
peftate, fei bianchi d’uova, oncie tre farina d’ 
amido , un quarto d’ oncia di cannella con ga- 
rofani , e due cncie di bollo armeno, dandoglie- 
la fredda , con farlo ftare quatti’ ore prima , e 
quattro dopo fenza mangiare . > 

Buoniflìnia è pure la fegueàte: latte di capra 
ùria caraffa , e mezza , dódici folli d’ uova , 
bollo armeno onde due, cannella ordinaria mez« 
t' oncia il tutto incorporato infìeme, che rafie'- 
À guarito. ^ ^ 

Stitichezza i dategli un criflerio- fatto di me- 
le, burro frefco , é due oócie di feha in un^ 
decozione di malva bollita in quattro libbre d' 
acqua, ridotta a due terzi, non gli date fieno, 
ma della crufca di fegala bagnata nell’ acqua 
Serve ancora per fciogliergli il corpo il dargli’ 
a bere due libbre é mezzo d’ acqua tiepida , nel- 
la quài vi fi mettono due ónde d’ aloè .in pol- 
vere. 

F/«/e di ventre. Oualche volta è uno 
go che la natura fa del corpo , ma quando cofr*' 
rinua piu di due o tre giorni , e che getta un 
umore acquofo, cori materie indigefte', che car' 
dendo in terra, boleilo a guifa d’aceto , allo- 
ra è cattivo fegno, e conviene curarlo teneft* 
dolo tre o quattro giorni fenz’ altro "cibo abe 
degli acini d* uva podi a mole nel- buon vino ,■ 
ci un poco di vena nella fua bevanda* . Si faà- 
to bollire ancora delle frutta di rovo , o delle' 
bttccie di cotogno in due libbre e mezza d’ ac- 
qua, che fe gli dà a bere una volta il giorno^ 
Se gli può -anche dare a mangiare del grano àj^ 
ferruflolito pollo a molle nell’acqua* 

(^ando il bue padfce de’^coatorcimenti di 
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budella , fi ferma fui fatto , nè mangia , ma 
fofpira e mugge , allora deefi dargli poco da 
mangiare e pugnergli la carne intorno all’ u- 
gna in maniera che n’efca il fangue ; alcuni glf 
fendono la coda finche gli cola il fangue*, le- 
gandogliela poi con una pezza'; altri gli caccia- 
* no nelle parti di dietro delle cipolle con falej 
forzandolo a correre ; ed altri gli fanno andar 
giù per la gola del nitro pefto . 

Colica, o fia dolor di ventre. Quello male li 
difiingue quando la bellia mugge dolendofi , lì 
alza e fdraja fpellb , allunga il collo, llende la. 
cofcia, e fuda . Rimedio . Fendetegli 1’ eftre-» 
mità della coda e dell’ orecchie per farle fam* 
guinare , e fregategli il ventre con un ballone 5 
terminato ciò lì fa palTeggiare per una mezz’ o» 
ra, e ricondotto alla llalla fi cuopre 'per tener», 
la calda . II nutrimento dee efler buon fieno » 
e una mifura di vena a mezzo giorno , e per 
bere fe gli dia un beverone d’acqua tiepida con 
un pugno di farina di grano ; fe il male contic 
nua , fategli inghiottire delle cipolle cotte in- 
zuppate nel vino generofo . Si può curare aur 
cera con il regolamento prefcritto zlVorifia tor-- 
hìda . ' 

Datori ventoji . Quelli cagionano alla bellia 
gonfiezza fìraordinarìa , e peri Tee fe non gli e« 
vacua . ' Rimedio , Fategli prender d<^ll’olro d’ o- 
•liva , o del Teme di canape ; mettetegli un mor- 
fo al quale fia attaccato uno fpicco d’ aglio 
ammaccato. , e fatela andar di trotto finehè li 
fia vuotata ; quindi riconducetela alla llalla, e 
per ventiquattr’ ore fofpendete di darle erba ver- 
de da mangiare . 

Doilie convulfive. Producono de’rillagni nell’ 
animale ebe non può evacuare. Se gli cavifaiv« 

g'ie ; 
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glie , fe gli diano de’ crifterj ammollienti , 13 
tenga a dieta, e lì faccia palìeggiare piano pia- 
no più volte al giorno . 

■ . .Membro j o Tefticoli gonfi. Se l’enfiagione pro- 
viene da contufione, ungete la parte con fterco 
di bue , e lardo , fenza che per qualche tempo 
lavori , fe folTe poi cagionata da infiammazio- 
ne , fategli bagnare la parte' enfiata nel fiume , 
e applicatevi fopra un impiaftro fatto di creta 
bianca fpolverizzata , aceto i e fale sbattuti in- 
iìeme * 

Gonfiezza di venire i II fuo rimedio è un cri- 
terio di decozione di malva , parietaria , cico- 
rea falvatica , bietola , crufca , olio di noce , 
eppure fategli prendere due oncie d’ orvietano 
in fedici oncie di vino. 

Gonfiezza al collo . Se quella dipende da una 
contufione, applicatevi un cataplafma fatto di 
mele, grafìTo fenza fale, e crufca, il tutto bol- 
iito . nel vino bianco, lafciandovelo Ilare per 
quattro o cinque gipfni . $e proviene da un af- 
ceflb , che fi conofce dal vedere che il primo 
rimedio non opera , allora fe gii freghi il collo 
con unguento d’altea , butirro frefco , olio di 
lauro , due onòie per forta , sbattendo il tutto 
così freddo , e tenendoglielo avviluppàto con 
una pezza, che l’umore verrà alla cute, efor^ 
maio il tumore fi tagli con la forbice allorché 
ta maturo, oliervàudo.di medicare ogni giorno 
la ferita mettendovi delia radice d’ortica finché 
jfìa intieramente purgata . 

Scorticatura fui collo : Ungetela con grallb dì 
porco, e cera vergine flrutti infieme. 

Battimento di fianchi : male che proviene da 
infiammazione d’ intefiìni , cagionata da un raf> 
freddore dopo una gran fatica . 11 rimedio é un 

cri- 
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crifierìo eoa ^ecoiione di borrana , cicorea fàp 
vatica, bietola , e cinque libbre di latte ridot- 
to a quattro , aggiungendovi quattr’ oncie di me- 
le con altrettant’ olio di noce; la mattina dopo 
fe gli dia a bere circa due libbre e mezza d’ ac* 
qua tiepida con fugo di porri . Finalmente fi 
fa un cataplafma con tre pugni di femenza di 
cavolo , e quattr’ oncie d’ amido pefiato infieme i 
e ftemperato in acqua fredda, che s’applica al- 
le parti oflfefe. Il cibo neH’Eflate fara^erba, c 
nell’Inverno della' pula di grano mefcolata con 
femola in una fecchia d’ acqua , privandolo per 
qualche tempo del fieno, che è contrario aque? 
fio male. 

Ma/ di cuore. Si dà a conofeerè quefto male 
col frequente battimento di fianchi , accompa- 
gnato di tanto in tanto da nauFea , « dal tener 
Tt la tefta pendente, con gli occhi malinconici t 
dateli quanto due fave di buona * triaca , o dì 
orvietano ftemj^rato in fedìci oncie di vino ne- 
ro , e dopo fregategli il mùfo con aglio . Paffar 
te due ore fattoi mangiare un^infalata copiofa 
di porri , cipolle grandi e piccole , fedani , e al- 
eihe forti , con aceto e fale , 'che 11 male 
farà guarito. ' ’ . . . 

Tremore . Male che per lo più foffrono le be- • 
ftie unitamente alle vertigini. Fate 'paffeggiare 
la bellia cavatele *fangue , tenetreìa un* ora 
fenza mangiare, e poi' datele cibi di facile di- 
geftiqne, che' non generino fumofità. Nel fora- 
me mettete quella fuppofta: miele ónde tre , 
zenzero, pepe, collo aromatico, pilatro, mezz’ 
oncia per fona , il tutto ridotto inT polvere , e 
incorporato al fuoco con farlo bollire, del qua- 
le ne farete la fuppofta della grolTezza d’ un 
uovo di papera , applicandola' fredda , che gli 
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farà rifelitfre i fenfi , e rifalvere fé ventofità' ^ 
e vapori , che offendono il cercbro . Se quefl» 
jion ferve per farle cefTare il male,- fpuntatele 
con la fega le corna in quella dirittura del ‘vi- 
vo , p facevi uno o due fori con un trapano 
perchè fvaporrino le fumofità . Per bocca glf ' 
darete la feguente bevanda ; bollo armeno roffo 
oncie due, conferva di fior dipefcd oncie quat- 
tro , fipiroppo violato mezza li^ra , coniervif 
di borrana oncie quattro , aceto' rofaro oncie 
due j il tqtto iricorporatp in un poco d’ acqiiìi 
d’ orzo , le dj^rete per due volte la fuddetta dpr 
fe, e fecondo" il bifogno , menile quella’ puri- 
fica , e rìrifrelca il fangue , e reprime l 
vapori. , , 

Tofe. Una decozione d’ifopo che fe gli fa 
bere , e de’ porri peflati con grano , facendcgfre-: 
ii mangiare, fono il Tuo rimedio.' 

Febbre . I fegni fono , quando V animale ha la 
teda pefante , occhi gonfi , lagrimofi , e mezzi 
chiufi , fla malinconito , rifiuta di mangiare , è 
anfiofo di bere, con la bocca, e lingua calda, 
ed afciutta : fategli una buona' cavata di fanf 
gue, fecondo la forza ed età della beftia , e da*: 
tele cibi facili a digerirli, poh farle prendere U 
feguente bevanda: conferva di fior di pefco 
pie otto , bollo armeno oncie tre , acqua di ca- 
pelvenere, fpacca pietra; e malva libbre Idttè ^ 
mezzo , conferva di borrana 'òhcie quattro . Se 
perfine datele un criterio di decozióne dì mal- 
va , di cicorea filveflre , di lattuga , ’ e -bietota 
in cinque libbre d' acqua , facendo bollire il 
tutto con femola , e colato per panno vi s’ ag- 
giungono due buone cucchìajàte di mele , e afl- 
trettanto olio di noce. ‘ 

JFrenefta . O quella dipende da càlòr di fi*iT 

gue , 
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gue , e fumofìtà , che dallo fìomaco falgono at-» 
la tefta , e gli offendono il cerebro, e fuoletra- 
jnucarfi in rabbia fe non fi è folleciti con i ri- 
medi i o diviene da diftillazione di tefta con 
frigidità , e abbondanza d’ umori flemmatici , 
e allora fe gli cangia in fonnolenza, o fia le- 
targo . Quando il bue è oppreffo dalla frenefia t 
non trova ripofo , fi muove con velocità , nè 
può ritenerli , corre fra bofchi e fpine , ad ora 
fi fdraja ed ora s’ alza . Tenetelo ixi luogo fre- 
fco, lontano da flrepiti, e fenza mofche ; fa- 
tegli una buona levata di fangue dalla vena del 
collo , o da’ fianchi , e dategli de’ crifterl con 
decozione di malva , parietarla , marcorella « 
branca urfina , e caniglia ; della qual decozione 
ne prenderete una caraffa e mezza , aggiungen- 
dovi olio violato e rofato due onde per fotta , 
con fale petto , e zucchero rotto . Che fe il ma- 
le proviene da caufa frigida, non gli dovete ca- 
var fangue, ma bensì fargli fare delle freghe 
da due uomini gagliardi , con le mani unte coti 
olio di lentifco, di lauro, burro , olio di fpi- 
go , e un poca d’ acqua vite , di tutto parti u- 
guali , e caldo. La decozione de’crifteri in tal 
cafo dee etter fatta con polieo , nipitella , ruta , 
e camamilla , con aggiugnervi , fale , e olio di 
lauro oncia due , caffìa fìratta , jerapigra , e 
benedetta . 

Gli fa giovamento in un tal male il foffiarglì 
nelle narici polvere d’ afaro , con quella d’ arte- 
mifia , o fpruzzargli il fugo di cocomeri afinì- 
ni , che gli purgano la tetta . 

Corno rotto. Se fi è rotto aiìche Voltò' dideii^ 
tro, levate le fcheggie , con tutto quello che 
farà fuperfluo , e voltando la rottura verfo ter- 
ra fate efciire if lingue petto ^ e - rafciugate f» 
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ferita, fòpfa la quale ponete! della (loppa con 
chiaro d’ uova , e un poco di fale per venti- 
quattr’ ore , e dopo cóntinuerete a medicarlo due 
volte il giorno con unguento verde , e (loppa 
voltando Tempre la rottura verfo terra bercK^ 
n’efca r umidità. ^ ^ ^ 

Che fe fi levafie folo il corno , e VofTo dì 
dentro reftafie faldo , eflendo il bue giovane 
medicatelo prontamente con vino caldo , applil 
candovi due goccie d’ olio d’ ipericon , con leva- ‘ 
re-*tuttè le fcheggie inutili, ungendolo con de- 
ftrezza pn bianco d’uovo, polvere d’ incenfo/ 
lottilifljma , con quattro gocCie d’ olio d’ iperi- 
con incorporato infieme ; e riponete il corno 
nel fuo luogo , legandolo in modo che non fi 
podi muovere , che fé farete follecito in farlo 
refierà faldato. Raccomodato che l’avrete, cu- 
rate folo la commettitura fenza moverlo " po- 
nendo intorno alia ferita rofib d’uovo, tremen- 
tina buona, con quattro goccie d’ ipericon sbat- 
tuti infieme.' ‘ - ^ 

' Se poi fi rompellè fh tronto , va coperta la 
plaga formata' dalla rottura con un panno bian- 
co intinto nell’olio, fale, e aceto mefcolati in- 
fieme , continuando ' per tre giorni il quarto 
poi va prefa della pece, olio, e fogna vecchia , ' 
e llrutto , il tutto ,‘ e ben mefcol aro' infieme vi 
it pone lopra, e fi cuopre con (loppa. 

‘ Storta . Fregare la parte òffefa per tre giorni 
con lardo, mele , e vino bianco. l>olIho tutto 
tnfieme. , ' ' “ -, 

' ^^°Zata . Cavategli fangue dalla parte 

oppoila a quella slogata, rimettegliela e frega- 
tegliela con dell’ acquavite méfcolata con del 
!uo fangue, il tutto caldo, e tenetelo inripofo. • 

Spalla /montata . Quello proviene da un forte 

VlZ. a Agr. Tom. U ' .< M col- 
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tbipo , o (coffa, allk fpalla , ed è «n v%rò slori» 
tanamènto , tanto' che fi formano degli umori 
..vifcofi fra la .cafia del petto , e la fpalla , ì qua* 
ii riducono l’Animale, in iliaco di non poter 
camminare, efiendo piit fcnfibile del Cavallo * 
^Rimedio . Prehdetè parti eguali d’ ogiio di fpi* 
go , olio di faflb , e fpirito di vino > ungetene tut- 
ta la fpalla al Sole, o al fuqco^, avendogli pri- 
ma fatto un abbondante falafifo dalla vena fur* 
gulare ; indi coprirete tutta la fpalla con' uo im4 
piafiro fatto di parti eguali di pece nera , s re^ 
iìna, e di fopra ponetevi un vefcicante all’ln- 
glefe , unto di bafilicum alfine della fpalla, ove 
^ unifce col petto, il quale fi avrà cura di far 
voltare col dito ogni giorno , e fi può anche 
cauterizzare ì’ Animale colpe s’ è detto' alla 
t>ag. 189. , ^ . c 

Cofcìe dislogaie . Le Cofcie , a tnia cognizione 
non fi slogano^ che alla terza giuntura dirim- 
petto alla mammella , efiendo la giuntura di fb- 
pra foggetta foto ad un filafiamento e accaval- 
latura di nervi ; le; giunture, comparifcono più 
grolle del folito, è Ìo fono effettivamente: fa- 
cendo camminar i’ animale fi vedono fcuotere i 
nervi , cofa che Io fa fpefib zoppicare , e lo ren- 
de grave; quell’èia quarta giuntura in alto nel 
grofib della cofcia , al di folto dell’ anca . yerfò 
le due offa , che accompagnano la coda . Rime- 
dio < Balla porci, fubitochefe n’ accorge, l’ im- 
piallro defcrìtto difopra per la fpalla fmontata . , 
Quanto alla Cofcia dislogata , quell’ è un olio 
ilra volto , o chiacciato al di dentro della cofcia , ^ 
\ il quale efcé dal fuo pollo per d’ aranti, è rafia 

in fuori , per la qual cofa l’ Animale non può 
camminare, ma fi rimette facilmente. Per la 
guarigione, conricn tirar jU gamba in dietro,, 

. V o ayan^ , 
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b avanti fecondo eh’ è più facile,, per,, dar luogd^ 
airoflb di fipaflare fotto la pelle del davanti 
della Cofcia‘, nel tempo che qtiello.* - il quale 
opera , lo ajuta cori le fue mjini a ripalTaro I 1’ . 
oflb fi trova torto al fiio porto , e 1’ Animaie 
non zoppica più;, . 

jCoda incancherita i Querto proviene da qualche 
àmmaccatura , o bartonata . ricevuta ; curatela 
con malva cotta, e perta^ incorporata con, bu-, 
tirro , ed olio rofato , o comune caido > c ìega^ 
telo Copra per due o tre giorni , che fe . ,matu^ > 
rare,’0 fpurgare la materia, confolida ia co- 
da , e leva il dolore; partati i tre giorni la- 
vatela con vlnp, nel quale abbiano bollito 4®1* 
le coccole di clpreflb ; e fiori di granato j conti-, 
iiuarido poi a' medicarla con unguento verde . . 
; Zoppicamento i Se il mate viene da freddo i 
lavate il piede malato, fatevi un taglio cón ta, 
lancetta, lavate la ferità, con orina , ,e ungete-’ 
la con olio caldo; fé viene da, fangue trarà- 
lato, fearnite la parte per farne ufeiré^ il fan-’ 
gue , e mettetevi fopra della fugna vecchia ; fé, 
il. fangue è Calato ail’ ertremità dell’ 'ùnghia ,j 
fendetela in fondo , è non nel mezzo . Nel t‘em-J 
.po idei male fopraggiurigendo un enfiagione aV 
ginocchi , applicatevi (opra, ùn’ impia ftrp lattò 
di fondata di vino roflTo, mezza libbra di tne-j 
le , Uri pugno di barbe d’ ortica punente trita 
te , è della farina di legala ; ogni cofa bollita ' 
ìrifieme. , ... . 

tnehiodaiurd j cofa efie fuccede alle fieiflie heì- 
r andare a pafcplaré , entrarido iié’ loro piedi 
qualche lierpo ; cavate Ìo flerpo , e vèrfate Ibr 
pra la ferita dell’olio molto caldo ; mettetevi 
della .rtoppa , é involtatelo con uri cencio; ri- 
petendo quffta diligenza due o tre volte , té-J 

il ' à ' àéhdò 
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^en^o la-beftìa in npòro,'che refterà fa nata . ’ 

' Gonfiatura de' piedi . E* un concorfo d’umori, 
al quale va rimediato in principio , ' tenendo la 
beflia in Tipofo , e applicandovi delle foglie di* 
fàmbuco pelle con gfalTo fre'feoi 

Piedi ritirati j c induriti. Prendali delle ra- 
dici di malva , e malvavifco é facendole ■ bol- 
lire' in Aifficiente quantità d’acqua', fi peftano 
e fi' palla nò per illaccio ; quindi ‘ s’aggiungonQ 
a queUa'^colatura mezza libbra di fugna , due • 
libbt^e di 'buon vino , e fi fa ’ bollire ' finché Ix 
fùgna fia disfatta ed ariorà 'ponendcyi ‘del fcr 
me di lino ben pelio I fi fa ‘nuovamente bollire 
fino alla confuinazione de! vino . Pollo qneftQ 
catàplafma fui "piede vi fi lafcia fìare tre gtor»' 
ni , palTati i quali fi ririnuova." ' 

‘ Storciménto dì pi'ei/. ' Frega tè k parte ofFefa 
pér tre giorni , tre o quattro volte il giorno 
con graffo frefco , nftele , e vino bianco bollito 

il tutto infième.’ • ’ ’ '•* 

Stratfgug/iohi.'^ un' ÉmmzfTo d’umori ehe"^- 
fórma* fortcr la' gola , e S’ ingrolfano fe glandu- 
Ift in modo , óh«r fono capaci di foffogar’*' f ani- 
male , Bi fogna' fubito 'aprirgli quelle glandule 
’ feta e mattina' con’ Fa Fanceftà , 'pofcia 'fregare 
, il di‘‘fofro della golla còn' Olio' laurino-, e bù-, 
tirró’ ffefco‘%àttuti‘-infiei^ ' tenendogli il‘ capo - 
caldo coprendoglielo 'con un panno'. ' ’ ' 

'' '' Cimàrro . Mil6 caufato dal 'rffcalda^ , e ta-f- 
freddarfi , e dallo Ilare lungamente in llalle umi- 
de,"e fredde, ed all’ intem'perieV fi conofcedal- 
r umÓrè bianchiccio' che gli colla dàllé narici 
le quali fono fredde,' e dall’ avere gli ' occhi ' in- " 
cavati, e malinconici 1 Prèndete 'del TameriWo^ 
bacche di' lauro', e incenlbi il tutta pefto’gtol- ^ 
famcme , pónetelo fopra. carboni, accefi, e fare- 
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ne ricevere il fumo alla beftia con .coprirgli -il 
capo con panni ài lana, e chiudendo le £ne> 
ilre della Italia: nelle narici ponetegli due pen- 
ne di papera legate con fpago unto con . fapone 
nero, rierhpiend(4e di polvere di nafturzio , pe-_ 
pe, euforbio,. zenzero, e pilatro.,. del tutto par- 
ti eguali,, che metterete nelle ..punte delle, Aid- 
déttè penne, mentre gli faciliterà Io fpurgo de;- 
gli umori della tefta , e dello fìomaco . Intorno 
all’ orecchiesc alla gola: fategli un’unzione eoa 
ùhguento di lauro , , e butirro : alla fronte ap- 
plicatele , Un’.impiaftro . compofto di, fagiàpina 
onde otto , mele onde tre, trementina , oncie 
f re ,‘ pacé navale oncie due , e liquefatto ogni 
éofa in un pentolo al.. fuoco ,\ vi aggiugnerete 
farina di cimino, bacche di lauro , e incenfo / 
un oncia per forta, e poco di vino? o aceto, 
che farete cuocere. . u - 

; Per bocca poi dategli tre oncie della feguen® 
te dècozione. Nocemofeadai fpigo nardo, can- 
nella , garofani ,‘ imperatoria , ingenziana,, arj- 
flologia bacèhe di;Ìàuroi', zenzero , pepe , in-, 
cenfo ,• di tutto mezz’ oncia ridotto in fottiliffi- 
rna. polvere e incorporato con ■ vent’, oncie di 
mele fpuinato . Quella confezione, la potrete 

cotìfer vare per i bifogni , efletìdol buona per lut^ 
té le malattie del corpo' caufate" da frigidità , e 
quando il bue patifee dei dolori , dategliela net 


■ É^ogna . La principal cagione di quello 'male 
è la corruzione di utì fangue troppo rifcali^to 
Che viene alla cute .* cavate fanguef dalla véna 
del collo deir animale ,' lavando il male con la 
fua orina aceto^ ^é butirro ,‘ parti eguali , e tar- 
taro di TÌno,:con fale quanto balli j fenongua- 
iifee ungetelp con unguento còfnpolio di libbre u-< 
^ ^ ^3 fi» 
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sa circa graffo frefco, mefcoiat» fedici oa« 
eie d’olio d’ uliva, due oncie di zólfo vìvo, 
trettanta mirra, e lina mezz’oncia d’ alume dì 
piuma pefìati infìeme , e poili in Tedici oncio 
di buon’ aceto , è fregandone il corpp dell’, ani-i» 
male , rifanerà , ' 

Morfo di Sefpe , vipera , e afpide . Si conofee 
dal veder l’ animale camminare fornito . . men^ 
tre per la forza del veleno non vede , ^per le 
narici gli feorre un poco d’ umor gialliccio , 
con gonfiarfegli la teAa , come pure dove ha 
licevuto il morfo , e per tutta la vita gli fo-s 
gliono comparire certi tumori" come iK>ccioli , 
tenendo gli occhi la^rimofi , e gonfi . Ottimo 
contravveleno è il mitridato, la teriaca , 1’ an-% 
tìdoto di Galeno , 1’ orvietano con vino , o 1^ 
orina umana j baÀa dargli oncie due di uno de' 
fuddetti contravveleni con vino , o orina una, 
caraffa : bene ancora dargli u^a caraffa di 

decozione di dittamo. Sopra la morfìcatura da^^ 
zete più colpi con la punta delia lancetta , ac*^ 
ciò efea k il fangue concorfo , ed il veleno , e a 
queft’ effetto vi fi mettono le ventole; dopo le-, 
gatevi fopra con pezza delia teriaca con duo 
góccie di vino, o orina, o fchiuma di cavallo» 
e guardatevi di non cavargli fangue, ma pro*« 
curate bensì di fare la fuddetta cura il piùpre^ 
Ào- che potrete ■ prima che fi fparga il veleno 
per tutto il corpo. 

Ofe/a del> rcfpo . Quando le beftiè fono cori- 
cate alia campagna in luoghi paludofi , fe gli 
accofia a’ fianchi il rofpo , e con la bocca » 
ichiuma , e fiato offende la pelle , e dove toc- 
ca, vi fi forma una piaga nera ,: e cade'U pe-. 
lo: radere. bene il luogo offefo , e poneteci le. 
'T«ntofe; acciò^ tirino fuori il veleno., poi lega-v 
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teci fopra teriaca due parti , ed uaa di ftorace 
liquida, e ciò farete per due giorni, continuan- 
do dopo a medicare con cenere d’ un altro rof- 
po , e filiggine incorporata con olio d’ ipericon , 
ovvero olio' comune . 

Morfo de' Cani arrabbiati. Due fpecie d’infet- 
ti entrano nella compofizione di quello rimedio , 
i quali è necelfario ben dillinguerli . Il verme 
di Maggio è un infetto chiamato Melo , che da 
alcuni vien detto fcarafaggio , ma malamente. 
Quello verme è di due fpecie , quel della pri- 
ma è chiamato da Lineo Meloe Profcarabceus , 
ed altrove da Panna , Anticantarus . Egli ha la 
groìTezza d’un dito, e qualche volta 'la lunghez- 
za d’ un pollice e mezzo ; e la femmina è più 
groflTa del mafchìo. Non ha ali, ma foltanto 
delle picciole guaine d’ali, che arrivano fi no al- 
la metà del Corpo. Quelle fono morbide, nere, 
punteggiate , e fenza fplendore ; non vola ma 
lentamente cammina . Tutto il fuo corpo gene- 
ralmente è molle , nero , variegato però d’ az- 
zuro , di verde , e di giallo : la teda , le zam- 
pe , e il ventre tendono più al rolTo che al vio- 
letto . Le antenne fono compolle di dodici ar- 
ticolazioni più groffè nel mezzo, che all’ellre- 
mità . Le zampe d’ avanti , e di mezzo hanno 
cinque giunture i quelle di dietro folo quattro. 
Quando fi pone nell’ oglio , , l’ infetto nàuor fu- 
bito : e quando toccali Tramanda da tutte le 
giunture una materia oleofa, e tenace di color 
giallognolo , che s’ attacca alle dita , e quella 
materia, come pure l’infetto , ove fi fchiacci 
manda un odore a^radevole. La lèconda fpe- 
cie di verme di Màggio chiamali da Lineo Àie- 
ìoe Majalis ; quella fpecie è più piccola , ed ha 
nella parte inferiore del eorpo degli anelli rolfi , 

' ’ ' » M 4 che 
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èlle la diftinguono dalla prima , e quefla pure 
toccata tramanda un liquore odorofo . Quefìi 
due infetti formano il, principale ingrediente 
dello fpecifico di cui fi parla* Stanno eflì piu 
comunemente nei navali , nei prati , e nei poggi 
Soleggiati, e debbonft raccogliere nel Mefe di 
Maggio'' ne’ giorni più afciutti , e piu caldi. Sic- 
come al minimo tocco tramandano 1’ accennato 
liquore, eh’ è l’ingrediente elfenziale; cosi af- 
finchè ciò non avvenga, fi devono prendere con 
un pajo di fufcellini' a maniera di molfette , e 
fi ripongono delicatamente fenza toccarli mai ,• 
in un vafo di terra, odi vetro. Recati a cafa , 
efiendo ancora vivi , fi dee con una forbice fot- 
tile troncare deliramente il capo , fopra un ve- 
tro ove fiavi del mele puro , e lafciatovi entro 
cadere il capo, fi chiude il vetro, e fi ripone 
in un luogo moderatamente frefeo. Se col tem- 
po il mele s’ afciugalTe , fe ne può rifonder dell* 
altro, potendo il tutto confervare in’ tal guifa 
per due o tre anni . In una quarta di mele , 
che corri fponde- ad una pinta di Francia, fe ne 
polTon riporre de’ neri cento , e fettantacinque' 
degli altri di color d’ orò . 

L’ amminiflrazione dello fpecifico è la fegupn-’ 
te’. Prendali I. ventiquattro di tali infetti con- 
fervati col mele che lor s’attacca. II. Quattro 
femionce di teriaca . Ili; Due dramme di legno 
d’ Ebano . IV. Una dramma di radice ferpentina dì 
Virginia. V. Una dramma di limatura di piombo. 
VI. Venti grani àìEberejcben'Sebufamnr . (IlSig. 
"Wilmet per quelle voci intende l’ agarico ^ o il- 
jfungo dell’orto, o fra Ili no filvellre. ) Finalrhen- 
tie un poco di mele in cui fono fiati confervati 
i>li infetti , Non avendo teriaca , fi può fupplirvi- 
S'olla marmellata di ginepro. 


D- 




, B E S. iSf 

, Li fopraddetti ingredienti fi manipolano come 
fegue . I. Cavati appena gl’ jnfetti dal mele fi 
tritano fottilmente fopra un piatto ben netto 
con un coltello , o con altro fìromento . II. Vi 
fi deve quindi mefcolare la teriaca, o marmel- 
lata . III. Si aggiugne la polvere d’ Ebano gra- 
tuggiato , e fìacciato finamente . IV. Lo fleflb fi fa 
colla radice ferpentaria di Virginia V- II me- 
defimo pure coll' Eèerefchen-Sehufamm, Vi. Si po- 
ne la limatura di piombo . VII. Finalmente il 
mele , e fi mifchia tutto di mano in mano ; fe 
la mafia è troppo denfa , vi s’ aggiugne dell’ al- 
tro mele , finché formafi una fpecie d’ ellet- 
tuario. Il rimedio allora è pronto . Per confer- 
rarlo, dee chiuderfi in. un yafo di vetro, e ri- 
porre in un luogo temperato i ma bifogna av- 
vertire dì non farne troppa quantità in una vol- 
ta , poiché è foggetto ad ammuffire , ed allibra' 
perde afiai della fua efficacia. 

Quando adunque la beftia è morficata da ca-' 
ne arrabbiato -, fi deve torto' rinchiuderla in luo- 
go feparato , fenza lafciarla prendere aria fin- 
ché terminata non fia la* cura , la quale dura' 
talvolta dalle fino alle 48. ore , e talvolta 
anche più . Siffatto luogo conviene in appreflb 
purgarlo, altrimenti farebbe agli uomini, ed al- 
le bertie pericolofo . Quindi per curarle è d’ uo- 
po tenerle per 24. ore fenza dargli da’ mangia- 
re , e per dodici fenza bere .Se vi ha piaga , 
convien lavarla con aceto di vino , o di birra 
( mefcolando in queft’ ultimo un’ poco di fale )' 
éd in mancanza d’aceto Con acqua falata pu- 
ra. Quert’ acqua , o quell’ aceto debbonfi tener 
caldi , fafciando la’ piaga' col foprapporvi dell’un- 
guento di bafiìlico, o del butirro frefco ben' fa- 
lato,. aggiugnendovi fpertb deU^oglio di' Scorpio-^ 

Jiiy , 
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ni, o con olio d’oliva ove fiano flati i fuddet-r 
ti infetti , c in apprelTo diflillati , affinchè la 
piaga rimanga aperta per qualche tempo , e fi 
purghi bene : gli fteffi rimedj ferviran pure a 
rifanarla . Nel I^var la piaga, deefi ufare molr 
ta attenzione, affinchè non vi fi chiuda il ve- 
leno , e fi mefcoli quindi cbl fangue . Que’cher 
affifiono a fiffatta cura debbon prender anch’effi 
una qualche dofedel fuddetto fpecifico, per preve» 
aire ogni danno che tirar né poteflero o dall’ ali- 
tò , o dalla bkva .Quando il morfo non abbia fatto 
piaga, ma una femplice ammaccatura , quella 
fi dee fafciare , e tenere ben calda . Se ella ca» 
gionafie affai dolore , fi può alla biotte porvi 
un unguento vefcicatorio ,• ed allorché quella al- 
zi vefcica , fi apra toflo , e fi curi come le pia- 
ghe accennate di fopra. 

- 11 fuddetto rimedio è buoniffimo per Caval- 
li, Buoi, Vacche, Porci, Pecore , Capre, Ca- 
ni, e Volatili . Accadendo pertanto che alcun 
animale fia morficato da bellia rabbiofa, fi dò» 
vrà farne prendere 1^ porzione giufla l’età , 
e qualità delle beflie . - » 

Alti Cavalli , Buoi , e Vacche in età adulta dram." 
g. grani go. A mezza età dram. una , grani 45. 
Quando fono di poche fettimane dramme utt^ . 
Alli porci in età adulta dramme 2. , grani go. 
di mezza età dram. una , grani i o. Effèndo di poche 
fettimane dramme una . Alle Pecore, e Capre 
in età adulta dramme una . A mezza età dram- 
me una. Effendo di poche fettimane grani 50. 
Alli Cani in età adulta dramme 2. A mezza 
età dramme una , grani go. Quando fono di por 
che fettimane dramme una, grani io. Alli vov 
larilh in età adulta dramme una . A mezza età, 
fifaiM gj. ArVi?xteiuìo però, che ai Cavalli, af* 

S :'V — >v 
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Buoi; alle Vacche ecc. la’ fuddetta porzioae fi 
^cve dare metà alla mattina , e metà alla fera • 
Ma/ del Cervo. Quefto male è peftilenziale , 
e facilmente fi comunica , di modo eh’ è necef- 
fario curare tutte le beftie dalle corna di un 
luogo , nel quale qualcheduna fiane fiata affali- 
ta , anche avanti che fe ne rifentano , e medi- 
car le infette dentro le ventiquattr’ ore , altri- 
menti perifeono nel feguente modo . Hanno i! 
collo infleffìbile, mediocremente enfiato , corno 
pure la tefia , provenendo quefìa malattia da 
un’ acqua roffa , la quale feorre fra pelle , e 
carne , tanto al collo , che alla tefia , che le 
rende furiofe , pazze , e come rabbiofe : quefi ac- 
qua roffa rode , e corrompe con follecitiidine 
quafi eguale alla cancrena . Si pretende , che 
quefio male fia cagionato dallo fterco oche 
falvatiche, ( non faprei approvare quefi ori- 
gine, o almeno che fbffe l’unica ) che fi trova 
nelle pafture , e che vien mangiato con V erba 
dalle befiie , che ne fono infette , la corruzio- 
ne delle quali fi comunica ben prefto alle al- 
tre. Rimedio. Blfogna cavare fangue dalla ve- 
na deir occhio finiftrol circa un’ onda e^mezz» 
di fangue per ciafeuna beftia dalle corna , all* 
riferva delle Giovenche , alle quali fe ne leva 
meno: la mattina- del giorno feguente porreté 
in una caldaja fui fuoco tanto vino bianco » o 
tanto buon fidro vecchio ( quefi’ è un 
preparato di pomiO fecondo la quantità delle 
beftie che avrete , a ragguaglio di Cedici oncie 
per beftia ; ed inoltre per ogni beftia due, 
di canella in polvere , due groffi d’ eftratto di 
ginepro, il tutto infufo in detto, vino, o 
• lafcierete per un’ ora fui fuoco fenza bol- 

Hre à 'dopo di che »e darete a bere - a. cia^n* 



i88 B E S. > . . , 

beftia fedici once , oflervando di darne meno 
alle. Giovenche . 

Pidoehii o fia Vermini. Per diftrtìggergli ftro- 
picciategli il corpo con unguento compofto del- 
la Tua orina , e pece refìna disfatta nel vino 
bianco , e butirro falato. . , , . i 

Mofche. Sorio le mofche un tormento impor- 
tuno alle beftie : ungete intorno, agli occhi , e 
in quelle parti, dove fogliono dargli più faftidio 
coti là feguente compòfizione ; , che ne vedrete 
I’ effetto . Aloè epatico' con collaquintida,/ fie- 
le di bue , e ruta con afIenzHo ,' che farete bol- 
lire con un poco d’ olio, e aceto , e cotm che 
'fia , colatelo , e fervitevi al bifogno di quella 
unzione.* ^ .. ^ ^ 

. Emorragia nel nafo Si riA?gna per mezzo 
d’ uno , p due falallì dalla vena del collo fe- 
condo la forza dell’ animale , e la quantità del 
fanigue che ha‘ perduto fi fa quindi Ché entri 
nell’ acquai fino al ventre per uff quarto d’ óra 
eflendo d’ Inverno , e per un’ ora «ITerido* E- 

Perita di corno, che gli apra, il ventre. Con- 
vièn ufare la diligenza di ben. pulire la ferita' 
^n acqua tiepida, come pure le budella, fe fi 
Vedono ; indi fi ricuce la pelle ben unita con’ 
£lo’ dóppio,' è s’unge la parte fino'^ alla guari- 
gione ,* che farà circa otto giorni cioè, coti 
gralTo di porco , la' metà , e piu di fapone di 
Z^arfiglia tritato minuto , e acqua' vite',, il tutto 
bollita infieme , e caldo ungerne fòpra e attor* 
tiO la cucitura : il giorno feguente' alla ^ prima 
Xhedicatufa rAnitnalé* farà un poco . gonfiato 
bìfognerà aprirgli la' pelle in alto alla , fine del 
fianco un pollice e mezzo' di luiigbeàza%’ là'p^ttV 
air ingiù ^ ferula lagliaré molto n fondo nel- 
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|a carne , fulla quale vi potrete un* ìmpiaftr<> 
cómpofìo metà <3i pece nera, e metà dì pece di 
Borgogna fopra un panno nuovo , che applica-* 
rete moderatamente' caldo ; fe accadeffe , che 
jl dettp ihipjaftro cadeiTe- prima di fette , o ot- 
to giorni j^^ne rimetterete un altro fiinile aven- 
do però dtteAzione che T animale mangi 'poco) 
per fei in fette giorni. ‘ . 

' ^ Per ammazzar le pulci Prendete un boccale 
di buon aceto , nel quale porrete in infufione 
per ventiquattr’ ore due oncie di Srafìfagria , e4 
una mezz’oncia di pepe, ih tutto pefto, paflTatd 
|e quali 'ne laverete I’ aninaale qualunque ‘fia : 
v’è chi adopera l’Arfenico, ma queflo rimedio 
è perlcolofo , danneggia l’ animale, e gli brucia 
la pelle. ' - ^ • 

' Cauterizzare come, e con qual matèria . Cort- 
fifte ’quefto’ nel pizzicare per due pollici e mez-‘ ' 
%o‘‘c\vc3L''à\ larghézza la pèlle fopra* il petto, e 
forarla dà 'una^parte aU’ altra con una groflTa 
. lefina, e 'pafiTaryi una" radice d’ elleboro nero 
della groflezza d’un’ groffb filo di ferro , dalla, 
^ale lì farà ‘prima* cavata con un coltello la 
pèlUcelIa o fcorfa nera'j indi fi pafferà dentro 
in modo , che'ciafcuna eftremitk èfca fuori da* 
due fori fàtti , tirando la pelle dalle ' due ban- 
de affinchè la detta radica polì (òpra il pet- 
to ,' lafciandola- così ; s’ ammalTefà-in <juefla par* 
te la'’fovrabbdhdanza‘ dì umori cHé ha T ‘Ahi- 
malé,'i quali in feguito fi dilfiperanno da fa 
lìeffi . ' • = ' ' ' . - : ‘ - ■ " 

Per far andar via il latte . Ecco due buoni 
mezzi per far’ dilTéCcàre , o andar^via 'il latte . 
j. Mungete del latte in uh vàfo ,' che tenga cirr* 
ca una fcddélla , nel quale s’ 'aggiùgne'un foldo 
di Trementina di Venezia , che fi farà fcaldare 
* ? • . ' ' ' • d’ a- 
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davanti al fuoco, tanto che fia liquefatta fenza boi-* t 
lire; Javatene bene la mammella al più due o. 
tre volte in due o tre giorni di feguito ^ i* Farete f 
fcioglìere della vecchia argilla in del buon ace- 
to , aggiugnendovi per tre foldi di fangue 
drago., e imbrattatene le mammella due , o tra^ 
giorni di feguito: oflervate eh’ uno de’ due ri-j 
medj bafta per farlo andar via* n .. 

Del latte fpaf/o nella maffa del fangue é I fin- 
tomi di quell’accidente fono, quando la befiiai^ 
divien trilla, e manfueta, gettando talvolta il 
latte per le narici ; ciò proviene dalla troppa 
quantità di latte , che ha una Vacca , alla qua-? 
le lì fa andar via, che per la fua rivoluzione 
fa gran rovina nella malìa del fangue , fe non,^ 
s’ ufa l’attenzione di prevenir qùeft’ accidente, 
quando fi fa andar via il latte ad una Vacca y 
che ne ha molto. Convien dunque cavarle fan-* 
gue dalla vena iugulare bene rpelìb tre volte 
5n tre giorni di feguito, e darle in oltre due or* 
tre bevande in ciafeuno di detti giorni , per 
purificare il fangue , compolìe di fedici once d* 
acqua della fucina d’ un Marefcalco , la più vec-^ 
chia , che colerete per un panno , dopò dì che! 
vi aggiugnerete due oncie di refina^in polvere 
lafciandovela in.infufione a freddo diciott’ ore 
in circa , aggiugnendovi pofeia. un* oncia di ff j, 
gato d’ Antimonio, e datagliela a bere^^i^; 

, 'Vapori di terrà j che giudicano pùnttà^ ^ 

re di befiia •velenófa . Oiaefli Vapori che proven- 
gono dalla cattiva efalaziotìé della ferra, efien- 
do le Vacche fdrajate con le, mammelle lòprs 
la terra , la. <^l cofa lor produce un’ enfia- ; 
gione moit^ durjt in una parte della mammel- 
la folamentf.^" à impedifce il poterle • mugnerle y 
* coli ind$9 piìi' s’ accrefee § n.fiagione , .,e V 
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infiammazione: bifogna ufar dtligenza, eprocfT<i^ 
.T^re di cavar pibi eh’ è polTibile il latte ^uin-« 
dici , o venti volte il giorno , per impedire T 
infiammazione , perchè la Vacca non perda il 
capezzolo, il foro del quale fi riturerebbe „ Con- 
vien ofTervare di non unger giammai quella par- 
te con droghe troppo calorofe , o troppo forti : 
ponete in quefio capezzolo una picciola pena 
deir el^remità , per confervare il foro aperto , 
ed una volta il giorno fino alla guarigione un- 
gere la mammella con del butirro un poco cal* 
do , la compofizione del quale fi è deferitta al- 
la pag. 201. 

Delle galle che Dengò/td £ capezzoli . Le gal- 
le provengono da efalazioni della terra , da un 
tempo troppo plovofo , e troppo freddo j le Vac- 
che vi fono foggette particolarmente quando dor- 
mono fuori; avendo figliato di frefeo , o quan-' 
do entrano troppo fpefiò nell’ acqua fino alla 
mammella . Per guarirle • è necefiario prendere 
una mezz’oncia di bianco di ceruf^^ mezz’ on- 
cia di miniera di piombo, mezz’oncia di litar^ 
girlo d’ oro, il tutto in polvere , che mefcola- 
rete nel grafib di porco firutto , e ne ungerete 
la Vacca dopo averla munta j e quefio lo 
te due volte al , giorno . 

Delle crepazie, o Rettole , che vengono 4ii Cth 
pezzoli . Bafta far firuggere della cera vergine 
con dell’olio d’oliva, ed ungerli- due itoltè al 
giorno dopo aver munta la Vacca* ' 



Segni Aborto , con la wanìera di raddrizzar^ 

il Vitello mal fituato. 

V t , > 

Quand’ una Vacca è malata per abortire ^ 
muggifce, batte co’ piedi la terra, e fi fcontor- 
ce come fe fofle affalita dal male del ventre , 
leggerne la natura, e getta de’filacci; quando 
vedrete quefti fintomi bifognérk col pugno efa- 
minare il vitello. AI tatto fentirete la Tua po- 
fitura, e fecondò che dee effer alto, a propor- 
zione del tempo j che la Vacca è pregna : bifo- 
gna efaminare ancora dall’altro fianco, fe vi fi 
trova, queft’ è Pegno, eh’ è fuor di luogo; con- 
vien Papere inoltre fe è morto, o vivo; quello 
eh’ è vivo', è movibile al tatto , e ondeggia ; ed 
al contrario quello eh’ è morto, è immobile ^ 
Nel cafo che il vitello fia puramente fuori di 
porto , converri prendere un panno, che fi paf- 
ferk di fotte il ventre , folleyarlo dolcemente a\ 
poco a poco in quattro perfone, le quali i quan- 
do faranno ftracche,’ lo ricaleranno parimente 
con dolcezza , dopo di cfte riefaminaVe ' <xj 1 tat- 
to ‘fé è rifalito e ritornato al’fuo porto; Penò, 
ripetete fino a tre volte la medefima operazio- 
ne ; allora, fe non è tornato alTuo luogo to- 
talmente, è fógno’ eh’ è molto debole, o mor- 
to ; come pure i fe allettando dolcemente il pan- 
no, la Vatea nel tempo' ftefib s’abbartà, è Pe- 
gno che il Vitello è mòrto, *o che ha i quat- 
tro piedi all’ insù' verfo Ta parte fuperiore della 
Vacca.' Si fónte al tatto il Vitello,’ che ha i 
piedi all’ insù ,‘ in due luoghi , ' nell’ iflelTa parte 
che fi fónte la Vacca pregna d> ’dùé Vitelli, coti 
la fola differenza che i due Vitelli fono porti 
accanto ; e al contrario , quando il Vitello è ri- 

vol- 
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voltato, fi 'giudicherebbe di fentirne uno in al- 
te, ed uno a bafib; da quefta pofituranon può 
rimetterli al fuo porto, bifogna ertrarlo fuori, 
come fi farebbe d’ un Vitello morto , purché vi 
fia il palTaggio , come fpiegheremo nell’ operazio- 
ne del parto del Vitello. 

Ritornato il Vitello al fuo porto , falalTate fa 
Vacca dalla vena jugulare , la qual cofa farà 
che non abortifca , e non figlierà , fe non alla 
fine del tempo, che dee portarlo, eh’ è ordina- 
riamenite nove meli , qualche volta quindici 
.giorni , o tre fettimane dopo: ollerverete che 
foftiene piu all’ erba , che al Cecco , non ortante 
ve ne fono ^ di quelle, le quali abortifeono un 
iftante dopo che Jf Vitello è ritornato al fuo 
porto, ma con aitai piu facilità di quello, che 
fe forte fuor di luogo . 

Vi fono delle Vacche , che non fono aperte , 
cioè a dire , che non hanno fufficiente palTaggio 
per andare a cercare il Vitello , il quale , re- 
flando in corpo alla Vacca , li alToda come una 
palla ; .ma non pet quello la Vacca perifee , 
avendone gran cura ; molte ve ne fono però, phe 
perifeono , quando in vece d’ aflbdarfi , dà in 
corruzione. La Vacca , che ha nell’ utero il fuo 
Vitello aflbdato , non cerca più;il Toro; è- fa- 
cile l’elTere ingannati in un mercato, e com- 
prarla per, pregna, poiché fi trova il Vitello al 
tatto , e del latte da pregna nella mammella 
per più di due meli, e anche tre; ma al tatto 
dovette fentire eh’ è immobile, e morto: bifo- 
gna tener querte Vacche quali dieci meli , o un 
anno ben nudrite , foprattutto in principio , quan- 
do il Vitello s! altoda , poiché mangiano di più 
e divengpno magriflime in quindici .giorni di 
tempo : alla line, di dieci meli, o prima > fe L* 
Tom. L 



i$4 B £ S. 

èrba è crefcluta , fi metteranno quefie Vacche’ 
all’erba per ingraflarle, e s’ ingrafferanno come 
r altre .* i Macellari troveranno ancora il Vi- 
tello aflbdato nell’ utero . 

Operazione del parto del Vitello . 

Bifogna fare fcaldare dell’ acqua netta , uh 
poco più che tiepida , e lavarfi il braccio e la 
mano ciafcuna volta che 1’ introdurrete nel cor- 
po s’ è poffibile paffare due o tre diti nell’im- 
boccatura dell’ utero , a forza di tentare vi (ì 
pafferà la mano ed il braccio; fe ai contrario’ 
non vi può paffare che uh dito e che il foro 
Ha in giro, è fegno.che l’ utero è rivoltato , cioè 
a dire che ha fatto un mezzo giro, ed è' im- 
poffibile il penetrarvi. 

Operazione . Quando s’è entrato , convienfen- 
tire la pofitura del Vitello, e voltarlo’, fe è 
poflibile, nella vera pofizione , che dee ftare , 
per venir fuori, eh’ è i due piedi d’ avanti,: fo- 
pra i quali è la teda ; dopo di che avanzando 
un poco i piedi , tenendo' la tefla fopra , vi pif- 
ferate una cordicella , la quale abbia all’ eftre- 
mità’ un cappio, o nodo- fcorfojo , che introdur- 
rete nel corpo , lafciando fuori 1’ altra eftremi- 
tà , per fervirvene;, eflèndd giunco alla cella ap- 
profonderete con r unghia la placpnta nel luogo' 
corrifpohdente all» gola , e paflerete il cappio 
della detta corda lotto la gola alla mafcella in- 
feriore, llringendolo, o ferrandolo bene, fem- 
pre però che la detta tefta fia ben fituata fopra- 
i piedi , poi tirerete i due piedi con la mano , 
eh’ è fuori , di modo che tutto venga infiemo : 
giunto all’imboccatura tirerete fempre a poco a 
poco, e a mifura, che la Vacca fa i fuoi sfor- 
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zi, finché il Vitello fia venuto fuori. Siccome 
però fuccede fpeflb che ve ne fono di quelle , 
che non s’ ajutano punto per il parto , e che fi. 
ha il braccio troppo corto , per poter prende- 
re il Vitello , o rivoltarlo , prendefi in quattro 
perfóné un panno , per follevare il ventre , o un 
aflTe in d^ue, il che facilita a chi opera l’arri- 
varvi. Accade qualche volta ancora che il Vi- 
tello viene innanzi con la parte di dietro , o è 
cosi difpofio j ed è imponibile il rivoltarlo dall’ 
uni all’altra parte; fi può farlo venire in que- 
lla forma, tirando i dué piedi di dietro, e la 
coda . QLuando un Vitello prefenta i piedi d’ a- 
vanti folamente fenza la tefia , bifogna guar- 
darfi dal tirarlo, perchè, qualche volta la tefia 
è rivoltata fopra le fpalle, o è bafio verfo la 
mammella della Vaccài e vi vorrebbe troppi 
violenza per farlo venir cosi , ma fi rifpingono 
i piedi nel corpo per farvi unire la tefia, come 
i’ è detto fopra . Siccome vi folio de’ Vitelli dif- 
formi , e di membra Aorte , quefio parto è be- 
ne fpefib difficililCmo; non oflante non bifogna 
attaccarvi de’ cavalli , come fanno alcuni : ma fi 
può legar la Vacca con due corde per le corna, 
ed efifendovi gente a fufficienza, tirare a mifu- 
ra , che là Vacca fi sforza, e non altrimenti . 
Se accadefie che unà Vacca nel farla partorire 
fi fofTe sforzata nelU imboccatura , pongali un 
cerotto fopra i reni , nel luogo corrifpondente 
alla detta imboccatura , di pece navale , incor- 
porandovi una mezz’oncia di miniera di piom- 
bo , tre groffi di Verderame, mezz’oncia di bian- 
co di cerufa , due groffi di zucchero bianco , due 
foldi di pepe , e tre grofli di litargirio d’oro , e lo di- 
Aehderete caldo fopra un panno , e dopo lo fcal- 
derete con unà padella di fuoco; oflervate che 

N 2 quan- 
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quando l’ operazione del parto è lunga , fi può 
4are alla Vacca del fidro, o de! vino, per for»> 
tificarla, come anche dopo T operazione. Può, 
fuccedere che una di ^efle beftie fallando cor 
me il Toro una fopra l’ altra , e ferifca ne’ re«* 
ni , Q nell’ imboccatura ; in tal cafp vi fi met» 
terà Io flefib cerotto 4» fopra , 

Purgare o far purgare . 

( Si può purgare con la mano , o far purgar* 
con bevanda. Purgare con la mano, fi fa con 
feguitare il tralcio, che pende alla natura, e 
andare fiaccando all’ intorno la placenta, a fine 
di poterla avere. 

Per far purgare , fe le danno due berwde in 
ventiquattr’ ore compofle ciafcuna di fedici onci® 
di lievito di pane, e un’oncia di teriaca, dis- 
fatti in fedici oncie di buon fidro, fenza darla 
quafi nulla da mangiare , finché non fia purgai 
ta ; replicando quella bevanda fino a tre volte 
fe il bifogno Io richiede 

Delta Maurice, che f preferita, e co è^,ufcita- 
fuori del corpo . 

Vi fono delle Vacche le quali fanno veder® 
la loro matrice prima di fare il Vitello, la qual 
cofa impedifce qualche volta il parto ; altre la 
gettano dopo ri parto, nello sforzarli , fia per 
purgarfi , fia per caufa della matrice ifielTa , la 
quale trovandoli al paflfaggio., obbliga la Vacca 
a gettarla fuo^i. 

Operazione. Bifogna nettar bene la matrice 
con un panno fino , e dell’ acqua tiepida ; e fot 
lenendola con un panno -bianco , fi ripsfia. geni. 

til"- 
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-tilmentè fenzà àHfmaccarla fino al di la del!’ 
imboccatura , dove fi ritrova al fuo poflo per 
: timore che la Vacca non fi sforzi a nuovamen*» 

. te gettarla fuori ; convien porle fui dorfo una 
bifaccia piena di fallì , e metterle molto conci- 
me fotto i piedi di dietro ^ per tener quella par- 
te pili alta del d’ avanti : per quarantott ore non 
bifogna darle molto da mangiare, olTervando 
che ve ne fono di quelle, che fi è obbligati a 
farle fmaltire la ripienezza. 

Non parlerò del popparli , 0 lajTciarfi poppare j 
del perdere il latte, nè dell’ 4pparecchiar le 
Vacche in latte cioè a dire, intridere la mam- 
mella, come fanno i Sefifali j elTerido tutto que- 
llo baftantemente cognito al pubblico. 

Rotture . La cura delle rotture è facile quan-% 
do fono in luo^ che fi pofiRmo fate le fafcìa- 
lure , come farebbe nelle gambe , e in fondo al* 
le cofcie, ove poflTano Ilare facilmente. Per cu- 
rarle dunque conviene tirar con forza in fu, q 
in giù ; per tirare in fu fi fa per mezzo d’ un 
panno , che fi palTa fotto U cofcia , o la fpal- 
Ja elTendo l’animale fdrajato in terra fulla par-^ ' 
te oppolla , poi tirando forte , quello che o- 
pera ripone le due parti dell’ oflTo una fopra 1’ 
altra, cioè, ellremità a ellremitìi , e nel tem- 
po , che fi tengono così vi s’ applica un piu- 
macciuolo inzuppato nell’acqua vite , indi una 
fafcia , che faccia tre giri , e dopo un’ altra che 
faccia tre altri giri per verfo contrario ; allora 
fi pongono dall’ alto fino al baffo de’ piumac- 
c.uoli a fei o otto doppj , quanti ve ne occor- 
rono , per empire tutt’i vuoti , due aflìcelle dì 
legno , e fopra una affai lunga fafcia . ìndi è 
necelfario ofiférvare che non fi dee flrignere nò 
poco, nè molto, ma bensì, a difcreiione, affin- 

N } che 
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che le fafeie 'tengano le olTa nel loro flato , a 
che non rimanghi impedita in conto alcuno lat. 
circolazione . Nel tempo dì quaranta giorni fi 1 
formerà il fopraofTb , paflati li quali fì caverà, 
la fafeiatura ungendo con burro comporto cot 
ane alla pag. zoz. al quale aggiugnerete un- po- 
co di burro frefeo , e .qqeftq per otto giorni ^ 
due volte al^giorno-'j.'.per, render più agile , e 
dare un più pronto mudrimento alla parte , ne| 
decorfo de’ fopraddetti quaranta giórni fi lafciè- 
TÈ l’animale in libertà , cioè , feozà fortegno , 
poiché fì guarderà da (é d’ appoggiarvifi fopra . 

Prefervativi contro i mali contagiofi delle 
bejìie gro(fe . 

- *’ >. ' ’ 

Prendete dell’ etlyops minerale comporto dj 
due parti di fior di zolfo , e una di mercurio cru-r ' 
do bene sbattuto infiemé , finché il mercurio 
Iton fì 'diftingua , dell’ antimonio crudo ridotto 
in polvere finlllìma, e di ciafeuno tre dramme 
per la minor dofe , e quattro per la maggiore , 
me2z’‘0ttcia di teriaca di Venezia ; mefcolate 
ogni cofa con< una fuflìciente quantità di fior 
di farina ,* latte frefeo , facendone una pallot- 
tola , che la. darete alla beftia groflà in quel 
tempo che può crederli abbia il corpo vuoto , 
Continuando per dodici o quattordici giorni di 
Arguito j fi dee però -tralafciarne 1 ’ ufo fobico 
che la beftia ha intieramente perfo l’appetito ^ j 
e che ha un fluflb di ventre violento . Non 
v’ è precifione alcuna di regolamento nel tem>? 
po che la beftia prende quello prefervativo 
iblo -, che lìccome è dell inato per prevenire la 
malattia , còsi non bife^na darlo a veruna j 
beftia quando è -manifeftamente attaccata dai 1 
iri'^le • Un’ 
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Un’ utile prefervativo è ancora il cauterio 
folto la gola , o vicino alla mafcella inferiore 
a’ buoi , ,ed a’ cavalli nella parte interna d’ una 
iCofoia ) tenendolo aperto qualche fettimana , me- 
dicandolo con mele, polvere o radice d’ ellebo- 
ro nero, di {genziana , o di foglie di fabina 
Non fi tralafci di profumare le Halle come- fi 
^ detto fopra a’ prefcrvatìvi per le differenti mn- 
lattie (ontagiofe del beftiame . 

Perfuafi alcuni che dal pafcolo bene fpeffb 
provenghino diverfe malattie alle beftie tanto 
minute che grofie , fi fono afienuti dal mandar- 
le alla campagna dalla fine di Settembre al 
principio d’ Aprile, tempo in cui regnano neb- 
bie e guazze , ed in tal guifa gli è riufcito pre- 
fervarle da ogni malattia pefiilenziale. 

'Rimedi per le malattie centagiofe . 

. Le malattie contagiofe fogliono effèr princi- 
palmente caufate dalla calda e fecca Ragione , 
o da una generai corruzione dell’ aria che fi 
comunica nel fangue, e 1’ infezione pafla da u- 
»a beftia nell’ altra . I fintomi che accompagna- 
no perdo più fimili contagi o morie, fono, un 
abbaflamento e gonfiezza della tefta , un roco 
mormorio nelle fauci , un refpiro anfante , pal- 
pitazione di cuore , vacillamento del corpo , 
quantità d’ umori vifcofi negli occhi , fiato cal- 
,do , e lingua lucente . 

Nelle Tranfazioni Filofofiche è riportata una 
notabile morìa d’ animali , che infefiò ì paefi 
degli Svizzeri , della Germania , e della Pollo- 
nia , e che fembrava dilatarli per mezzo d’ una ^ 
nebbia di color ceruleo , ed il belUame che pa- 
reva in que’ luoghi dove caduta era^ tal neb-' 
* ' ' N 4^ ' -'-bia - 
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bia- reftava opprèffo dal male , e trillo e gravé 
in ventiquattr’ ore fe ne moriva , e unitamen- 
te alfe beftie morivano pure quei cuflodi che 
le governavano fenza prender certe precauziorii 
per la propria falute . L’ effetto che caùfava M 
male helle beftie era una corrufione nella mil- 
za , e nella lingua. Fu da alcuni attribuitòxjue- 
ilo contagio ai nocivi vapori tramandati dalla 
.terrà agitata e fcofTa da tre terrem.uoti accaduti 
nelle vicinanze dov’ ebbe principio il male ; ed 
altri giudicarono pfovenifle da una gran molti- 
tudine d’ infetti volanti . Il rimedio sì preferva - 
tivo , come curativo un tal male , fu fìliggine , 

, polvere da fchioppo, zolfo , e fale> parti egua-' 
Ji , con tant’ acqua che fervifte a farle inghiot* 
tire una cucchìajata di dette polveri unite in- .. 
lìeme . 

Oliando una beftia è attaccata dal male con- 
tagiofo , diviene malinconica , tiene la tefta 
baftfa ) perde l’appetito, le lagrimano gli occhi, 
manda moccio dalle narici , ha delle palpita- 
zioni di cuore , nel toccarla fentefi un tremito 
per tutto il corpo ; le vengono de’ tumori grof- 
£i come pifelli nell’ ano, e qualche volta fulU 
lingua. Rafchiate con un cucchiaio,- o un pez- 
zo d’ argento codefti tumoretti fino a fargli fan- 
guinare un poco , quindi prendete un pugno d’ 
edera terreftre ; tritatela , e fregate le parti ra- 
fpate : fe fono nell’ano, ponetevi dopo de’ por- 
ri , e lafciatevegU Ilare , ma non già fe fono 
fulla lingua. Inoltre fe gli dà per ufo interno 
una bevanda comporta di quindici in felici on- 
eie di latte frefeo, quattro o cinque roflr d’ uo- 
va frefche , due pugni di feme di canapa beo 
pefto, una carica circa da fucile di polvere da 
fchioppo pefta ,, fe il bue è groflò , e due' 
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fe è piccolo , ed un poco di fapone. 

Altro rimedio » Prendete un bicchiere d’ ac* 
quavite, ftemperatevi dentro quanto una noce 
d’ orvietano , ed una carica di polvere da faci-* 
lej e fatelo bere per alcuni giorni alla beftià . 
O pure fecondo altri prendete circa fedici on-« 
eie d’ aceto , tre cucchiaiate di zolfo , uha cuc-* 
chiajata di fale , e una di pepe; bollito che ab- 
bia un moménto gettatevi tre pugni di filiggi-* 
ne di cammino bene fchiacciata , e mefcolata 
con uno fleccq ; poi ripofata quefla bevanda pet* 
mezz’ora fatela prendere' con 1’ ajuto d’un im-* 
buto j o d’un corno alla bellia malata , che fe 
n’ è trovato del vantaggio ufandola fubito feo* 
perto il male . 

Le beflie malate lì tengono in fìallà à par-^ 
te , ove lì fanno de’ profumi , come li è dettai 
fspra a’ pre/ervativi per le differenti malàtti^ 

^ gòntagiofe del beftiame , tenendole pulite dal le* 
tame, fotterrandolo perchè con la fua maligni- 
tà non infetti l’ altre beftie , come pure fe mo* 
- riffe qualche belìia va fotterrata in foffa affai 
profonda; e il giorno lì dia dell’ aria alle fìal-* 
le , e la notte lì tengano chiufe , facendovi de' 
fuochi , e fuffumigj . Inoltre la mattina , e due 
o tre Volte il giorno bruciate fotto il nafo del- 
la belli a un pugno di boffo tenendola in quel 
tempo coperta, ed altrettante volte fatele pren- 
dere nell’acqua tiepida delle bacche di ginepro 
peliate , o macinate con un poca di vena , che 
fe ne fono veduti de’ buoni effetti < 




Digitized by Google 



^urro aromatico , anodino , rifolativo, 
c mollificante . 

Cogliete 9 IU fine di Maggio , o al principio 
di Giugno , due grofife manciate di ciafcuna dello 
qui fotto defcrittè piante , dalle quali fi caveranno 
i fufti groflì, mettendo tutto in una caldaia con 
aggiungervi ledici libbre di burro frefco , e due 
boccali di grofiò fondacchio di buon fidro, o di 
vino , che fi fara cuocere fopra il fuoco per 
fette, in ott’ore; quando farà cavato dal fuor 
co , M mezzo raffreddato , fi premeranno le det» 
te erbe con un grofiTo panno per eftrarne il li^ 
quore , che fi porrà in de’ vafi , fsnza totalmen- 
te empirgli , perchè ne’ caldi fermenta , ofièr- 
yando d* ben coprirgli : avvertite, che con que- 
lla non bifogna ugnerefop'ra le piaghe , ma bensì 
nlf intorno , e fopra l’enfiagione folamente : quefio 
burro è buono per la tenzione de’ nervi , per 
la caduta delie budella, e per l’enfiagione ; in 
una parola rifolre, calma il dolore , ammolli- 
fce , e ajuta la circolaziode , e niulrifce la par- 
te . Ecco i nomi dell’ erbe , che compongono 
quefio burro . 

Benedetta , o Carìofilata , Anagallide de’ fiori 
roflì . Bafiìlico , Puleggio ,, Timo , Ofmarino , 
Salvia, Spigo , Ifopo, Santoreggio , Maggiora- 
na ) Lauro , Balfamo dei Perù , Balfamo comu- 
ne » o fia Menta , Papavero felvatieo , Meliffa , 
Parietaria , Seneccione Spinacce , Cipolle di 
Giglio, Radice di Confolida, o Orecchia d’ A- 
fino , Iperico . Scrofularia maggiore , Lino fal- 
vatico. Cardo 4’ Afini, Cicuta, Solano , Perfi- 
caria . Camamilla , Meliloto , Fiori di Zaffera- 
no , Fiori d’ Ebbio , o di Sambuco , Bardana , 
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Giufqùiamo, Malva, Sempreviva , Mandrago-» 
ra . TaflTo barbaflb ; CiaoglolJa , o Lingua dì 
Cane. Malvavifchio , Mercuriale , M. J. Bou- 
trolle . 

Ma per quanto vantaggiofo, ed utile fia , ed 
anche efler polTa il qui defcrjtto hutirro aroma- 
tico, non fi può negare che la quantità delle 
erbe infervienti a comporlo , non Io rendano al- 
quanto malagevole , ed afiai lontano dalla fim- 
plicità, e facilita della maggior parte degli al*? 
tri rimedj , in quelle malattie deihritti , 

Malattie del beftiame minuto, o lana , e fuof 

rimedi • 

Diverfe malattie delle befiie minute proven- 
gono dal lafciarle bere acque molto fredde al» 
lorchè fono rifcaldate, dal mangiare de’ funghi, 
de’ quali fono infinitamente ingorde , dal pafce- 
re erba con guazza , o ruggine in luoghi ove 
fi follevano delle nebbie, e cade il melarne , o 
frequenti e copiofe pioggie ; ovvero erba an- 
cor tenera nata in terreni , i quali trovandoli 
fpogli di fali , perchè sfruttati da altri prodot- 
ti , non poflono fomminiftrarle la necefiTaria for 
fianza , onde crefciuta a forza d’ acqua , la di 
cui delicatezza fa che ne mangiano in troppa 
quantità , nè altro da effa ritraggono che un 
nudrimento acquofo; cofe tutte che gli cagio- 
nano la tofife umida , la tifichezza , la durezza 
di polmoni , l’ idropifia di petto , 1’ inzuppamen- 
to di fegato , ove s’ annidiano alcuni ver met- 
ti , r idropifia del balTo ventre , ed il marciu- 
me : Qualche volta ancora fono pregiudiciali le a 
nuove erb« che vengono alla Primavera , poi- 
ché trovandofi aUora la terra in tutta la fua 
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forza produttrice, contengono una quantità 
fughi e fali , che non poflbno le beftie foftener* * 
ne la foftanaa j e a poco a poco périfeono ; oni- 
de un efperto pallore , che fia informato del vi- 
gbr dé’ terreni indugierà a condurre gli armen- 
ti in limili pafcoli quando T erba Ila più for- 
te . Da abbondanza d’ umori dipendono inoltre 
le malattie , per lo che giova affai cavarle per 
tempo fangue . Vogliono alcuni pallori che il 
fugo delle bacche di forbo falvatico cotte in mo-* 

I do da formarne uno feiroppo le renda fané dal- 
le dette malattie; ma lìccome riefee meglio pri- 
tna impedire il maléj di quello lìa il rifanarlo 
quand’è venuto, cosi non v’ è cofa più giove- 
vole quanto il porre un facchetto di fale appe- 
fo nella dalla, ed effe éntrando non manche- 
ranno ad una ad una di andarlo lambendo < Pie-^ 
tro Crefeenzio per didintivo cbe~fono malate 
dice , che vanno colla teda bada , che aprendo 
gli occhi fi vedono certe vene groffe e bian** 
che, 'le quali fono fottili e colorite allorché lì 
trovano in falute. 

Af ceffo , che fi coriofeef ài gonfio; allorché è 
maturo fatene, aprendolo , ufeir le materie , e 
verfate nella piaga della pece liquefatta ^ e del 
fale bruciato, e fpolverizzato ; quindi fate pren- 
dere alla pecora della teriaca demperata nell’ 
acqua . Il rimedio fuggerito per i tumori inxer- 
ni delle bedie grode , fi pratica ancora con le. 
beftie minute, a riferva della quantità, la qua- ^ 
le fi riflrigne a dramme quattro per un mon- 
tone, 0 cadfato, e per gli agnelli a proporzio-' 
ne deir età . E ficcome fi rende didìcrle il far 
* Inghiottire tanto alle beftie grode che minuta* 
tutte le polveri notate in detto rimedio , cosi 
potrebbe farfene un eleirtuario , leganck^le nelE 
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ifteffa dofe a quantità con uno Sciroppo di 
nepro , o altre piante aromatiche , equefloftem^ 
perarlo come la teriaca nel vino per Io beftia 
groITe, e nell’acqua per le minute, 

proveniente da unghie immsr-^ 
Ridite : tagliate l’eftremità dell’ unghia guafta , 
ungendola con olio vecchio di noce, e un poco 
d’allume polverizzato , che abbiano bollito in- 
fieme in un pajuolo di ferro. Ovvero, dopo ta- 
gliata r unghia guafta vi fi ponga fopra calcina 
viva non bagnata , e fi fafci con pezza di li- 
no; paflato un giorno vi fi metta del verdera-i 
me, feguitando così ogni giorno finché 1’ un-p 
ghia fia fortificata. 

Fekbrc. Se gli cavi fangue per la vena fiotto 
l’occhio deliro, o per l’unghia de’ piedi, fe gli 
dia da mangiare delle potature di viti, e fi ten-» 
ghino in luogo frefco , 

Pazzia . Malore che fopraggiugne alfe agneU 
le , così nominato da’ paftori . Quando fcuopre-* 
fi quefta infermità, la quale fi diftingue dal ve- 
dere la beftia voltarli attorno lenza Capere ove 
andare , abbandonare le altre , fermarfi , e non 
mangiare, fi efamini bene in cima della fron-t 
te , e vi fi troverà una picciola bolla , che toc- 
candola colle dita fi fente fotto la pelle un noc-t 
violetto fodo , grande quanto una palla da fcbJop» 
po circa, che fi muove ; fi tofi rafente la la» 
na , fi palpi bene colle dita quella materia con- 
gelata , per diftaccarla , e facilitarne 1’ ufcita ; 
indi con un temperino vi fi faccia un taglio 
lungo un mezzo dito , e fi faccia efcire la det» 
ta materia , ugnendo pofcia la ferita con olio 
comune , e fpargendovi fopra del fa le ben tri- 
to ; e fe la flagione folTe fredda fi fafci finché 
faldata . Nd cafo che non vi fi trovafl'e 
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qael noccìoìétto >‘fì faccia non ofìanté il .tàglio 
nel detto luogo , perchè fi purghi la tefta da’ 
cattivi umori ; e in tal guifa 1’ agnella jrefierà 
fana . 

Zecche ; Qualche volta ^ e maffimé quando’ 
corrono llagioni molto afciutte , fi genera gran 
quantità di quelli animaletti , i quali fi atcac* 
cano alle pecore ed alle capre, e particolarmen- 
te fra r unghie de’ piedi , e fotto le fpalle re- 
tandole gran danno ; Rimedio ; Si fiacchino le 
zecche, e fi gettino fui fuoco ,■ e prontamente 
, fi unga la parte che avevano attaccata coir mor- 
thia d’ oliò e cenere calda mefcolate infie- 
me. 

Tignà . Quello male contagiofo , é fpellè' vol- 
te mortale , fi diftingue dalle picciole bollicelle ’ 
di cui fono ricoperte le pecore, elTendopiìi dan- 
nofe quelle bolle nelle quali fi ritrova un pic- 
ciolo verme . Separinfi torto le malate dalle fa- 
né , e fe gli tagli in giro le bolle fenza tocca- 
re il verme, facendo gocciolare nella ferità del 
fego di candela ; fi guarifce ancora quello ma- 
le o con della fola ragia di pino , o con dello 
zolfo, e aceto mefcolato infieme. 

Enfiagione i cagionata dall’ aver mangiate er- 
be cattive: cavatele farigue fotto la coda vicino 
«1 felTo , e datele da bere delia teriaca fiempe- 
rataneU’acqua.' 

Sbalordimento , e 'vertigine , male che proce- 
de dalla sferza del Sole, e da’ gran caldi : co- 
latele in un’ orecchio del fugo di clarea , o di 
bella donna ^ o- fatele prendere del fugo di bie- 
tola ordinaria , o di bietola falvatiCa . 

Gamba rotta ^ Si ralTetta con addirizzarla fubi- 
to accaduto il cafo,. ungendola con olio , e vi- 
no mefcolato , e involtandola in un panno lano 
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ùiì fioco forte» e n^n di lino , legandovi attor*- 
no come fi cofiuma quattro fìecche.- Giova an- 
cora l'unzione fatta con ragia d! pino mollifi- 
cata con falivà d’uomo' , e non avendo la det- 
ta ragia , fi prenda detto fìerco frefco di effe , 
ovvero della trementina y che faranno lo lleflb 
effetto ' 

Cimurrb. L’abbondanza d’umori vifcofi bian- 
chi , o rolli , che gli colano dalie narici fanno 
vedere quefto male. Fate fondere un buon pez- 
zo di zolfo in un calderotto » gettatelo bollente 
in una fecchia d’ acqua ; cavate lo zolfo y e ri- 
petete Io ftefiTo un’ altra volta , con far poi be- 
re quell’ acqua alle pecore malate , le quali av- 
rete già' feparate dalle fané : fe in tre giorni 
ion guarifce » il cimurro è formato » e convie- 
ne ammazzare la befiia . 

PefteJ Non è cofa facile il guarire le beftie 
da quella terribile malattia y nondimeno fi fepa- 
vino dall’ altre, e fi tenti qualche rimedio, cod- 
ine un poco d’ orvietano y o teriaca llemperata 
nell’ acqua . Per impedire y fe è poffibile , che 
fi comuni(;hi alle fané un taL male , affumate 
le Halle , e mangiatoje con ginepro , o altr’ er- 
be odorofe ; fate bere alle bellie ogni mattini' 
^rima che vadano alla pafiura dell’ acqua ove 
fia fiata in infufione della falvia, e delmarrub- 
bio, e provate i rimedj notati per il male con- 
tàgiofo del belliame grolTo ecc. 

ICificchezza , or fia maremme , proveniente da 
fegato , e polmone infetto a motivo d’ aver pa- 
fcolato in luoghi umidi , e paludolì , o da aver 
mangiato dello firame non bene afeiutte , o pu- 
trefatto ; malattia che in de’paefi fi rende qual- 
ahe volta generale dopo un anno piovofo . Il 
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rimedia è dar loro una polvere compofU' d’ 
fenzio, coccole di ginepro, vena infranta, e fai 
le, la quale li getta nell’ abbeveratojo una voli 
ta la fettimana , e foprattutto nel mefe di Mar-r 
zo, una volta vcrfo la meta di Maggio , e a« 
na volta verfo gli ultimi di Giugno , ^ 

Pulci : ungetele con lo ftefifo unguento che 
ferve per la rogna, e lavatele nell’ acqua pulita . 

B^pgna . 1 fegni più fìcuri fono quando le pc? 
core fi fregano a tutto quello che poffono , al- 
beri , muri ecc. e proviene qualche volta dal 
• gran freddo provato o nell’Inverno, o dopo to- 
. fate , dall’ elTère fiate all’ ardente Sole nel mez-^^ 
zo della giornata , dall’ efifer dimorate fotto T 
ombra di querelo o cerri , dall’ aver attraverfa-j 
to frammezzo a rovi e fpine , a cui s’attacca Ift 
lana, e firappandofi ne patifee la pelle , e na 
proviene un tal male : tagliate fubito la lana 
per ifeoprire il male , e fate liquefare infiema 
della, canfora , ^fior di zolfo , e cera , e ungerei, 
ne tre volte le pecore, e lavatele con d^f rani 
Bo. Si guarifee ancora con fugo di feme di gi- 
nefira mifchiato con unto. Columella dice , che 
,fi pigli della cicuta quando ha il fiore , e pe« 
itandola fe ne eAragga il fugo , il quale fi pon^ 
ga in un vafo di terra invetriato, con buona 
quantità di fale , e ben turato limetta fotto un 
monte di letame putrefatto. , lafciandovelo pen 
un a^uio intero acciò ribolla e fermenti in quél 
6aldOE,;«4 quella fugo cifcaldatQ bene , vuole 
. che fi unga la rogna , la quale fe folTe molto. 
y«fpra lì lavi pfima con acqua calda finché, efea, 
iàngue , e quindi fi unga . 

""iToJfe . . Se è di Primavera , fatele mangiare, 
della tulfiUaggine. , a Ila farfaro fe. è d’ Au> 
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tanno datefe del fieno greco tritato \ con del 
cornino : fatele bere un poco d’ olio di man» 
dorle dolci, e del vino bianco tepido. 

Si avverta che in occafione di dover dare 
della teriaca alle beftie , la quantità è di due 
dramme alle pecore , un mezz’ oncia ad una. 
vacca , un’ oncia ad un bue , e ad un cavallo , 
e così proporzionatamente agli altri animali ; ^ 
temperandola in una fuiìiciente quantità di vi- 
no proporzionata alla dofe , e alla forza dell’ a- _ 
nimale , che può eflfere dalle otto alle Tedici on- 
cie ; alle pecore , ed altre beftie minute però lì 
tempera nell’ acqua . 

Per ultimo è infinitamente meglio rilevar* 
dalle beftie giovani per rinnovare le ftalle , che 
comprarle qua e la già grandi 1 c da, lavoro . 

L’ utile è, certamente maggiore ; oltre di che 
nel comprare fi va a rifchio di trovarfi delle 
cattive beftie , perchè chi vende conduce* a’mer- 
cati lo fcarto, e ritiene per sè il meglio , così 
il compratore è coftretto a contentarli d’ una 
mediocre qualità , e che forfè venga da una ftal- 
la infetta da qualche male. La mutazione inol- 
tre del pafcolo* , e de’ fieni può diminuire quell’ . 
utile che fi farebbe ^ * e non è finalmente così 
facile il guardare nelle pafture le vacche prefe- 
da diverfe parti. 

BETTONIGA. Pianta alta un piede e mez* 
zo , agra, amara, cefalica, ed epatica ; le fue 
foglie fpolverizzate fi prendono in vece di ta- 
bacco, e follevano, il cerebta ; ‘s’ ufa come il 
The i che giova all’ iterizia , e t^olor pallido : 
s’. applica fopra le piaghe. della tefta : a chi la- 
crimano continuamente gli occhi , maftichi la 
mattina 'delle foglie di: quell’ erba ; ma per fa- 
^rne' tutte le fue qualità, vedali il Trattato. 
d] ^gr. Tom, 1, Q del- 



iiò B( E T' B I A. 

’^elle rirtli ^ella Bettonica fatto da Antonio Ma* 
fz medico dell’ Imperadore Augufto . 

BETULA. E‘ un albero’ d’ alto fufto , mi' 
che non proviene all’altezza degli altri , e che 
Aon è altresV di lunga durata .■ Ve n’ hanno di 
due Torta , la bianca e la rolTa delle quali li 
prima crefce' in maggiore' altezzi , ie diviene 
più* groflTa dell’ ultima . Fiorifce efla in Apri* 
le i i Tuoi fiori fi formano in cafioni , e la Tua 
Temente in) piccioli conj' : è* delTa aflai dUicztz ,> 
ed ili Ottobre fi raccoglie fuU’ albero colli ma*' 
no. Le Tue foglie fono* d’ un verde' carico , li- 
fcie , quali triangòlàri dentate / glutinofe quam 
do fono giovani' e' difpofie altérnativamente ^ 
quelle della^ betula bianca^ Tono più- grabdi di' 
quelle della rofifa . 11 legno’ è duro e leg- 
giero’ , fa un* fuoco alTaf vivo , e* reca un' 
carbone di molta durata'..' Non fi^ adopera per 
cofiruiré , ma, è uff- eccellente' legno- da* fervi-' 
giò per litelfitorr, per li'ornitoriV cartai , e bot- 
tai I più minuti rami' fervono' per fare' delle' 
fcópè'. L’efcréfeenze che formanfi fu- quell’ al- 
bero danno a' quello- legno delle vene alTai bel*' 
lè . ■ 

La betula fi fiabililce di Tementa',' o di pian^ 
te radicate crefce per ogni dove , fopra tuttf 
i terréni', in tutte refpófizioni , e* ne’ lìti' ove 
non’ alligna alcun, altro- albero'. Egli dura' di ra* 
do più* di cinquant’ anni* fi* rinno'Ta' tagliando*’ 
. lo , e rimondandolo; il tronco produce de’ nuò- 
vi rami^ i' quali nel- tratto- di' Venticinqu’ anni 
faranno buoni da bruciare e da far deF cér-' 
bone .. Viene troppo* negletto u»; alberò' il* u-*» 
•ile.. . ... . 

BIADA . eòa' quellir parola s’ intende il 
te di tutte le femenaer come gram di' quaKin-^ 

quò 
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<^ue fpezie' sì fcBiettì , che melcdaiH , orzo v 
vecce , formentone , • fìmiii , e- più fpezial-' 
niente , qaeltà Torta di biada che fi dà m cibo 
alle beftie da Toma e da cavalcare , che più 
comunemente fi dice vena. Ma prendendo que- 
lla voce nel feiifo più comune a molte pian- 
te ci eftenderem'o alcun poco fopra di effe 
fri generale y e particolarmente riguardo à quel- 
le; che, fono il principal riudrimento deU’uomo. 

tulturài e diligenze dà ufarfi alle Biade in ' 
generale, 

f. fuorché ie biade fono in erba , e nel 
lempo che crefcotto bifogna diradarle fe i get- 
ti vengono troppo numerofi da foffo^arfi, men- 
tre’ produri^ebhero più paglia che grano' fe non 
fi levrilTè uria tale fupeHtuità ; non . Stèndo 
^idmmai approvare il mal’ ufo eh’ è in alcuni 
paeli di farvi a tal’ effetto pafeere nel mefe di 
Dicembre i m'ajali , o altro belliame coinè 
fe' quelli animali difltoguefiero’ quello vada le- 
vato ; e‘ non pafcoIalTero indifferèntemente 
feriorio, ed il mediocre,* tfalafcìando' ariche quel 
èlariacr che far ItofTono' cori il loro calpeftio y dirò 
che ; ri mio credere ^ non fi ottenga' CtosV il fi- 
tte di diradare la biade che' foffero troppo' ri- 
gogliofe; • fitte,' meritpe mozzando i talli é^f- 
fì , e’ vigoròfi ,* ciafcuao ììt fua vece' rie britterk 
due',' che fi uniranno agli altri più deboli , e 
produrranno’ certamente fpighe più piccole / con 
granelli meno' nudriti. 

z‘.' Sarchiarle', in Aprile, ed efàminare in qua- 
le' ffatò fono',' perché ordinariamente quell’ è il 
niefe' Che deci^ dèlia raccolta y fe Ibno rigoglio- 
fe, e forti, fé ne può fpèrar bene, alla rifer- 
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VX però eli quegli accidenti che pòflbno a^cca-». 
idere, come grandine, guazze ec. Levare l’ erbe, 
cattive, foprattutto fe la Primavera è umida, 
perchè vengono in maggior abbondanza, econ-i 
tinuare quefto lavoro in Giugno , fe in queftn 
mefe vengono delle pioggie calde , le quali fani 
lio nafeere il loglio ec. che fi alza quanto le fpi- 
^be, e faciliterà molto a fvellere le radici deil’ 
erbe cattive il farlo dopo una piccola pioggia , 
mentre bene fpelTo reftano in terra quando ella 
fia troppo fecca. 

Accade alcuna volta, fe dopo un tempo, 
dolce fopraggiunge un forte ghiaccio' quando la 
terra è inzuppata d^ acqua , che le biade vada- 
-no male; allora fmofTa* la tejra vi fi femini 
della fpiolda , dell’ orzo , Q qualche biada mat^ 
zuola. - » 

4. Rimediare finalmente, perequante è pof- 
fibile, alle malattie dèlie biade, come diremot 
pili a baffo., e tener lontani gl’ infetti , che nel 
caler deU’Eftate fi moltiplicano, e notabilmente 
danneggiano la raccolta . f'edt INSETTI • 

’ I letami che fi danno alla terra , cagionando 
per la colKfione de’ fall nitrofi con gli alcalini, 
una fermentazione che la rende pjù foda, e 
foffice , e. confeguentementq capace, di dare un, 
più facile meato alle barbollne delle piante, Ift 
quali attraendo una maggior quantità di quel- 
la foftanza acquofa necelTaria per la loro ve- 
getazione, vengono anche 4 produrre in più. 
abbondanza- i frutti , Molti fono di parere che 
le preparazioni, e diverf? leffiv? date al fetn^ 
difendano le biade non fojio dalle malattie, ma 
fviluppando dal feme il germe, facciano il buon 
effetto di moltiplicar le raccolte. Vedi molte di 
quelle lef^ve iiUa parola SEME . 
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^ !MMlatìie delle Biade ì e Sjmedj . 

Volpe. Malattia. non folo de’ grani * quahtd 
iinche d’altre biade, come orzo^ renai che di* 
ftrugge affatto il germe , guafla tutta la piana- 
ta , e le fpighe in vece di farina bianca , con* 
tengono una polvere nera fihillima , la quale 
infetta cdn il Tuo colore i granelli non guafii : 
Lé diverfe opinioni che foprà là caufa d’ unr 
tal male fi trovarlo foggetté tutte ad obbietti 
jjofTofto farci dire eflere. ancora incerta . Vo- 
gliono alcuiii che dà una viziofa natura del ger- 
me eh’ è nel Teme ke divenga una cattiva fer- 
mentazione , la quale fia motivo di quella ma- 
lattia . In tal cafo dovrebbe la pianta comparir 
difettofa al primo fuò fpùntare , perchè di fre- 
feo alimentata dal femé fi trova ancori {fregna 
t|i quei cattivi umori, giacché pofeia dalla ter- 
ra e non dal feme riceve il nutriménto ; eppu- 
re crefee vegeta ugualmente all’ altre , nè dà 
fegno alenilo di Tua infezione . Altri hanno cre- 
duto che r acqua introdottali nelle fpighe , le 
guaiti; che là nebbia la quale s’ alza né’ tempi 
caldi , cadendo fopra le biade le bruci j fe tut- 
to ad un tratto compàrifee il Sole j è che à 
quello contribuifea 1’ umidità del terremo ; mi 
già fono corrotte le fpighe ancorché picciole, e 
racchiufe ne’ loro involucri in modo da non da- 
re irigrefib a qualunque ellerna umidità ; e tro- 
vanli piante volpate tanto Ibpra gli afeiutti mon- 
ti , che nelle molli pianure ; potendo folo dirli 
caufa contribuente e noli primaria 1’ umidità , 
(lerchè piii fe ne incontra negli anni umidi cbei 
negli afeiutti: tale è il fentimento , del 
M; du Hamel t Se da’ infetti prodotta U 
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volpe f com' è flato ^iu4icato , tutte le piaute 
afl|tl^,te da quefti farebbero vofpate/e puremolr 
tjt fe ne trovano nelle fané ; e fé dalla qualità 
4^0 ilerco di cplornbj e di pecore, tutti gllan- 
jiì ’che'con eflì fi còncimanp i campi yerrebb^ 
!a volpe. Se ad un corrottq fugo nutritivo 
talmente attribuir fi fuok, perciò la fola fpit 
IgaV e non tutta la pianta gificcbè tutta ne 
vien nudrita , non ne dimoftra il danno ? * ' 

' Al riferire del citato'^, du Hamel, M. Air 
men , flante le pfiery azioni fatte fopra uria ta| 
malattia pretende che provenga da un ulcera 
la quale attacca ip principio J pediceìji de’ fe^ 
fhi o granelli, e quindi pafTa nelle diverfé par* 
ti del fiore.' Per ifcopfire la caufa produttrioe 
quell’ ulceri ha col microfcòpio efàmipati var| 
granelli d’ orzo , alcuni piùi grofili d^li nitri ^ 
alcuni duri, ed altri cedenti ’fqtto j’ui^hia, di 
colore piu e meno carico , alcuni lunghi , ed 
altri rotondi, alcuni colla fjcorza in molte par** 
crepata, quando fuol efiere naturalmente ìi^ 
fcia , ed alcuni ' finalmente con delle macchi^ 
nere', le quali comparivano fotto la lente cor 
|»erte dì muffa . Di queftì granelli , tutti fcelr 
ti , e femìnati' feparatamepte nello ff^fio- terre- 
no, i foli ammuffiti produfiero le fpighe vol^ 
paté 1 Rinnovò M. Amién la femina fon deV 
buoni granelli , e dopo qualche tempo cavaci 
di terra per efaminarU col' micrpfcopio ne tro- 
TÒ alcuni ammuffiti V i quali ìripofti' in terra 
fecero dèlie fpighe volpate. Dal rifùltato di que* 
ffé fperienze conchiude " efièr }a ' muffa non la 
ibla , ma' una delle caufe della volpe . M. Tillet 
qflerva'che i furti volpati un 'mezzo pollicè a| 
di fotto della fpiga non fono per lo più bendiif 
^tti, e difficilmente fi piegano; che, due ^ ' 
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liftee al di lòtto di detta fplga trovanfì quafi 
4el tutto ripieni di midolla f < e quell’ apertura 
,che ne’ fufìi fan! è grande , nei malati è pie- 
oolil&ma, onde ne deduce che v’ è un ingor* 
igamento nella fommità de’ fiulU delle pij^i|te 
volpate. 

A qualunque di dette caufe attribuir 11 vo* 
glia la volpe j i migliori rimedj fono , fegato 
il grano lafciarlo ben feccare fui campo prima 
4i ferrarlo ne’ fafci , quindi battuto porlo nella 
calcina viva , la quale contenendo in feungraji 
fuoco accelera la fermentazione del granello, e 
klforbe ne’fuoi pori polverofì quell’ umidità che 
trafpira dal graiiio , la quale produce quella muf- 
fa olTervata da M. Àmien , e fcorrendo nel fu- 
go' nutritivo della pianta gli farebbe Hata pre- 
giudiciale per la fua mordacità corrofiva , libe- 
rando così in qualche maniera il germe da que- 
Ao veleno. Si può ancora far bollire dell’ acqua 
in una gran calda ja , verfai^ola ‘ fopra la cal- 
cina viva pq^a in una tinozza « o gran vafo ; 
quando i groiS.bdHqa'i fon calati , votarvi al- 
trettanta acqua £i«d^ quanta fu (a cnlda , e 
jrimcfcbUda conmnnbtiìoae : bene fciolta che 
fia la cal^^i che £ cQiràfce ìafciandone cadere 
qualche goccia fopra un coltro fe refta bian^ 
ca , lì bagna allora con qneft’ acqua di calcina 
il febie , fmovendolo eoa la pala , e rammaf* 
fandolb in un monte il piò rilevato, che fi può « 
con ofiervare che s’ indugio, ir feoìiiiarfo^ di 

otto giorni dopo quella prepaf«eioóe'V<òonvieoe 
fmoverlo efattamenre una volta il giorno . Gli 
altri mezzi che fi polTono impiegare per preve*» 
mire la volpe, fono lelOve di'falpetra , d’ ala* 
me , di verderame , di vitriuok) , di fai comu* 
sie, di ceneri di piante , con le quali iì fcocta^ 
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Ho le biade ctié fi vogliono 'Teniinàre ; ìf 
efficace rimedio inoltre credo eflèr poffa H 1^ 
Vorar bene -a fondo lè terre, affine che Tacque 
non le fpoglino de’ loro foghi nitrofi , e di da>- 
re del pendìo a’ folchi perchè efTe penetrino tra^ 
lavoro , e il fondo della terra fenza portar via 
nè i fati, nè il fior di'efifa. * ' - ' 

* Le fperienze finalmente fiate fatté affine 
conofcere la natura di quefia malatcrai , eimez> 
zi praticati per pulire la fuperficie dé’ granelH 
fani dalla polvere della vólpe-, 'profano che u» 
na tal «polvere non infetta ^i organi interri 
del grano ; che la calcina nella- quale \fi lava il 
feme, benché più efficace dell’ acqua femplice, 
non è bafiante per pulirlo; e che -le -forti lifci- 
ve alcaliche fono migliori , come quella delTer*< 
ba foda , di ceneri tartarizzate , o di ceneri fetrv- 
plici ‘cariche di fale, o pure una forte falamo- 
ja di fai marino, o una parte di fpirito di ni* 
tro con nuove parti d’acqua di fiume, fceglien# 
do tra quefie diverfe la più comùnè inquel luoD- 
go ove preparar fi dee la femefiza . 

Carbone .• Le^fpighe attaccate dia quefia ma-* 
lattia fono d’ un verde bruno fubrto dopo fiori-* 
te , e poi biaccbiccie: i granelli, che fono^dif-* 
formi, bislunghi,’ fenza punta, e più grofiìdelT 
, ordinario, fi. fanno vedere o tutti , o in parte 
'nel tempo die fono racchiufi dagli involucri 
nella fpiga f la loro fcorza è piuttofio lifcia , 
che cede foito. r demi je contiene una mate» 
ria umida , nericcia , fetida- , la quale ri» 
fecca , difficilmente fi fcioglie in polvere ,: quah-* 
tunque allora la buccia venga -facilmente fcbiao 
ciata dalle dita , e crepi ad <^nr piccola pre* 
mitura . Alcune perfone intendenti di quella 
-snateria credono cl^ tanto la volpe , quamto ii 
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carbone fia una fola malattia , giunta all’ ulti^ 
mo fuo periodo nelle fpighe volpate , fulla ra* 
gione che tutti gli anni , ne’ quali fi trova 
molta volpe , v’ è ancora tecijsrocamente del 
carbone ; ma in effetto è affai diverfa , e la 
volpe attacca i granelli molto prima del carbo- 
ne- Dicono altri che il carbone altro non fia 
che un granello -non fertilizzato, e che la man- 
canza della fecondazione fia la fola Cagione del- 
la fua moftruofa figura : che i foli mezzi da 
efficacemente impiégarfi per prevenire quella 
malattia 'fono d’ aver la precauzione di femi-* 
nar prefto , e in buòna fìagione , di arare pro- 
fondo il terreno , ftritolandolo bene , e fmo-* 
vendolo prima di feminarlo , con dare buoni 
governi a quello che foffe magro . Giovevoli 
fono le preparazioni da farfi al feme , già de* 
fcrittè per la volpe , come pure il tenerlo in 
infufione in vinaccia calda , o anche in mor- 
chia difciolta nel ranno , .e piu di tutti effica- 
ce ha il Ginnani provato lo fpargervi fopra 
qualche tempo prima di feminarlo la polvere di 
Mlfo, e con ella mifchiarlo molte volte , e ri- 
moverlo > 

Quello che di più notabile fi rileva dalle me- 
morie di M. Tillet , è , che la polvere de’ gra- 
ni carbonati attaccandofi a’ fani gli rende in- 
fetti , con la difiinzioné' però che non penetrai 
a danneggiare gli organi interni della fruttifica- 
zione fe non dopo pofti in terra , onde pulen- 
doli da quella fuperficial polvere prima di 
minarli i fi impedirà la comunicazione del vi- 
zio L’ acqua pura , la falamoia , 1« leffiive , 
quantunque efficaci , non fono qualche Vòlta 
fufficienti a togliere quella polvere* che s’ iafi- 
Aua in quella peluria che hanno i granelli .àll’ 
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^ftr«mità appoft* al germe .‘ Ecco quello ijcfb». 
firefcrive M. Tillet . Dopo aver lavato in p% 
acque chiare il feme^ e tolta ogni jmpredlcmj^ 
polverofa, prendafi della cenere per x)gni lib* 
bra vi fi aggiunga quattro libbre d’ acqua , e fi» 
ne faccia leffiva come per biancbeiia , aggiu* 
goendovi pofcia ogni cento libbre di leffiva dtn 
dici libbre di calcina . Allorché fi vorrà adope-* 
rare fi fcaldi a fegno di comportarvi la. mano i 
^,e pollo in cedi o corbelli il feme vi fi infon* 
.da , fmoveadolo con un hafione , e fcbiumando 
i granelli che g^leggiano : fcolato quindi fi pon^ 
ga a profciugare difiefo nel granaio , con rivoli 
jtarlo di tempo in temp) colla pala afiincbènon 
ribolla. ‘ - 

Il grano carbonato oltre allo fpiacevole odo'^ 
re che dà al pane , è anche dannofb ; dovec* 
Chè la volpe non fa pregiudizio alcuno a^^ 
Iute. ■ I ^ 

^réno Giotune t malattia che cangia la fign* 
ra de’ granelli prima eh’ efea dal fuo involo* 
ero la Ipiga / facendoli crefeere fuori deli’ ordi- 
nario , inegualmente ^icondi , (di color verdic* 
ciò , che fecchi comparifeono -di color lionato 
fudicio } di bùccia ineguale facile a fchiacciar* 
fi con i denti , e di varie grandezze che al pe- 
pe , alle coccole d’ eilera \» e a quelle di gine- 
pro fi raflomigliano . In luogo di farina con- 
tengono una materia fibroma' , " bianchilfima , e 
affai cedente , la quale non comunica a’ gra- 
nelli fani il' fuo contagio , come fa quella del 
grano carbone . La ^ala è più d’ ogn* altra 
biada foggetta a quefto '^male . Vedi SEGALE . ' 
L’ aver ' trovato che infinito pregiudizio b» 
quache volta fatto alla faiùte il mangiare il 
^ino nato ila' feme tenuto ' nella polvere d’ar* 
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mi ftimoia jtnzi jche proporlo, a totaf- 
mente diftorre chiunque 4aII’ efeguirlo, quan- 
dùnque il Ginanni dica con r^giope eflfere un 
prefervativó pntro quefto maie, e che accre- 
fca nel tempo iftelTo la fecondità' alle biade . 
Che (è lo fleflTo Autore non crede fempre effi- 
cace la ricetta del Brad! ex t di tener ppr treni* 
ore il ' grano in una forte falamoja dove ^a0a* 
to Sciolto r allume^ per far morire gli apiipalec- 
ti che .infinuati fi folTero nella biada ancprgip^ 
vane, é crefciuti con e(Ta j quindi lavarlo ip 
acqua frefca , e buttar via | granelli che gal- 
leggiano ; ciò non ofiante giudico femprè me- 
glio l’incertezza ddl’ effetto* di quella i di quel- 
lo che il ficuro rimedio della polvere d’ arfcr 
picq unito al dubbio del danno che pqfifa ar- 
recare'. ' ’ " "ù,. ' ' ’ '<■ ,*/ 

' Fifiggine, Qiiefia malattia attacca folojarpi- 
ga del grano prima che fieno formati i granel- 
li , 'quando ilà pur \anche chtufa in yarj folli- 
coli, la quale -diviene fracida , e nericcia; quin- 
di crefciuta, e (licita dagli involucri fi fecca, 
é fi fcioglie'in polvere ' fottile , • fetida, che- 
vola ‘via allo rpirar del vento. ’ é ' 

Non ofiante Je' ricerche fatte (ìamo • tati’ ora' 
nell’incertezza delia vera cagione di quello mar 
le, e confeguentemepte non lappi amo quali fia- 
iao i certi rimedj e^ìilfivi aiiorphè introdotto i* 
|ì nelle biade ,' onde cpnyieh ricorrere a’ prefer- 
yativi , come fono lo fpirjtp di Tale armosiacp 
fpruzzato Tulle biade prima che fiano formate 
le fpighe ne’ prpprj ' afiutxi : il fafe armoniacp 
"fcioìto nell’acqua, e mefcplato con liquore al- 
calino di fai di tartaro; il falprùnelle fipioltp 
nell’ acqua ; poiché quelli fembrano impedite 
nella nafeeme ipiga quella imprefiìoiK » d’ on^. 
*“ ■ .V" • •• ‘ ■ na- 
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^afce It fermentazione, e quindi il cof-ro'mpJi 
mento. La grave fpèfa, ed il non piccolo io^ 
comodo che arrecano quelli rìmedj , gli rendono 
non così facilmente praticabili; che fe fi .uferà 
quello di feminar rado, e d’ eftirpare continua-^ 
mente le cattive erbe che nafcoho , fi troverà 
efiere un buon rimedio i e' fè ne proveranno i 
•vantaggiofi effetti ^ ^ < 

■ H^uggine. E queir umor tenace di color rofir- 
'gno cupo fimile alla ruggine del ferrò / che at* 
tacca tutta o parte della piccola' pianticella e 
-gl’ impedi Tee affolutamente il crefeere,- e perfe^ 
zionarfi . Due fono le qualità di ruggine ; una 
•di un umot più liquido; il quale penetra ne’tu^ 
èi capillari o fiano òanali della picciola pianta v 
ed oltre il confumarne ogni foftanza ,■ corroder*» 
li, e guadarli con la fua acrimonia gli ottu^ 
ra , ed inìpedifeè la circolazione al fucchio mr- 
tritivo, coficchè fton può più liberamente paf* 
fare per alimentarne la pianta , la 'quale redai 
macchiata da qued’umor vìfeofo, ciré vi fiféc- 
ca fopra fefiza giammai fpblrerizzarfi ; F altra è 
d’ una materia umida, ma più denfa che fi con- 
' glutinà , e afcìugata fi fcroglie in polvere ;/ la 
prima offende tutte le biade , ed altre piànte 
ancora ; e la feconda il folo grano in erba , o 
al più l’orzo e la vena ,'nè Tempre pregiudicai 
tutta la pianta , ma qualche volta attacca folo 
i talli e le foglie , le quali s’ abbrudolifcono y 
fimanendone il redante verde , ed il frutto che 
produce dimodra più o meno gradatamente il 
dando fofierto. La ruggine proviene dalle efa-* 
lazioni e ifapori denfi e vrfeofì che tramanda* 
no la terra e le piante deffe ; refi più leggie» 
dell’ aria , e capaci di fbllevàrfì dal dilatatnen*' 
to che fa il calore delle partLcbe gli > componi 
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fono , e che perciò s’ alzano nell’ atmosfera fin* 

~ chè giungono ove 1’ aria fu d’ una gravità e-s 
guaJe alla loro j Or quelli vapori allontanan» 
dofi , nell’ afcender che fanno , dal calore che 
vien rifleflb dalla terra, e confumando una par* 
te del fuoco che contengono nell’ aria fredda 
che incontrano , a norma che trovano un am-* 
biente più freddò fi vanno condenfando , ficchè 
redi alla perfine d’ una gravità fpecificamente 
maggiore dell’ aria , ricadono a terra . Quindi 
è che nell’ Eftate eflTendovi maggior quantità dì 
fimili vapori podi in moto, dal calore , fe que* 
ili fi follevano in un tempo chiaro , e che il 
Sole agifca con la fua forza per attrarli nella 
region media dell’aria, dove óda leggier vento 
I vengano difperfi , o condenfati in nuvole fi di-* 

I > fciolgano in pioggia , in tal cafo non danneg- 

I giano le piante , ma fe s’ alzano in giornate 
i , quiete , fenza vento , col Sole coperto da neb- 
bia o caligine, appena giunti all’altezza di pò-? 
che braccia da terra , che incontrano degli o* 
ftacoli al loro afcendimento , e condenfati ca- 
dono fopra le piante ; le quali divengono rug* 

I ginofe . Le nebbie feguitate da un ardente Sole 
producono quella ruggine quando i grani fono 
nella forza della loro vegetazione : i raggi allo- > 
I ra operando con troppa violenza tutt’ in un trat- 
I to, coagulano quell’umore in vece di diffìpar- 

^ lo , o attrarlo , e dilatando con la loro forza i 

, pori delle pianticelle , facilitano a quella matCT 

j ria il penetrarvi ; ed è un male fenza rimediò 

, fe i grani fono in tallo , dfendofi non oflante 

, veduto che un’ abbondante pioggia , la quale 

■ rilavi le piante, interamente la diffipa, e che i 

, granelli in tal cafo poco patifcono. 

^ Siccome nel decorfo della notte mancando il 
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^or del Sole che fì «ritrova fotto T orizofite' ^ 
Varia fi rinfrefca, e però i vapori follevati da’ 
raggi folari ilei giorno precedente con piu faci"> 
litàt fi condénfano é cadono ,'<• bosl nfOltt anti« 
chi, e diverfi moderni fono di fentimento, che 
quando le notti fono férene fenzi punto' di ven-' 
to» Comparìfcono nebbie, o foffiano venti oVien' 
tali fe fi accenderanno de’ fuochi di paglia o 
i)erpi refieràr certamente impedita la rubine 
Qpefi’ ufo d' accender de’ fuochi qnantun'<|ae lo 
creda giovevole nella .nofira ruggine fe fi ri- 
guardano le caufe dalle quali proviene , non 6» 
iianté ha uri orbine tutt’ affatto diverfa, eh’ è 
la feguente . Regnano’ in Inghilterra nel rnem 
éi Marzo per Io piu venti acuti d’ oriente,’ é 
quelli cagionano alle piante una .qualità' di rug- 
gine y che eflr £cono bligbt . Ollèrva jl Bradle/ 
che quelle ruggini fono' feguite da una gra'a' 
quantità di vermi o‘ bruchi ,' onde vuole ebb 
quelli venti trafpotti no fimili animaletti ; quaK 
che volta iiivilìbiU a’ noll'ri occhi , o le loro oJ 
▼a , e depòfitandole fopra queglf alberi atti' é 
farle nafeere fiano cagione della loro' infezio» 
«e ; e per quello appunto ne reflino'- dffefè al- 
cune piante r e' illefe altre a quelle vicine , & 
anche una parte d’una pianta,' rimanendo il re-’ 
Aante' flbridb e verde ; mentre fe ciò dipendeflfe' 
dal foto vento,' o tutte le piànte f, o almeno V 
iftelTe pianata , tutta intiera ne rifentirebbe il 
danno. Per impedire un* taf difofdine ufano' a^ 
dunque r accendere' de’ fuochi dalla pàrte'> def 
Tento- affine d’ avvelenare col fumo gl’ infetti 
<y le loro ova ^ allorché il ventò- le porta’ Pri-' 
ticano^ ancora lo fpargere dèlia pólvere' di' fa-’ 
bacco o di pepe,, perchè dicono che uccida què» 
Hi animaletti , e gli alberi fi profperino cosi 
dalia ruggine r ^ ' Vb* 
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Voglìóno altri che i rami di lauro fpar^ 
Il vicino al grano lo liberino dalla ruggi- 
ne di poco tempo fopraggiunta . E quantun- 
que non fi poflTano prevenire , nè rimediare le 
ruggini prodotte net grano da’ fuBbolfimenti , 
da improvifi ghiacci , da’ venti' brucianti , non 
©dante l’Hales dice , che per garantirlo da’cat- 
tivi effetti de*^ vapori fi gettino qua e lade’pez- 
leti di panno; o frertella intinti in una forte fo- 
luzione di fai di tartaro^ , o df fai marino , a 
in aceto Buono di' vina bianco', e oen fecciti , 
Ci afiìcura il Gìnanni di aver trovato" vantag- 
gìofo contro’ i vapori-, il tenere' il grano primx 
di fe'min'arlò un' giorno in' infufione in unaden- 
fa' leffìva di grano carbone ben' calcinato' ,- e' 
fpolverizzato , unito col fale di tartaro ; ed al- 
tri dicono che i campi foggetti alle nebbre fi 
liberino da queflo- pregiudizio collo fpargerfi del- 
la filiggine infieme col grano , o fubito dopo fe- 
minato’ il grano . Giovevole ancora' c' Io fcuo-' 
tere con urf mazzo di fottilifilmi vimini’ da* 
gambi del grano' la rugia'da' prima che' fi con- 
denfi ; e leggefi nello Spettacolo' della natura , 
che fi prenda in due perfone una? lunga corda 
per farla fucceflivamente pafiare per tutte le 
ipighe , fcuotendo benbene la fpruzzagUa pri- 
ma che il Sole f accenda . Buoilifiìmo rimedio 
finalmeiite è' il levare tutte l’ erbe trt’l grano ,< 
e rimuovere la- terra intorno , perchè difficil- 
iriehte fi ferma la guazza Arile fpighe fcofife da 
lieggier vento, 

‘Ma' a che prèr tanti infegnnmehti de* fi^nf 
dicati' Autori fé vero t il fentimenco d’ un Fi" 
lòfo' moderno , il qtiale' procura con ogni sibrzo 
^1 perfuadere che la ruggine del grano fiano'un 
penare di pianiìcelle parafiticbe > e francamente 

affi- 
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alficura d’ aver egli oflervate nella polvere ' di 
quella tutte le fue partì . Il pubblico- efamini 
con aniino difappallionato il di lui libro e gru^ 
dichi. ( Fontana , Offervazióni /opra la ruggine 
del grano. Lucca 1767. ) 

Giallume . E’ una malattia che viene nelle 
foglie del grano in erba , le quali divengono in 
principio d’un verde bianchiccio, indi gialle, e 
roffigne , e finalmente* fi feccano . I rimedj de^ 
fcritti contro la ruggine pofifono in qualche ma- 
niera prevenire un tal male . 

' Al Grano •vuoto , rimafto così nella fpiga' per* 
qualche accidente, come'per ghiacci fopraggiun- 
ti nel formarfi la fpiga che la danneggiano, o- 
per abbondanti e fredde pioggie quand’ è in fio* 
re che impedi fcono la fecondazione, fembra non 
altro poterli fare che mantenere in vigore que-, 
fte piante con buoni lavori , e ricorrere all’ E» 
terna Provvidenza , acciò ci liberi da quella ^ 
come da ogn’ altro fimile infortunio, 

‘ Conjervazion delle Biade ^ 

f 

La corruzione cagionata dalla fermentazióne^ 
gl’ infetti , come i punteroli , le tignole , o ba-^ 
- ehr che fi cangiano in piccole farfalle dopo ef*. 
ferii pafcolati della farina , fenza contare i for* 
ci , fono le caufe della difiru:;ione de’ grani 
£ ficcome tutto il male proviene dall’ umidità , 
e -dalla catti v’ aria, così fa di meftieri che la. 
biada quando fi mette in granajo fia afciutta in 
maniera da romperfi , e non già fchiacciarfi fiot- 
to i denti ; avere un buon granaio , ben efpo- 
Ao , e fabbricato con le fue regole, ( yedi 
NA}0 ) ; fmover le biade* ogni quindici giorni 
per i primi fei meli , getuadole 
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la pala , e vagliarle una volta il mefe con il 
vaglio alla Francefe ; procurare di tener lonta- 
ne le tignuole, i topi, i bruchi, le formiche, e 
altre beftie , efìTendovi fra le diverfe maniere di 
difenderfene , e diflruggerle, quella di porre in- 
torno a’ monti della biada , ove fono gl’ infetti , 
quattro dita di graffo di porco falato , mentre 
quello pafcolo gli richiama , e facilmente fi pof- 
fono ammazzare ; oppure ungere con olio di fpi- 
go , e mercurio la pala con cui fi fmovono le ' 
biade, e rinnovare l’unzione a mifura che fi 
dilfipa . Riguardo a’ gorgolioni o fiano puntero- 
li che danneggiano ne’ granai il grano forando- 
lo, e mangiandone la farina, non tutti i rime- 
di flati ferirti contro quelli infetti hanno la vir- 
tù che gli viene attribuita . Il più efficace fa- 
rebbe il fumo di zolfo fe non deterioraffe il 
valor del grano col difpiacevole odore che gli 
comunica ; onde il miglior mezzo fara di ftu- 
farlo, lafciandolo nella llufa un giorno, o una 
notte, affine di farli morire . Il danno che ar- 
recano le tignuole a’ monti del grano è fuperfi- 
ciale , non penetrando nell’ interno del monte ; 
e alcuni vogliono , che a non toccare quella fu- 
perficial crolla che vi formano ferva di difefa 
ni rimanente. Anche per quelli animali la llu- 
fa è il più ficuro rimedio . 

Il calore neceffario per profeiugare il grano , 
e far perire tutti gl’ infetti , e le loro ova , dee 
fare afeendere il termometro agli 8o. in 90. 
gradi . Dopo effere flato racchiufo il grano nel- 
la llufa così calda per quattr’ ore, fi apriranno 
gli sfiatatoi che fono in per fare efalare 
i vapori umidi , lafciandovelo ancora Ilare per 
un giorno , o per una notte : quindi cavato , e 
palfato pel vaglio a vento , col quale fi rinfre» 
^ìz. cT Tom. I. P Ichc;», 
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fcìierà , è fi libererà dalia J)oIvere cfhe ^roiciu- 
|ata dal calore della ftufà fitcrirrrente li fepara 
fi chiuda’ ne’ granai . 

Qualufiqtìe delle altre cautele cfie fi credind 
fiifficienti i confervare il grano , prefe pef 4 
primi due anni ,• non efifèndovi poicia più da 
temere il ribollimento , poiché quando la biaiftì 
ha fvaporato tutto il Tuo fuoco, fi può confer- 
vare per molto tempo , hè altro v’ abbifc^;rM 
che d’un luogo frefco ed afciulto per coirfer- 
varla . Fedi GKM^JO . ‘ 

Dopo tali diligenze , Itfdando il grano am- 
inohtato femta più toccarlo , farà alla fupèrìfrcie 
una erotta , mediante il germogliamento dèi graf- 
fio di fotro ( non parlando dì quéllo fìufato ) 
la quale "fervira a confervarlo molti e ritolti att- 
ui; che anzi per fiacilitàr qùefta erotta vi fonO' 
alcuni che fpargono fopra il monte della càici^ 
ria viva in polvere pter 1’ altezza di tre pollici, 
è là fpruzzano con acqua , onde fi foTma uria 
erotta ; il grano che fta vicino alla fuperfitife 
germoglia fino all’ altezza d’un piede e ntezzo y 
ma all’ inoltrarli dell’ Irivienio perifce ; etti n®tt' 
tbccano il monte , e ’còst eonfervano le biadfe 
trenta e quarant’ anni , ' ■" '* ■ ■•'"'i * - 

'La confèrvazione de’gfàni -é uri ò^tto ^df 
malTima importanza , percltè confervarido ilgrtt^ 
no che le abbondanti raccolte fomrn mi Arano ol- 
tre il bifogtio , è faciirffimo con tjvreflo' fupf-* 
plire lalle fcarfe annate, e prevenire fé giàrftJr 
earreftie; dovecchè trafeurarido qUefia prèeìàfrt- 
zìone , fi è fottopofti alla calamità della farrTe, 
come accade ogni qual voltaiche le raccòlte non' 
uguagliano , un annata buona di mezzo ^ Cosi 
quandò H grano è qualche volta tanto atbb'óft- 
dance che cala ad un prezzo batto con v re» 
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profittare di quefto tempo per empire de’ màé 
gaziini , i quali aperti all’ occorrenze farebbero 
di gran follievo nelle careftie, cofa che non d 
però praticabile , fe confervar non fi può il gra- 
no fenza grave fpefa , e fenza diminuzione . 
Nulla di più vantaggiofo farebbe al pubblico , 
che porre i particolari in grado di fare le loro 
provifie in anni d’abbondanza, mentre quelli 
farebbero tanti cittadini , i quali non rifenti- 
febbero le cateflie , e che ne’ tempi fcarfi , e 
cftlamitofi non leverebbero il loro mantehimen» 
to da’ mercati , ridondando l’economia de’ par- 
ticolari in follievo di tutto Io Stato . 

Una delle maniere molto femplici di confer- 
vare il grano è quella di porlo nelle buche più 
Ò meno grandi fecondo la quantità del grano , 
le quali fecondo la defcrizione inferita nel G/or- 
ttdle economico dì Francia dell' anno 1758. deb* 
boflo elTer fatte nel luogo più afciutto della ca« 
fa , circondate all'- intorno da altre buche , O 
Con la fola apertura al di fopra per gettarvi il 
sgrano , la quale fi chiude efattamente , e fi ri- 
cuopre di terra a livello del fuolo . Quelle bu- 
che oltre le muraglie debbon effere internamen- 
te foderate di forti piane di quercia , con uA 
fondo fimile , follenuto da travette o travicel- 
li , affinchè il grano relli difefo dall’ umidita 
del terreno, e delle muraglie , e ne riceva fo- 
lo la frefchezza . Quando fia flato quivi po- 
flo ben’ afciutto , tenuto prima per qualche 
tempo diflefo all’ aria , e rivoltato fpelTo, pu6 
mantenervifi molti anni fenza imporrire , o 
germogliare , e fenza foffirire alterazione al- 
cuna . L’ Autore pretende che fe fi mettelTe in 
quelle buche la biada o grano con i gufci , 
e pula , cioè a dire folamente battuto , e “on 
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pulito , vi fi confervafTe a maraviglia , per-, 
cbè la pula affbrbirebbe tutta 1’ umidità del-» 
la biada , cofa da fperimentarfi da quelli che 
debbono confervarla molti anni ; aggiugnendo 
ancora che la farina fi conferva molto bene - in 
quefte buche. . , 

Per confervare le biade ne’ Tacchi , prendete 
una canna o baflone forato lungo quattro pie-» 
di , e turate dalla parte di fotto il foro con u-* 
®a caviglia , la quale per di fuori termini in 
punta , per introdurlo più facilmente nel fondo 
del Tacco pieno di biada ; fate all’ intorno del 
bafione fino all’altezza di tre piedi , tanti bu- 
chi , quanti ve ne può capire di una linea e. 
mezzo di diametro , e diflanti uno dall’ altra 
■un pollice e mezzo : attaccate alla cima di fo- 
pra idei baffone un tubo di cuojo lungo dieci 
pollici 1 teneridolo difteTo per mezzo d’ un filo 
di ferro torto in linea fpirale , e introdotto den-^ 
tro il tubo , alT eftremità del quale ponete un’ 
imboccatura di legno , per di dove introdurrà 
31 cannello d’ un foffietto ordinario i èNficcome 
un foffietto groflb da cucina contiene in fe pit* 
d’ una bottiglia d’ aria , cosi in trenta azio\}i di 
foffietto fi può introdurre in un Tacco della 
grandezza di quattro ftaja una Tufficiente quM-. 
titk d’ aria nuova J Cosi Te le biade fi. ToiW 
mefle frefche ne’ Tacchi , dandogli 1’ aria, nuop 
va ogni due o tre giorni per un quarto d’ or^ 
folamenta , l’ umidita che le farebbe fermenta-r' 
re , e guaflare , farà in tre o quattro fettima-» 
ne feccata a fegnó dì poterle confervare lun.- 
go tempo fenza darle molt’ aria ; ma ritrovane» 
doli molti Tacchi di biada da confervare , è m«» 
glio prendere de’ groffi mantici d’ imboccatura 
larga , affinchè lavorino più facilmente ^ e più 
preflo . S\ 
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■ Si cortfervano ancora le biade ne’ grana j , 1 
iguali fì ricercano fpaziofi per contenerne una 
anche non molto confiderabile quantità ; fapen- 
dofì che il grano ne’ granai > ne’ quali 1’ aria 
lì rifcalda molto, è aliai foggettoalle tignuole, 
e a ribollire , fe fpeflfo non fi fmuove j e va- 
glia f operazione in vero che apporta una di- 
minuzione , e fpefa confiderabile. V’ è chi cre- 
de baftan temente giovevoli i profumi d’ erbe a- 
romatiche 5 altri pretendono che lia più van- 
taggiofo il rinfrefcarc i granai con Ì’ aria de’^ 
foffietti ; ma per ottenere una perfetta cohfer- 
Vazione de’ grani bifogna prima ftufarli , e poi 
far ufo de’ foffietti , quantunque fiavi chi dica , 
thè balli la fola fiufa i intorno alla quale va- 
riano i fentimenti \rifpetto al' grado di calore : 
parrebbe nondimeno che un calore moderato , 
e continuo fofie più proprio a feccare el^atta-* 
mente qualunque corpo ^ di quello che un ca- 
lore troppo vivo , e di corta durata j il qua- 
le brucia piuttofto , in vece di profciugàré , 
Ne’ granai finalmente fono fottopofii i gràiii. ad 
elTer portati via da un’ infinità d’ animali , e 
d’» infetti , che qualdie volta fi moltìplicattó ^ 
tal fegno da elTere obbligati a venderlo k biC* 
fo prezzo . M. du Hamel cognito per la per» 
fpicaCitk del fuo Ingegno , . delle fue faticole ri^ 
cerche, ha inventata per la.jconfervazione de"* 
grani una forte di macchina j la^qualé < per il 
fuo meccanifmo forma un granajo.m conferva , 
e che merita per il fuo utile la piu feria at- 
tenzione , ed i maggiori elogj . Quella mac- 
china ha il vantaggio di contenere Una quanti- 
tà di grano in poco luogo , di fare in moda 
che non vi fermenti , che hori vi fi rifcaldi , 
e che non vi prenda cattivo odore j lo difende 
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inoltre dall’ eflere mangiato da’ fofci , fen^a ef^ 
porlo ad eflTer danneggiato da’ gatti j Ib prefervi|. 
^a’ tarli , tignuole , puntaroli , e da tutte le for^ 
te d’infetti-: Vedi j ove fe n’ è da- 
ta la defcrizione . ' ’ • ' • t 

■ Lo fteflTo M. du Hamel vuole che prima di 
mettere il grano nel fuddetto granajo di confer- 
va , fe gli facciano due preparazioni ; ' la primf 
^ di palfarlo per il vaglio a piano inclinato 
C:omunemente detto Vaglio alla Francefe det 
• quale tr^Iafcerò la defcrizione , elTendo per il 
jgrand’ ufo che fe ne fi a qualunque peVfona ba- 
ilantemepte noto : la feconda è di ftafarlo , 
dando lo fteflb Autore la defcrizione della ftu» 
jfa nel fuo Trattato de la Confervation des Ora- 
fns , Paris 1754. dove potrà vederli , ommet- 
tendone, qui il dettaglio , giacché il medefimp^ 
M. da Hamel conviene che non è neceffario Io 
ilufare i grani quando fono afciutti e di buo- 
ana qualità , riflettendo , che ficcome' l’operazio- 
jne del vaglio fa perdere v al grano una parte 
della fua umidità , e alla fine d’ un anno' , ò 
di quindici meli avrà acquiftato un grado d.i' 
fìccìtà fufficiente per metterlo pel già citato 
granajo di conferva ; così quefl.ii fola prepara- 
zione potrà baftare per un particolare, che eon- 
iervar non dee una grandilBma quantità di gra- 
dii . Ma trattandoC di’ magazzini abbondanti , 
farà di confideràbile vàqtaggio Io ftufarli , maP*‘ 
fime fe i' grani fono umidi , per afllcurarne la 
confervazione ; e quello artificial profciugamen- 
to è più importante ne’paelì ‘ fettentrionali , d* 
quello che ne’ caldi, benché in Italia vi fono 
’^elle piovincie le quali flufeno i grani. ’ . ' ' 
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Commerci^ de' G/am., e altre Piade, 


II vero modo di pecfezignare 1’ agricpltur?, , 

^ d’ animate il coltivatore <y pcocuraodogli 
ra>^3ggiojra fmercip delle fue ei:ttate. L’Aujto* 
re dell’E/« fitr la Foliee dsi Grains^iz delle of- 
fervazioni sì giudiziofe per piantare il Tuo fì- 
hema riguardante la libertà del commercio de’ 
granì j. che nulla v* è di più inlìruttivo fopra 
^aeda materia , tanto per i particolari , che 
per una Nazioive in generale ; noi abbiamoi 
giudicato .che riufclrà guliofo al lettore il tror 
Var qui un riftretto. de’ vantaggi che rifuljtano , 
feconck) lui , dalla libertà del commercio .. 

EDana.ina in .principio quale può eflère la più 
ficura fìrada per afilcurare lo Stato dalle care- 
Àie , e farvi troivar fempre una fufficiente quat»- 
tità 4» grano. 

Tanti inconvenienti vi fono nel fare de’ rnar 
gazzini pubblici che fembra non poterli met- 
tere in pratica quello dabflimento , mentre fe 
fi conGdera 1’ immenlità della fpefa per la co- 
firuaione delle, fabbriche, la compra de’ granì » 
la cuftodia e conferyazìone di e® > fi troveran- 
no grandiflime difficeltà^ nell’ efecuzione : fe fi 
computano le fpefe d’ amminiftrazione tanto dt 
Xuperiori,, che di mjniflri, cuftodi , e la.Ypran- 
ti , il calo naturale de’ grani , le improvviJfe 
perdite cagionate dalla negligenza , o malizia > 
fi ^accorderà che a qualunque balTo prezzo fi fac-. 
cino le provvifte, in poco tempo lo Tanno in- 
finitamente crefcere le fpefe eccelCye , e fpef- 
fo fi corre rifchio d’ avere del grano non folo 
caro , ma anche di cattiva qualità.^. Più.pru- 


denta, e più utile far^be V incarit^wptipaco^t-. 
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pagaia nello flato , la quale formafle de* tni<» 
gazzini ; ma quantùnque quefta comporta fortfè^ 
de’ più intendenti , e de’ meglio intenzionati 
cittadini , ciò non oftance non potrebbero al 
certo metterfi a queft’ imprefa fdnza I’ idea dr 
trovarvi la ricompenfa delle loro fatiche ; e T 
economia mercantile noriertendo Tempre la qua- 
lità eflènziale degl’ Imprertarj, fi cadetebbe ne'-» 
gli rtelfi inconvenienti di pagare il frutto' de’ 
'grolfi avanzi, di moltiplicare le fpefe , e d’ 
vere de’ grani , de’ quali il pubblico potrebbe 
lamentarli , cofa' inevitabile nelle compre uw 
poco confiderabili . Dall’ altro canto ogni ben-^ 
che piccola rifleffìone ci farà facilmente vede-* 
re, che quelle ftrade fono lènza dubbio il vero 
manupolio , poiché altro non è il manupcrfio 
che impadronirli uno folo d' una mercanzia per 
rivenderla } e quantunque nel eafo nollro là 
compra de* grani altra mira non abbia che di 
follevaVe." il- po|k)lo , r effetto nondimeno è lo 
ilelTo come fei fi faceflè pet altri motivi . 
fatti le prowilrte de’ grani fatte in quallì voglia 
tempo per GontV dello flato, o per Conto d’ un 
imprefark) autorizzato a far ciò , è irtipoffibile 
che non fiano a notizia del pubblico , 'é che 
non ortante tutte le precauzioni non alzi confi^ 
derabilmente H prezzo , il che non accade quan- 
do fono mercanti particolari , i quali Comprano 
indifferentemente a piccole quantità , e fenza 
gran fracaflò . Se per prevenire il rincaro che 
' può cagionare un incetta di grano confiderabJ- 
-lé , s’ impedifcono le compre che' potrebbe fare 
qualunque particolare , quello è un nuocere al 
venditore, e al pubblico : al venditore ,• eh’ è 
fpefib il coltivatore ifleflb , perchè fe gli toglie 
un guadagno naturale, e lagittimo> fopta tm’ent- 
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ttata preziofa che dcbbe folo alle fue prermi-* 
re : al pubblico , perchè fi priva del benefizia 
della «oncorreilza , e della fcelta ; poiché 1’ al- 
lontanare in un teinpo i compratori , è un di- 
minuire in un’altro il numero de’ venditori ; è 
un renderfi folo padrone delle compre , e delle 
vendite; è uno fiabilire un prezzo forzato alla 
mercanzia ; è un rincarare tutte le fpefe d’ un’ 
imprefa qualche volta mal regolata; è un met- 
tere In grado di non poter vendere i grani al 
pubblico che con quefto accrefcimento di prez- 
zo , il quale influifce fopra i prezzi de’ mercan- 
ti che farebbero fovente abbaflTati - 

Dopo aver dimoftrato l’ Autoré i molti in- 
convenienti che hanno i pubblici magazzini , e 
che qualunque precauzione non riefce tanto u- 
tile quanto fi giudica , fciogliendo il fuo fifte- 
ma , dice , efiere pili defiderabile , che un gran 
numero di particolari potefiero fare un gran 
numero di piccioli magazzini , e che i regola- 
menti politici favorevoli foflero alle loro intra- 
prefe . Per far tegnare 1’ abbondanza de’ grani 
pretende , che bifogni lafciare la libertà a’ mer- 
canti di biade di comprare , e lafciarne libero 
il commercio* Negli anni abbondanti , die’ fi- 
gli , ne’ quali le ftagioni favorifeono le noftre 
jCatiche , ogni coltivatore non fi trova in gra- 
do di ferbare tutta la fua raccolta ; ve ne vo- 
gliono due o tre buone a’ più comodi per far- 
li fentire il pefo dell’ abbondanza . Allora dif- 
fipano j o lafciano guadare un bene eh’ è a ca- 
rico loro , e fe non fi trovano perfone in gra- 
do di fgravarii del Tuperfluo , una parte delle 
terre refta o non feminata , o mal coltivata ; 
così più compratori che vi faranno , più foc- 
cor fi troveranno i lavoratori 4 Queftl compra- 
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tori non impet^fcono che i la vota tori confervl; 
'ao preflfo di sè , fecondo le proprie forze , tutr 
ta .quella quantità di grano che non faranno 
obbligati. a vendere , e confeguentemente ne’ lo- 
ro granai fi troverà tutto il gran^ che poflono- 
confervare, e ne’ magazzini de’ mercanti tuttq 
quello che correva rifohio di perderfi preflb de* 
Stivatori. 

. Ma nè le perfuefioni, nè la -forza pofiono 
far nafoere i mercanti , bensì il folo allettativo 
del guadagno, eifendo neceifario che vengano 
fomentati da quella fperanza , e dall’ intera li- 
bertà del loro commercio, mentre è effetto del- 
r umanità reffere. amanti del proprio interef- 
(e, nè va riguardato il motivo , ma Iblo ref* 
fetta. Se il grano rialza in uno fiato , i mer- 
canti nazionali gradiranno più di venderlo inte^ 
namente, che di mandarlo fuori , e caricarlo 
di gravofe fpèfe ; fe fi vende meglio tra gli 
^rtnieri , che' fra noi , quelli mercanti fielfi 
non lafcieranno di rollo fpedirvelo , e 1’ utile 
cbe faranno farà un’ utile per %lo ■ fiato , efièn- 
do quello un nuovo danaro che introducono , 
f che gl’ incoraggi fce a profeguire un tal com- 
Biercio . 

t- Non' fono già i grani oftinatamenre ferbatì 
cbe ci allimentino , ma -il loro prodotto fuccefi 
fivo, e annuale > la loro confèrvazione è un van- 
taggio reale , ma palTeggiero ; la fola loro col- 
tura è il fondo inefaullo delle nòfire provvifio- 
ni . L' animare adunque il coltivatore con una. 
giufia ricompenfa a^fue fatiche , nè fpaventare 
chi cufiodifce il grano , ma trattenerlo con 1*. 
f{xa;anza dell’ utile , fono i foli nìezzi di non 
ipancar giammai di grani. 

una penuriofiiS^ carefiia Autore con- 
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figlia , come per un rimedio violento di eftre^ 
ma neccffità , il ;.richiamare i grani foreftieri 
con una gratificaxione pubblica r pagabile al Ipor 
go dello fcarico , e foftiene che quella opere- 
rebbe ficuramente , cop molto minore fpefa deir; 

cómpre economiche per conto dello Stato . 
Allora , die’ egli , una folla di mercanti ' allet-? 
tati dalla o-icompenfa s’affaticano a mandar gra« 

^i , é il orezzo da fe fteiTo diminuifee per l’efr 
fetto della concorrenza che moltiplica i trafr 
porti più efficacemente che non farebbe un com- 
miiTario incaricato di comprar grani , il qual® 
^mpaurifee gli ftranieri , e gli allontana . Que- 
llo può, effere , fegue egli , il mezzo meno dif» 
pèndioib 'per §arantirfi dagl’ inconvenienti del- 
la carelUy^'Pdalte biade di cattiva qualità , e 
da’ fuflTurri d’ un popolo Tempre cieco , ’ quan- 
do non ha la fcelta della mercanzia , e del 
prezzo . i ■ ' 

' Aggiugne ^ancora il noftro Autore alcune, of- 
fervazioni foprail prezzo de’ grani, le quali cre^ 
do di non dover qui tralafciare . Non può ne- 
garci ( die’ egli ) che il prezzo de’ grani anima, 
o Icoraggifce il goltivatore ; fe fi abbalTa , ha 
un fenfibile interefle per non più defiderare. 
iing buona raccolta, e fe non vende per tem- 
po, non può avvantaggiarfi per una nuova col- 
tura ; e a proporzione della fperanza de’ foccót^ 
fi prefenti aumenta,'© diminuifee i fuoirlavo- 
l;ì II prezzo folo regola l’ufcita del grano , e 
lo fa muovere, fe preflTo di noi è a minor prez- 
zo , che a’ vicini , efeirk , perché il mercante 
Vi trova del benefizio; fe è più caro che pref- ^ 
fo gli ftranieri , reflerà , fenza che bifogno- vi 
ija d’ alcuna proibizione, perchè v’ è delia per- 

II traf^ottarl© aitrove . Il grano -fcrefliero 
' .. ,1,^ 
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a! contrarlo calerà da noi per 11 più atto prei* 
IO : queft’è una bilancia contihova , regolata 
dal falò prezzo, il quale gli dà il tratto danna 
parte j o dall’ altra . Sembra dunque che vigi- 
lando con attenzione fopra il prezzo de’ grani 
del paefe , e foreftieri , fi avrà un ficuro ter- 
mometro per follecitare , o ritardare la fortita 
a nofiro piacimento , per attirarli ^ o allonta* 
narli fecondo le circofiaUze. Non altra politicai' 
vi vorrebbe che alzare ed abbaflare a tempo i 
dazj , fenza alcuna proibizione ^ o permiflìone 
per r ingreflb o fortita , fervendo di buflol» 
per guidarci la coitìbinazione de’ prezzi firanie^ 
ri con i noftri < 

L’ opinione qualche Volta decide ,4el prezzo» 
de' grani , fenza riguardo alla loro qualità effet- 
tiva , perchè quando la biada è cara * e 1’ appa- 
renze fono belle, ribaffi a mi fura che ci acco^ 
Ulamo alla raccolta , quantunque il confumo ne 
diminuifca ne’ grana] ogni giorno la mafia . Se 
ai contrario il grano è a buon mercato, e che 
la raccolta' non abbia corrifpofio alle fperanze , 
lofio aumenta , quantunque ve ne fia una mag- 
gior quantità di prima ; così il fuo prezzo è 
fpeffb regolato dalle apparenze. Una prova di 
ciò è quello che accade ogni / giorno ne’ merca- 
ti : il grano abbafifa quando al mercato ve ' è 
più di quello che ne viene ricercato , éd alza 
quando fe ne ricerca più di quello che ve u’ 
è . Queir effetto dipende dal maggior numer® 
di venditorr, e di compratori , che fi trovaiwy 
infieme: i bifogni mantengono fempre il mede- 
fimo numero- d»i compratori ; i venditori altresì 
fono più rati ne’ tempi calamitofi , 

Ma permettendo il commercio de’ grani , e 
una piena Libertà a’ mercanti , il numero da* 

4 ’• 


Digilized by Google 



B I A. in 

venditori aumenterà necefìTariamente , i mercati 
faranno allora più abbondanti per una volon» 
taria concorrenza , e i prezzi abbalTeranno fen- 
za che fe ne veda la ragione . E’ vero , che da 
quefto regolamento ne legni r'a che il pane non 
farà al piu baffo prezzo, ma bifogna confidera- 
re che è dannofo per il popolo , o per Io flato 
che il pane fìa a quefto legno : per lo ftato , 
perchè deteriora i fuoi fondi , e la coltura ; per 
il popolo , perchè cade nell’ oziofità , mentre 
quando guadagna in pochi giorni con che vive* 
re una parte della fettimana , ricufa fovente il 
foccorfo delle fue braccia , e fi abbandona alla 
poltroneria . Oltre quefta ragione , quando i rie* 
chi vendano male le loro entrate , o a troppo 
baffo prezzo, hanno meno con che far lavora-* 
re i poveri , e non poffono fuflicientemente im-i 
piegare i braccianti. Ma con Io fìabilimento di 
quefto commercio di grani che propone l’Au- 
tore , non vi farà giammai da temere le penuT 
rie , nè ci troveremo alle fpiacevoli alternati- 
ve, che fanno dare il baffo popolo alla difpera- 
zione per i prezzi troppo alti , o nella infingar- 
dia per i prezzi troppo baffi . Pretende di più 
ancora che con quefto nuovo regolamento fi fta* 
bilirebbe f uniformità de’ prezzi , perchè tutta 
la gente s’ ingegnerebbe di chiudere i fuoi gra- 
ni nelle annate buone j e che ne rialzerebbe il 
cofto fempre a propofito ; e che quand’ anche 
lì pagaffe il pane un poco più caro di quello 
dovrebb’ effere nell’ abbondanza , i grani ferba- 
ti che fi troverebbero nello Stato impedirebbe- 
ro di pagarlo troppo caro nelle careftie . Softiet- 
ne che un tal rincaro ne’ cafi , ne’ quali avrebr 
he luogo , non farebbe giammai fenfibile per 
f(ire alterare i falari; perchè I’ efperienza infe- 

gna 
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gna che il prezzo ^Ile giornate non fi • regoli 
dal prezzo, del pane , e che quantunque, l’ c^-» 
ra del lavorahte abbia una certa proporzione 
Col prezzo degli alimenti , effa lie ha ancora 
una molto piu immediata con il numero de’ 
Voranti , perchè quanti piu fono , tanto meno 
cofierà il loro mantenimento ih ogni forti di 
clalE. Finalmente fa oflerVare che quànd’ ah' 
che per guadagno di colorò , i quali faceflèro 
il commerciò dèi grano rincarafie la libbra dai 
pane due denari , è infinitamehtè più vantag-^ 
giofo per Io fiatò , e per il popolo di pagar 
Tempre quell’ aumentò ( giacché quella nuòva 
fórma di commercio può farli trovare tutta là 
noftra fulfillenza in tempo di carellia ) che di 
pagarè il pane il doppio tutto in un tratto , fi 
che fa »na rivoluzione troppo ioaprovrifa nell® 
fpirito ,' e nella borfa del popolo . 

Dopo d’aver fin qui riportatigli Tenti tnentl 
dgl già citato Autore full’ introduzione del li» 
bòro cornmercio delie biade , trattandofi d’ una 
materia che ha per oggetto il ben comune, fpe* 
ro mi fi accorderà di fare alcune riflefiioni ih 
aggiunta per rifchiàramehto del dì lui fiflema , 
per fempre più affi curarci di ritrarre da elTatth 
vantaggiofo effetto i 

Certo è 'che l’ illeflè cofe non a tutti , o in 
tutti i cali fono adattabili , o ih tutti i tempi 
riefcono ugualmente giovevoli ; cosi il libero 
'commercio delle biade , quantunque provato per 
vantaggioro dal noffro Autcu’e , ; puf non oflan* 
te può non adattarli a tutti gli fiati , cr può 
non elTere ih tutti i tempi vantag^ofo maffi* 
me ne’fuoi principi, o fia per quelle difficoltà 
che bene fpelTo s’ incohtranio ndl’ intfoduzione 
d’un nuovo regolamentoj o ila perchè aicinse 
‘ , YOt» 
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volte non così fuSito fi comprende dal pubbli* 
to tutto l’utile a cui tendono le Sovrane deli' 
berazioni , e però non Tempre s’ efeguifcono' con 
quelle regole , e con quel fine che $' è avuto 
in mira nel decretarle. Prima di determinarfi 
ad ammettere un tal fiftema , credo bifogni i; 
èfaminare là fituazione dello fiato , per ve- 
dere, da qual parte, in cafo di careftìa, poflfo- 
no averfi i necefiarj ajuti , e fe pronto e facile 
pofla eflferne il trafporto ; 2. fapere quello cbd 
produce , o che con una maggiore indufiria 4 
può produrre lo fiato, per iftabilire fe conven- 
ga o un tal regolamento , poiché non riu- 
fcirà iicuramente vantaggiofo ed utile per que- 
gli fiati che non producono , e che non pofiTo- 
iio arrivare a produrre , non ofiante che per là 
facilità dello fmercio s’ aumentino i lavorato- 
ri , e la cultura , una quantità fovrabbondan* 
te all’interno fuo confumo : 3. efiere informa* 
ti del carattere delle perfone , e pafticotarmen- 
te di quelle che dar fi poflbno a un tal com* 
mercio ; e aver notizia di quali fiano i loro' 
fondi , • perchè quanto facilmente può accadere 
che intraprèndano quefìo traffico perfone inten- 
te folò al proprio interefle , e nulla curanti il 
ben comune , tanto maggiore dee efler T av- 
Tertenza in prevenire con faggi fìabilimenti 
quello che far potefièro contro il giufto fine 
del pubblico vantaggio . Obbligar fi potrebbe 
chi far voléflTe un tal negozio a tener fempre 
Irré’ magazzini una quantità di grani proporzio- 
nata a quella che ne andafle eftraendo , ed in 
tal forma fareffiitio ficuri di trovar grani pref- 
fo i mercanti , fe che non abbraccierebbero que- 
flo commercio quelli , i quali per mancanza di 
fondi non fofieto in grado di confervare ne’ 


140 B 1 A. 

magazzini la detta determinata quantità , tna 
che doveflero farne tofto altrove^ la (pedizione 
per rimborfarfì del loro denaro , quantunquo 
vi foflèro apparenze aali da fperarne un. mag- 
. gior utile ferbandplo per venderlo poi nel pro- 
prio paefe, il quale trovar fì potrebbe ancho 
' in penuria per moti^ di sì fatte vendite . 4. 
Premunirli finalmente di pubblici magazzini ri- 
pieni di grani , per tutti quei cali e inconve^. 
nienti che nafeer potefiTero da una tale intro- 
duzione di commercio , e quello ne’ Tuoi prin- 
cipi almeno , e fin’ a tanto che fiali veduto co- 
me venga abbracciato ed efeguitq un limil traf-? 
fico , che abbia prefo il fuo piede , che liano, 
aumentati i prodotti dello fiato , e che fe ne 
rifenta > generalmente qn notabil vantaggio ; 
mentre fiabilitó (icuramente in progrefib dì 
tempo quello fiftema , credo ancor’ io non qfiet 
necelTarie tante precauzioni , come nel fuo cor 
minciamento , che allora non faranno mai trop- 
pe , trattandoli della fulTillenza d’ un pubblico ^ 
che divenir potrebbe anche tumultuante. 

Non temiamo d’eflerci troppo elicli fn que-r 
fi’ articolo delle biade , fempre che pofiTa renr 
derli utile , e inllruttivo : abbiamo creduto che 
farebbe tale , analizzando i differenti metodi 
de’ più intelligenti del nollro fecola, e racco- 
gliendo preziofamente il frutto delle lorq proT 
'fonde riilefiioni , e delle loro efperienze anco- 
ra^ in una parola ciocché el|i' hanno detto di 
meglio in «quello proposto. Finiremo con una 
f notabile rifleflìone, che è dell’Autore del libro 
intitolato, pffMÌ fur V,a.dv^\nifiration des Tcrres , 
«el quale v’ è della novità , • e degl’ inlegnameQ^ 
ti utililfimi a’ coltivatori . . ^ ^ 

* . il pregiudizio » dice quell’ Autore ^ 

‘ 4 i. 
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di credere che fia dannofo il lafciare accumu- 
lar grani. Ben lungi dal biafìmare 1’ avarizia 
di quegli i quali empiono i magazzini , fì dee 
loro dare aflìflenza . Concedefi che fono tirati 
dairintere/Te ; ma quelli pretefi ufuraj folleva- 
no lo flato nelle calamità ; e fe ellì hanno am- 
maflfati de’ grani , queft’ è una mercanzia vifi- 
bile , la quale non fi può facilmente nafconde- 
re, ed il Governo ha fempre facoltà d’obbliga- 
re quelli depofitari pubblici a vendere, e quel- 
la ancora di fififare il prezzo del grano . Sareb- 
be forfè utililfimo , continua lo flelTo Auto- 
re, che in ciafcuna provincia s’ accordafie l’e- 
fenzione delle gravezze al particolare, il quale 
non efiendo coltivatore ammalTalTe più grano, 
purché quell’ ammalTo arrivafiè ad una certa 
quantità , e che s’ impegnalTe di tener fempre 
il granajo aperto , e d’ informare efattamente 
il Governo dell’ eli to , fenza preferenza per com- 
prare , nè per vendere ; con quello mezzo fi 
procurerebbero gli ajuti allo flato negli anni 
flerili , e non fi prenderebbero falfe mifure 
quando fi trattallè di vettureggiare le provvi- 
fioni . Il timore delle provvifle fatte da’ parti- 
colari non dee mai inquietare , allorché fi 
tratta di ferbarle nello flato , e non mandarle 
fuori . Quelli magazzinieri cuflodifcono meglio 
i loro grani , di quello che potrebbero fa,re i 
poveri cultori , o proprietarj , i quali non han- 
no dove comodamente riporre una raccolta , 
c fono occupati in altri lavori ; è inoltre un 
ajuto per gli agricoltori quella facilità di ven- 
dere . 

Del rimanente quanto più la. biada è vec- 
chia, tanto più ella rende , perchè è ben fec- 
fa una miglior palla , ed è più fana della 
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lIUova. BiA^ilA procurare d’avere la Aia prov^ 
vifta da un’anno all’altro y per non dover man' 
giare della nuova fino all’Autunno » Il grano 
dev’efifèr beh fatto, e non grinzofo : egli è or- 
diiiariamehte piéi caro’ ne’ mefi d’ Ottobre , e' 
, Novertibfe , flante le fetnente . I/’. utile iii ge- 
nere delle biade confile in’ averne delle buo- 
ne, fapetle confervar fané, e venderle a tempo. 

BIADE MARZOLE , fi chiamano le biade 
minute^ perchè fi feminano' verfcr il mefe' di 
Marzo y e fi comprende fotto' quello; nome là 
vena y T orzo le vecce ec. Le Biade marzole 
fbno d’ uar grand’ ufo' pel nutrimento del befiia-' 
me f vengono più preflo- dell’ altre ; amano le 
terre le^ieri , alle quali fi: debbono- fare due 
lavori , uno- avanti l’ Inverno*, e l’ altro al tem- 
po della' fementa y hanno però- di tanto in' tan- 
to bifogno della pioggia. 

BICA'. CLuella ma^a- di forma ciircolarè* nom 
molto difiìmile al pagliajo, che A fa de’ covoni 
del grano quando è mietuto.- 
BIDENTE . Strumento deir agricoIturiJ che' 
fia due denti e ferve a varj' ufi .• 

BIETOLA-. Erba df orto con le fòglie gran'- 
dì’,f lucenti, e d’ um verde sbiadito y che fi fé-' 
mina di Marzo> e Aprile y. in- terreno’ bem 
conci mato’v cui non- fi’ano accanto- ripollè',<o a- 
gli , de’ quali è nemica y e dopo^ che- ha but- 
tata qualche’ foglia fi trapianta fopra delle por- 
che w due piedi di dillanza una pianta- dall’ 
altra „ farebiandolà e innafiìandolà fpello,- fpe-- 
eialmente nV gran caldi nell’ filiate fi può' to-' 
fare frequentemente , perchè ributta- con facili- 
ti * Riguardo a’ cardi ehe fonU» bietole bianche , 
quando ptodltcono alcuni AiAi langhi com um 
germoglio laaugiaofo, che fononi veri cardi da> 
" ado— 
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aaoperarfì , fi trapianta la bietola in Aptile ,• 
o Maggio , fi farchia ,* s’ annaffia ,* e fi co- 
pre nell’ Inverno di concio afciutto per ìfco^ 
prirla jtoi al. mefe d’ Aprile Continuando ad 
averci cura fina à Maggio' che fi poflbno man- 
giare < 

, Li bietola è calida ,• afterfiva , buona a <JueI«' 
li incomodati dalla rnilzla: il filo fugo è fingo» 
laré dato iti cfifterio.* 

BIETOLA ROSSA . Vedi^^BAKìiABlErO- 
LA > . . . ... . ^ . 

BIFOLCO. Q.U egli che afa,’ è lavora il ter- 
feno co‘ buoi . yedi alla parola LAVOm , le re- 
dole che dee' oflèrVaré nella maniera di la- 
vorare ; . ’ . 

BIGATTI. Vedi ÉAdìi DA SETA, 

Bigatto, oBigattolo^ Animaiùztoy 

thè rode le biade . 

BIGOI^CIA . Vafo di legno fenza coperchio , 
^i tériufa intorno a tre mine , compofto di do- 
ghe : s’ufa principàlm'erite per fomeg^tré l’uv* 
premuta al tempo della vendemmia , nel qual 
cafo farebbéf bene che avefle il fuò coperchio 
dello fiefib legno y per impedire a’ raggi foUri il 
pénetràrvi ; 

BIONDELLA . Erba . VedìcEmAUBÀ Ml- 
liOÉE 

BISCOLTÒ. E’ quel terreno’., nel quale’ It 
è per due ftagionì raccolto , e fi dice Bifcoltd ^ 
perché due volte Colti vatd: in’ quefto non fi co- 
fiuma fare in quella Ragione la fenìenza , fa 
non fe fofle una terra' nuova ,> e capace di gran 
fertilità’ .' 

BISLÌNGUA . E’ una fpezie d’ Èrba ’fpinofa 
la .quale ha le foglie limili al mirto filveftre » 
•a fomigUaati alla lingua del cavallo * 

a a BIS- 
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. BISMALVA. Vedi MALVAVISCHIO . 

BISTORTA . Erba , che ha le foglie lifcie , 
Toffigne di fopra , e di fotto pendenti al tur- 
chino , le quali nel crefcére s’ alfomigliano al- 
la romice , e quelle che vengono lungo il fu- 
ilo fono aflaì più piccole : il fiore è roflQgno ^ 

, e viene a guifa di Tpiga ; la radica è groffa e 
ritorta come una ferpe quando fià rannicchia- 
ta in fe fteffa , La Biftorta rìferra , fortifi- 
ca , ed è buona contro la pefie , e contro il 
veleno i 

BIZZARIA . E' una fotta d’ agrume , che 
è infieme una parte di cedrato , e una parth 
«l’ arancia , e dicefi tanto del frutto^, che dell* 
albero che Io produce : fi coltiva come gli al- 
tri agrumi. Vedi AGKVMl» 

BOARO , o BQATIERE . E' quello il quale 
ha cura de' buoi, che gli nudrifce , gli /a un 
buon letto , gli firofina con paglia quando tor- 
nano fadati dal lavoro, gli fa . bere due volte il 
giorno nsH’Efiate, e una nell’ Inverno, nè mai 
quando fono fudati , gli lava i piedi per toglier- 
li il fudiciume e le fpins che vi s’ attaccano , 
gli ugne di tanto in tanto l’ unghie ; finalmen- 
te gli tiene un poco difcofli uno dall’ altro per 
paura che non fi battano 1’ unghie ; ^attenzioni 
tutte che dee ufare un buon boaro . 

BOCCHETTA . E' quel termine , che com- 
pette allo fciaquatore , o razzetta , che travei}- 
fando le capezzagne conduce I’ acqua fuori de! 
campo, e acciò fieno più capaci di ricevere fi 
fanno ordinariamente colla vanga. 

BOCCIA . Fiore , che non ancor è aperto .. 

BOM ERO . Vedi VOMEB^O . 

. BONAG'RA . Vedi BUIAMACA.. 

BONCRISTIANQ). Sona di pero di cui ryit 
. r.- ‘ fQ’ 
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foho Hate <ìà’ curiofi diftinte varie fpezie j ntit 
feguitando il fentimento di M. de la Qiaintinie , 
il quale fi ride di tutte quelle diftinzioni , di* 
<‘endo che tutto nafca dal terréno , dal fito , 
dall’ annata , dalla forza o debolezza dell’ 
albero , giacché tal volta fopra una pianta i* 
fielTa fi ritrovano quelle diverfe fpezie di pe- 
re ; mi rillrignerò a fole due qualità , cioè da 
Ellate , e da Inverno. Le frutta del boncriftia- 
no dà Inverno , llante la lunga fua durata , ten- 
gono il primo pollo, quantunque vi fieno altre 
qualità di pere l)iù gullofe i le quali però infra- 
cidifcano prello : la loro figura è piramidale , t 
lunga i di color giallo quando fono mature i 
Quello frutto itinellato fui cotogno fa le pere 
più prello , più ben fatte ^ e più gialle , do- 
vecchè innellato fopra il falvatico vengono più 
picciole , punteggiate j e nodofe i Quando quell’ 
albero ha bene sbocciati i fiori , prima che al-« 
leghino il frutto , fi taglino tutti con forbice 
alla riferva d’uno per polluzzola j il migliore , 
di gambo più grofib , di colore vermìglio , e 
più vivo degli altri; Annodati i frutti, fi llac«* 
chino con l’ unghie tutte le fortite che venilTe- 
fo , particolarmente quelle vicino a’ gambi del- 
le pere , e in cima alle polluzzole , come pure 
alla fine di Maggio j o al principio di Giugno 
fi fpuntino tutte le nuove cime delle fame buo- 
ne , e tutto quello perchè il nutrimento vada 
folo in benefizio delle frutta. Alla fine d’Ago- 
iTo fi levano all’albero tutte le foglie che im** 
pedifcono a’ raggi folari il percuotere il frut- 
to , acciocché venga di bel colore . Prova be- 
ne nelle terre moderatamente fecche, e leggio- 
fi in luogo caldo non efpóllo alia tramontana , 
mentre ne’ paelì freddi di terra umida , e for- 
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te , ovvero troppo afdutta , e poco fol^anztor 
fa I frutti riefcoiio piccoU, infìpidi t fógnofì , p 

Quello da Eftate mufcbiato pon riefce che» 
fui falvatico; è eccellente, albero grande , frutr 
to di bella 6gura , di moderata grofle;pza co- 
me una bergamotta , di color biapco da un§ 
parte , e rolTo dall’ altra , di palla tengra , 
ìugofa , e odorofa ; matura in Agofto . yedf 
PEH^Of ove s’è parlato dellf coltura de’ peri 114 
generale . 

BORDO. Aggiunto che lì dà ad una quali- 
tà di melo , e alle frutta che produce . Due 
fono le fpezie ; una che fa le frutta grolTe , e 
r altra che le fa più piccole : tanto 1’ une che 
l’ altre fono d’ un color rolTo cupo pendente al? 
la ruggine, di sì grato fapore, e di tal dolcezr 
za , che riefeono piacevoli al gullo prima an? 
cora d’ elTer ^nature . Quell’ albero ricerca la 
coltura ftefla degl’ altri meli . yedi MELO. 

BQRRANA. Erba d’ortq molto conofeiuta, 
che ha le foglie verdaflre, larghe , lunghe, rii 
coperte d’ un pelo corto alTai duro , e ft man- 
gia in infalata, 1 

Siccome la fui bontà conlìfle aeirelTer fene- 
Ta, COSI per. averla fempre giovane fi femipa in 
diverfi ' tempi , e per lo più di Marzo. , e Apri- 
le, e balla ogni tanto farchiarla , e ficcome teme 
il gelo , fi dee coprirli con fierco frefeo . Quella 
pianta è cordiale; la fua bollitura addolcifce T 
acrimonia del fangue, e degli altri umori ; riv 
media a’ mali che cagiona la bile nera , e 1’ j* 
pocondria: il fuo fiore , eh’ è turchino, è uno 
de’ tre fiori cordiali. 

BOSCAIUOLO. Così chiamafi colui che ha 
'|a fopriintendenza ad un bofep^ éc|ie devcpofr 

f ■ fe- ' 
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Ie4ew tutte le cognizioai che fi efiggono per 41 
}qtq fiabilinoeptQ, coltura, e confervazione . 

BQSCtlETTi . Piccoli bofchi , che fervono 
4 ’.aiÌ 9 r|ìa:meuto ne grandi giardini , e ve ne 
fono di, pià forme . I bofcbetti fcQpertì ,, o ,di 
l>arata confi dono in viali 4’ alberi , accompa- 
gnati da una palizzata a Tedile , o all’ altezza 
da appoggiarli , al di fopra della quale fi vedo- 
no de cefpugli a palla ,■ o guglia , fecóndo le 
diverfe figure che gli fi dà, e compartivi lungo 
la palizzata. I hQkhetti & qutncuncem y hno va- 
li d’alberi alti piantati ad angoli retti-, cioè a 
^re che'formano uno fptzio .quadrato da ogni 
parte* Si formano di piante sbarbate; quelle di 
furto alto fi pongono’ fai piedi di danti Tuot 
dall’f altra, e tre piedi quelle dafrafca, taglian- 
do a quelle la cinja , perchè fi diftendanu) in ra- 
mi , e faccian’ombrtV. ' . V 

)i(QSCÒ,’CQn quella voce, s’ intende in gene- 
rale l’unione confufa d’ ogni maniera di piante 
di qualunque età e fpezde. Altre dì quelle pian- 
te fono di. legno forte e/duro, ed altre di le- 
gno, tenero o dolce, p come dicefì bianco . In 
cprti bofcbi il numero delle piante forti eccede 
quello deUè’dolci r a così vice verfa; com’ an- 
che ve ne fono ^gl’ qltri , ne’ quali non ali- 
gna che delle aprirne ; o delle feconde , e non di 
rado eziandio^ di particolari fpecie , cioè o di for 
le querele , ò di foli elici ,. o frafini , carpini , 
bolfi , eiprefii , o' di fi)li caftagnì ^ o faggi ol-* 
mi, noci, o di foli abeti, pini , larici, tigli , 
pioppi, fatici, olmi, ecc. Ognuno di cotefii, ed 
altri legni ha le fuc proprie e particolari utili^ 
tà ; ognuno è più adattato a quello , o. quel 
fo , sì o per la corruzione di macchine , di edifici:, 
^.«Aavjgli, còme pure per li bifogn.i della cam- 
• p Q. '4 ' pa- 
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, pagliai c Jefr Agficòlfurà , non die pef'fi^'fod» 
co, per trarne carbone > rcfine , gomme ece* 
Ninna pianta in fomma è inutile: o il fuotuc-* 
to , o le parti , cioè radici , tronchi , rami , f<>k 
glie , frutta , ha in fe onde gli uomini , e gli 
animali poiTano ricavarne quello o quel benefi-*' 
ciò , ed impiegar in mille diverfe maniere a 
Quindi è Che i bofchi fi debbono mettere nella 
riga de’ beni di campagna i piii lucrcfì , alme^ 
no certamente d’ alcune mal ideate cdltivazia- 
ni, per il grand’ ufo che fe ne fa , per l’elite 
facile, per la poca fpefa o incomodo che reca<^ 
no a mantenerli , e perchè finalmente reggono 
all’ ingiurie dell’ aria, e fono foctopofii almeno 
accidenti di qualunque altro prodotto . Contut* 
tociò in vece che alcuno penfi a farne di nuo- 
vi , o a raffittire i vecchi , fi vanno anzi con- 
tinuamente difiruggendo per fufiituirvi delie 
coltivazioni , che in breve forfè fi ridaranno 
infruttifere . - ’ • 

Per fare un bofco di nuovo fervono le terre 
di qualità mediocre, le quali , in quello genere 
fertilizzano più , poiché le migliori fer^r fi 
debbono per grani , fieni' , e altri prodotti . Se 
il terreno è umido in de’fondi>P lungo a’ fiu- 
mi , farà buono per pioppi , falci , ontani , ed 
altri alberi di fimìi genere j f» grafib e miti'^ 
gato, vi fi mettono degli olmi , de’fraflìni ec. 
Le. quercia y i cerrì, i callagni nelle terre for- 
ti , e a back) , e nelle le^iere i pini , e gli a- 
beti . Del rimanente bifogna che abbiano un 
foqdo di quattro in cinque piedi, particolarme^ 
te gli alberi grofiì che buttano perpendicolar- 
mente la loro barba principale . 1 bofchi rielce<- 
lio ugualmente in piano che in cofia , e i piìà 
belli alberi per bofcagiie. fono la querela * il^ ca^ 

- ila- 
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Aagno y 0ói olmo , 1’ albero j r! franine , if 
carpine, l’acero. Si può formare un njiovo bo* 
fco feminandovi le ghiande nel mefe di Mar- 
To , dopo fattovi nell’ Inverno un divelto pro- 
fondo due piedi e mezzo , e per più certezza 
della loro nafcita fata faggia precauzione il far- 
le germogliare anticipatamente nella fabbia; ma 
la più breve , e la più ficura è il piantar delle 
barbatelle forti > e di buona melTa , con molte 
barbe ben nodrite , fenzamufco, nè nodi, fpian- 
tate di frefco -, con il fuo pane di terra facen- 
done la piantata in giornate tepide ed umide , 
nel mefe di Febbrajo fe il fondo è falTofo , e 
leggiero j e in Marzo fe è umido . Il terreno 
dee eflTer diveltato al principio dell’ Inverno al- 
la profondità di tre piedi e mezzo , e nel porre 
le barbatelle fi mette in fondo alle fofle quat- 
tro dita almeno di buona terra governata , of- 
fervando nel riempirle della terra cavata , di 
gettare di fotto quella eh' era alla fuperficie » 
e di fopra quella eh’ era al fondo , e quanto 
più larghe faranno le fofie , tanto più prefto 
crefeeranno . I bofehi formati con barbatelle o 
piante giovini , come fopra fi è detto , richie- 
dono in vero una maggiore fpefa per la pian- 
tagione , ma crefeono con affai più follecitudi- 
ne , e più prefto fe ne ritrae il frutto ; dorec- 
chè quelli feminati colle ghiande fono infinita- 
mente più tardivi a crefcére , ma la fpefa è mi- 
nore , le piante vengono più vigorofe , cd il le- 
gname è di maggior durata . Le medefime re- 
gole fi praticano nel piantar ragnaje , paretai , 
e bofehi di piacere . Se il bofeo dee effer da 
taglio , e non da lafciar crefeere per il fuo 
frutto, o per gran legname , fi fcapezzano le 
barbatelle, fi slargano all’ intorno le barbe o- 
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tizzontali , e fi pongono ie piante ad una cojor 
veniente diftanza, con lafciarle efcite' fuori. deir 
la terra quattro o cinque dita , perchè fi dila^ 
tino in legname , ma non bifogna però metter- 
le troppo a fondo. Xrattandofi di bofchi d’ air 
beri <ch« fi vogliono Jafciar crefcere a fufio aU 
to , in quanto agli fcaifi fi faranno come fo* 
pra; per le piante poi , quelle debbono eflere 
ake'fei piedi « e grofiè in fondo come il bracr 
ciO)tnè fi fcapezzano punto « acciocché fi fufio 
, venga alto, e fi fotterrano ad un piede folo di 
pro&nditii, con legarle ad un palo fitto in ter** 
ra per. fpfienerle affine che vengano diritte. Le 
barbe fi lafciano di tutta la fua lunghezza , co* 
prendole di terra, ia quale fi pigia dolcemente 

con le mani , ’ ' 

Due volte l’anno fi lavora il- terreno de’ bo* 
Ycbi nuovamente piantati , la prima in Aprile 
per un tempo umido , la feconda in Settembre » 
tanW per eftirpare ic itial’ erbp , ravvivare la 
terra,; c far crefbera piò pretto il bofeo . Con^ 
tinuandò quefia diligenza per cinque o Tei an* 
Ili , in dieci anni un bofeo puòi rendere un ta<^ 
gtiò abbondante,, dopo il quale va rilavorato-; 
ma prima di giugnere al taglio, allorché è d> 
fei anni, farà utile il rimondare i pedali delle 
piante^ della fupérfluità de’ rami che nudrifeono, 
poiché il fugo Teget|nte trovandoli divifp ia 
tante parti, è i^r.così dire -fqfpefo , nè opera 
con. forza in . nefilmo .<di tanti • rami , coficchè 
tolta r abbondanza difetti che fi troya al peda* 
le, prenderà il fugo nuova forza , e tutto 1’ a- 
limento fi porterà al tronco , il quale getterà 
pih di prima , e più grotti , e di più bella mef* 
fa faranno i getpi ; dopo la quale operazione fi 
lafcetà crefcere il bòfea a fup piacimento finti 
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tpmpo del t»gIjo fenza farvi cofa veruna ^ 
Jiifpetto poi alle piante da lafciarfì cyefcere , 
prima che abtjiapo tre anni fi diradano , la- 
nciandoli un folp fufio ad ogni pedale , oon di- 
ramarle diligentemente, per timore che non (i 
diftendano .in frafche , e alla fine di cinque an- 
ni nel mefe di Febbrajo, p Mar^o nuovamente 
^'rimondano. }I potare -gli alberi de’ bofphi ftw 
niato da alcuni inutile , è infinitamente giover 
vale mentre co^ì fi ravvivano- , e quali fi in- 
giovinifcono quelle piante che gettano rami , i 
{quali fuccbiandoia parte elTenziale dell’ albero 
fono '.motivo che crefca flentatamente gobbo , 
mal melTo, ed infermiccio . Conviene però av- 
vertire che gli nlfieri di legno tenero, edilfag^ 
gio ma Ili ma mente, non fono atti a ricevere Ut 
pi tale operazione. 

1 bofcbi di qualche eflenfione è bene divider-; 
li ih certe porzioni » perchè ogn’ anno una vp 
ne fu in taglio^ -eh’ è quello che fi dice met- 
tere in taglio I o- vendita regolata : il buon’ u- 
fo 'è di non tagliare il bofeo prima che abbip < 
dieci anni . Qpando fi vuol fare un bofep da 
non tàgiiatfi pgni diepi anni , fi lafcia crefee- 
re per trenta ; o almeno ventifette tanni ,, 0 
per fapere fe tórni conto il lafciarlo così ere- 
feere , p tagliarlo ogni dieci anni va efaminar 
ta i e conpfeiuta la natura del terreno , conr 
fiderata la quantità che fi ha tanto degli uni 
che degli altri, l’età, la natura del legname » 
}e piazze vuote, e i luoghi dove gli alberi non 
vengono bene , conpfcendpfi un bofeo fe è buo- 
no dagli albpri di bella melTa , folti, vigorofì , 
fenza che vi nafeono fpighi falvatighi , tignami- 
ghe , timbre , e calcatreppi , i quali indicano fir 
g{iianie|tte ua l?yreno magro, 

^ ' E un 
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E' un attenzione importante per il mittfefiJ* 
mento de’ bofchi il vifitargli di tanto in tanto ^ 
e ravrivare le piante , tagliando , e mozzando^ 
lino alla barba le cafpe , alberi, i o tronchi di 
Cattiva meflTa , ■ quelli che fono fiotti, o dan*» 
neggiati dalle beÀie nel pafcolare , o fcapezza« 
ti male a propofìto , afEnchè ributtino dalia 
cafpa , e fe mancano totalmente , ripiantarne 
ne’ luoghi vuoti ; come pure 1’ impedire cher 
le beiiie vadano a pafcolarvi dopo tagliati , ' 
no a che le piante non hannocinqueanni « per-» 
chè prima di quell’età non fofto le loro forti- 
te giunte ad un altezza da difenderli dalle 
ilie, c mailìme dalle capre, dal belliame grof*> 
fo , e fe mai qualche rampollo veniflfe mozza* 
to da qualche beftia , lìecome la bava che vi 
lafciano fopra corrompe il ramo j e danneggi» 
tutto l’albero, così va tagliato quello rampollo 
rafente il corpo dell’ albero- . duando poi fono! 
in grado che vi polTono pafcer T erba , o la 
ghianda fcnza .far danno , vi fi lafcia andare 
quella quantità proporzionata al pafcolo ^ mai 
però vi fi mandano dalla metà di Maggio fino» 
alla metà di Giugno , perchè rov inerebberò il 
bofco mangiando ì nuovi getti . Siccome la mag-< 
gior parte de' danni fi fa da quelli che hanno t 
terreni vicini , da’ pigronalr della campagna ,< de’ 
caftelli , e da’ contadini ideili ^ i quali hanr' 
no facoltà di fervirli del legname da lavoro ^ 
e da bruciare , e di farvi pafcoiar le beflie 9 
così bifogna invigilare per tenerli in dovere , 
nè lafciar portar;: via ghiande di quercia o di 
faggio , nè cadagne , nè foffrire che vi fi ta* 
èglino legne , ^nè che vr fi faccia carbone ,• a 
calcina fe non ne’ luoghi diflanti al legname 
chiamati piazze;» nè che fi di^ fuoco agli fler'< 
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pi , nè che fi dirami , sbuccr, o fcorzi alcun al- 
bero finch’ è in piedi . > 

Prima di tagliare' un bofco va efaminato qual* 
efito pronto fi può avere delle legna , e fe è 
meglio venderle all’ ingrofib , o a minuto , fe 
far carbone , o brace , o le vendere i bofchi 
ritti, maffime per chi non è del meftiere : de- 
terminare la qualità , e quantità degli alberi cho 
fi voglioso lafciar crefcere fenza tagliare peru- 
fo d’ utenfili , carri , ed altro , fcegliendo quelli 
di più bel filo , e che vengono meglio . 11 tem- 
po più proprio pernii taglio è dall’ Autunno fi- 
no alla fine dell’ Inverno , nè mai quando muo- 
vono, come nel mefe d’ Aprile , e fi debbono 
tagliare con 1’ alce, o fcure , fenza fchiantar- 
li , a fior di terra per quelli di dieci anni , e 
più bafib che fi può per quell; di fufio alto , e 
andantemente tutto- il bofco , tanto buono, che 
cattivo , perchè ritorni d' una medefima melTa , 
non toccando le portine vecchie , anzi lafcian- 
do le nuove che fi vogliono far crefcere ; co-< 
me pure gli alberi di confine , i quali divido* 
no o i tagli, 6 ì’ terreni di diverfi padron^ti'^ 
e che fogUono ellèr contrafifegnati nel pedale - • 
Nel tempo ifiefTo fi procura che vi fieno de^ 
operai , i quali fiipino i| bg(co , e trafportino 
il legname fuori, del tagliato.*, per timore che 
indugiando le carre^iatnre non guafiiflo le n\u;K 
ve fortite. • -;k t?' ' 'H 

Per i primi due o tre anni 4o^' tagliata un 
bofco fi può lavorare il terreno , e feminarvi 
il grano , come praticano molti , ofiervando pe- 
rò di non oifendere le cafpe , poiché efienda 
.quella terra per dir così ripofata , e ingrafifata 
4all^ foglie degli alberi che cadute vi putrefan- 
no , fe ne otterrà abbondanti prodotti, e ne 

go- 
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goderanno le flefle piante del bofcd j méntri 
fmovendole co’ lavori attorno al pedale U tet- 
ra , più vegete faranno le «aove fortrté. 

II fecondo anno dopo il taglio fi diradano, e' 
ti'.Tìondano i getti che dafcuna cafpa avra but^ 
tati; e il, quinto o fello’ annoTi' efàminà fe le 
cafpe ne fono troppo piene ^ per levare i rami 
fuperflui , e tutto quello che farebbe d'oftacolo' al 
loro accrefcirtiento t ma non vf fi debbo ho' im- 
piegare che perfone ficure, acciocché non gua-' 
IHrio o per ignofan:^a , o per nializia i rami 
che mefifàno d’efiere cònfervatf.- 

Non dee il proprietario lafciar venire il ta- 
glio troppo vecchio, perchè’ le cafpe non fi ri-'- 
ducano in grado' di non ributtare come acca- 
lderebbe fe fi ' lafciaffero pafiare' trent’ anni fen- 
ia tagliarle V N^ulla v’è di più pregiudiziale a^’ 
bfofchi,' quanto il non fagliare i ,fami allorché' 
fono d’nna certa grolTezza tutti i gètti delle 
cafpe non poflbno' più buttare fubitochè' la 
fcorza ha per reta acq'uiftata una certa fiftes^- 
2a, e bifogna' che la cafpa' perifca. In fattinòia 
Tempre dalla grolfezza del furto dipendono i get- 
ti che debbono ributtare' fopra il ramo ma 
pruftorto dalla fua età , la quale' rende la fcòri'a 
più o mencr penetrabile' a’ getti eh’ eflTa Contie- 
ne Qjiando le cafpe s’alzano più d’un pfede 
e mezzo da terra ^ fi ribalTano’ , facendole ta- 
gliare al pari del terreno; allora veramente but- 
tano menò’ getti y ma fono più forti e più nu- 
dfiti , il che i rendè infinitamente più bello il 
bofeo . Senza querte attenzioni le cafpe d’ un- 
bofeo ‘ tagliato più volte buttano"' tanti * gètti , 
che non potendoli nudtite' tutti in uir tratto^, 
reftanù prccoliy e>\l bofeo non giunge mai* ad 
una ragìOBevole grofièzz». ■ 

ir 
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il traf?ico de’bofchi è uno de’ più importanti 
'' che fi poffano fare alla, campagna , ma richiede 
delle cognizioni particolari , poiché nella compr» 
d’ un bofco , oltre il fapere la' fua vera eften- 
fìone , fe è folto , fe le piante' fono groflé ^ 
grandi, nè troppo vecchie , conviene vedere a 
che cofa è buono il legname f h fecondo la fua 
qualità conofcere fe T efito farà* vantaggiofo ; 
COSI il legname d’alberi grandi, fituati in buo- 
ni terreni , e pot^o foleggiàti', è tenero , e pii 
adattato per lavori da legnajuoli ,• che per le fab- 
briche, dovecchc' quello- d’ alberi crefciuti tra” 
fallì , o in un terreno fabbionofo y efpofto’ al 
mezzodì , è duro , e buono per' lavori grollì ;• 
ed il maggiore o mmof vantaggio-' dipende dal- 
la vicinanza delle città, dalle fpefe di compra, 
di atterrarlo , e' conciarlo , dF cbndut'tura , e 
gabelle ,* che vanno tutte ben computate . Va 
finalmente confiderata' 1’ et» del boìcoy la qua- 
le fi coitofce contando le meffe che ciafcuh an- 
no' gettano gli alberi; oppure y ficcome’ if fugo- 
nutritivo d’ ogn arino forma’ attorno' il midóllo* 
deir albero un cerchio , così bafla contare if 
numero de’ cetchr del centro fino’ alla fcorz» 
per fapere quant’ anni abbia un albero. 

I bofchi di dieci anni fervono a far carbone, 
brace , pezzi da catafte per bruciare , faftelli , e 
fafcine : quelli lafciati crefcere alti , fervono- per 
travi, e travicelli per le fabbriche , per colon- 
ne , e colonnelli ( fe fono querele ) per le vi- 
ti , per faV carri , per lavori da legnajuoli , e 
cofe fimili'. 11 miglior legname da fcaldarfi , o 
da bruciare è quello di carro , di carpine , per 
fi calore , e carbone che fanno , ma è nocivo 
al capo : quello di quercia è foggetto a fchiz- 
zare nel fuoco quando à giovane , e ad anneri* 

re 
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r« quand’ è vecchio ; la quercia però taglia- 
ta verd^ fa buon fuoco .* il piò cattivo per la 
Yua pocd forza è il legno bianco , il quale s* 
adopra ne’ piccoli cammini per fcaldarfi ad ua 
fuoco gentile ; quello che fi trafporta per ac- 
qua , e fopra foderi brucia prefio , ed ha me- 
no calore. 

Ciocché decide della bontk del l|egname da 
lavori , e fabbriche , è 1’ efpofiziojne al Solo 
fecondo la natura degli alberi ; così fono min 
gliori quelli che crefcono dalla parte d’ oriente , 
o di fettentrione , perchè il freddo gli fa me- 
glio nudrire : in fatti fono pivi grofil piò di- 
ritti , ed hanno poco albume , mentre la for- 
za del legno dipende dalla fibra fifia , e quel- 
li che hanno i pori piò grandi , e in maggior 
numero , fono ^ piò deboli. La quercia è la mi- 
gliore, e la piò forte, quando alla qualità del 
lavoro non pregiudichi 1’ elTer pefante ; il ea- 
fiagno è molto in ufo , purché non fia efpofto 
all’ umido ; 1’ abeto è .buono per travicelli , e 
travi , ma non bifogna che la calcina Io toc- 
chi ; il noce è buono per legnaiuoli , e per lan 
vori piò delicati . Conferifce ancora alla loro 
maggiore fortezza il tagliarli in Ottobre , Nor 
vembre , Dicembre e Gennaio, quando è ven- 
to di tramontana , perchè allora il fugo.. ve- 
getante è meno in azione , e il freddo riferra 
ì pori deir albero ; ma debbonfi fare nel tem- 
po ifiefib conciare , e mettere, al coperto dal- 
le pioggie , lafcìando tra un pezzo e 1’ altro 
uno fpazio fufficiente , perchè fi fecchino a po- 
co a poco . 

Finalmente allorché il terreno non può pl^ 
effere a bofco, tagliate le piante grandi e pic- 
cole, fi levajv) le citfjpe-, rradicendole a cctlpi^ di 

fcu- 
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fcure t e ridotto il terreno uguale fi abbruciano ' 
i rovi, fpini, ed erbe , con farvi poi due buo- 
ni lavori , e feminarvì per i primi tre anni fa- 
ve, vecce, o vena, e quindi il grano. 

'BOSSOLO . .Arbofcello che crefce qualche 
volta molto grande: s’ufa ne’ giardini, e con- 
torni de’ parterri , facendogli prendere con la 
tofatura , i compartimenti , e le forme che fi 
, vuole . Il fiore è verde , e il frutto roflb j il 
legno è giallo , alTai duro , fenza midolla , e 
molto filmato per far, lavori minuti . Viene in 
tutti i terreni , e ad ogni efpofizione , ma 1 ’ 
ombra gli è più favorevole . Si moltiplica da fe 
con 'getti che buttano le barbe , o con piante 
sba^-bate, o con rami di piantp vecchie > i qua- 
li fi tagliano in fondo , e fi pongono per par- 
te in de’ folchi di terra lavorata , e all’ om- 
bra, annaffiandoli fubico: viene ancora dal fe- 
de che fi pone nel mefe d’ Ottobre in terreno 
lavorato , e quando è bafiantemente crefciuto fi 
trapianta,.:.: 3 , i 

i Per fare un parterre , bifogna , -tracciare il 
4Hegno, affondare un piede e mezzo il terreno 
del parterre porlo a livello y poi far de’ buchi 
fondi circa un mezzo piede con unpiuólo, fot- 
terrandovi nel cavarlo le barbe del boflbld , 
delle quali fi faranno puntate un poco le mi- 
nute barboline fino al fufio , e piegando fecon- 
do > il difegno , fe gli farà prendere la forma 
che dee. avere :i, : il- fecondo anno, dopo, pianta- 
•to fi tofa , e. poi ogni anno al mefe di Mag- 
gio . * 

BOTTE . Vafo di legname nel quale comu- 
nemente fi conferva il- vino , o fimili liquori , 
di figura cilindrica , alquanto più corpacciuto 
^el mezzo che nelle tefiate . Il i miglior, legna,- 
d' Agr. Tom, I. R me 
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ft\c per farle è il caftagno , di vena diritta j 
fenza nodi , nè albUme : e le doghe debbono ef-* 
fér larghe cinque dita perchè vengono tonde be-» 
ne , e groflTe a proporzione della tenuta della 
botte, e un poco più grofTe nell’ eftretnità che 
in mezzo ; lo ftefìTo dee eflTer de’ pezzi de’ fon- 
di, che vanno ben collegati;' i cerchi àncora fo^ 
no di ca (lagno. Nel comprare le botti è d’uopo' 
informarli della loro tenuta. 

Sono quelìé un- oggetto di gran’ confeguenza^ 
per la confervazione del vino : fecondo che fo- 
no più o meno grofle , bene o mal cerchiate y 
fi fà' più o' meno evapbraziooe ; cosi quando le 
botti fono ben- ferrate d'a’ cerchi , e che il le- 
gname fia groflfb', non fv'aporerk- più dopo im- 
bottato, purdlè s’ ©{fervi' di' riempirle ogni fet- 
timana , mentre una botte' la^ quale lì riempia 
Ulta volta il mefe, confuma rief dccorfo' d’ un 
' anno’ più' vino che non fanno' qù'attro botti ri- 
, piene due* volte la fettimana . Se' uferk qùeft' 
attenzione , e che il' legname' lìa' bene fcelto , 
e le cantine frefche , è certo che il vino*- non 
perde quali nulla ; ma fe il legname’ dàlia' bot- 
te è poco grolTo', come fi ufo?, comunemente , 
è imponìbile che il vino cosh tenuto nonr perda 
con la trafpirazione , e nom patifca molto ne’ 
caldi', e ne’ freddi . Si fiimano le botti grandi 
perchè r unione di molto vino' inlìeme lo ren- 
de più' gagliardo Le botti di rovere fono' le 
più' forti ; quelle di cafiagno falvatico non Ibtitv 
di tanta: durata , ma: perù più- leggiere’ per ma- 
neggiarli , e più facili a toglierli- il mal’ odore,, 
o la muffa che a quelle di rovere . Con' I<y 
fiar vuote fe’ botti- prendono- il feccù ,- e lo par-- 
tecipano al vino ; in taf calo' fi faccia bollitie 
<feU’ aceto con foglie di- falcio ^ radiche di fi- 
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iiocchlo., ramerino , e altr’ erbe odorifere , é 
bollenti fi ponghino nella botte patita, ri voltan-r 
dola per ogni parte; acciocché ne réfii per tut- 
to bagnata ; ^uefià roba pierò fi dèe levaré pri- 
ma che fi raffreddi affatto . Che fé uii tal di- 
fetto proviene da vino guado lafciato iij foildo 
della botte , è quivi rifeccato , cofa che fucce- 
de quando in vece di vino buono, d aceto, vi 
fi lafcia del mezzo vino ,' o vino firetto , allo- 
fi la botté non è curabile j come pure la muf- 
fa proveniènti, dall’ ifteffe càufe , fe non ollari- 
te , fi voleffe fare . qualche giovamento ad una 
tal botte ; fi levi la do^a del cocchiume , li 
Riempia d’.uva ammaccata, e vi fi lafci bollire 
fecondo il folito ; poi fi cavi il vino , e fi ri- 
ponga lina nuova doga in luogo di quella ché 
s’ è levata é 

lin oggetto che merita attenzione, è quello 
di procurare che le botti non acquifiino cofa. 
alcuna di cattivo , còme fàcilmente accade ; 0 
^er effervi fiato del vino diféttofo, o perchè quel 
poca di vino ^ che vi fi lafcia nel vuotarle * 
dopo inforzato non fiali cavato , ma col tener- 
lo troppo tempo v’ abbia fatta la fondata , d 
per qualunque altra fimil caufa , mentre ,iutte 
quelle cattive qualitk che acquifiàte aVelferò tef 
botti , le comunicherebbero ficuramehte al viào 
che vi fi poneffe. Perchè nello fiar vuote hon 
preridarìo di fécco ,• coriviene liel cavare il Vino 
lafciarvene una certa quantità proporzionata al- 
la grandezza della botte : come per efempio , fe 
la botte éontiene circa venti barili , che fono 
dùemilia ottocento libbre d’ umido , farà fuffi- 
ciente il lafciarvetie due in tre fiafchi , o fiano 
quattordici iti venti libbre , e così ragguagliata- 
mente fecondo la loro tenuta ; e queflo infoi'- 
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sato che fik fi leva prima che vi faccia la 
fondata: quindi sfondata la botte ^ o per meglio 
dire levato quel legno eh’ è in un© de’ fondi d» 
effa , fi pone per qualche tempo al Sole .'Prima 
di mettervi nuovamente- il vino , fi fa bollire 
fui fuoco del vino, o dell’acqua, ufandofi tan-< 
to l’uno che 1’ altra, e così bollente fi rigetta 
dentro, girando, e rivoltando la botte per o.-' 
gni verjTo, e quello fi ripete per tre volte aU 
meno , con ofTervare di' levare ciafeuna volta 
della botte il vino , o acqua che vi fata polla 
prima che s’agghiacci. ' . ' » 

BRACE . Nome da’ TofcanI attribuito ad 
una fpezie di carbone , ma "moltò dìverfa dal 
carbone , e dalla canbonina , perchè elftndo fat- 
ta di legna minute , e di ramofcelli mozzati 
dalle piante de’ bofehi , è affai minuta , facile 
ad accènderfi , e fa un fuoco afiTai* più leggiero , 
e meno offenfivo, e però ufata folò nelle -bra-» 
ciere , e fcaldini . Facile e breve è la fua pre-* 
parazione. Si fa un pìccioi monticello di rami 
fui terreno ; e datoli fuoco , accefo che fia , fi 
va lèmpre aggiugnendo altre legna ; donde no 
forge una gran fiamma , finché tutti i fami fia<» 
no abbruciati: allora fi fmorza il fuoco con get- 
tarvi'jfopra dell’acqua, nel tempo fteffb che al- 
tri la 'rivoltano , la slargano , e la dividono , 
continuando a rivoltarla , 'e bagnarla finche non 
vi apparifea più fuoco. * 

■V’ è anche il bracione , Umile alla brace , 
così detto per efler più grofiTo , e fatto di rami 
un poco più grandi. 

BRACCIUOLI . Sono quelli follétti, che non 
fono retti jM quali ricevendo 1’ acqua ,' la co-* 
municano poi alli folli; fono propriamente quel- 
'U, che lì conducono a^^nifa di braccio; la prò» 
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lolìdita di qtJefti fuol eflere di un palmo emez* 
20, ovvero due, o tre , e quattro più o meno 
a proporzione del ricevimento maggiore , o mi- 
nore delle acque , e fecondo la giacitura del 
terreno . 

BRANCA ORSINA . ACANTO . 

BRILLATOIO. Strumento di legno col qua- 
le fi monda il rifo , il miglio , ecc. 

BRIONIA , detta anche Vite bianca , e Zuc- 
ca falvatica. Pianta che fa pampano e radice 
grofiffima, e fi diftingue in grande , e piccola: 
l’ una e 1 ’ altra crefce ne’ bofchi i e luoghi umi- 
di; butta molti gambi fottili , i quali ferpeg- 
giano per terra , e s’ arrampicano fopra gli al- 
tri alberi. Quella pianta è vulneraria , rinfre- 
fcante, e aflringente : fi ufa efleriormente per 
arreftare T emorogie ; la decozione in gargarif- 
mo giova alle affezioni delle glandule , e dell’ 
ugola: è buona al polmone, allo fpurgo difan- 
gue, alla diflenteria , e alle plaghe. 

BROCCI . Spezie di fila o ligamenti che ten- 
gono ad alcune piante , cp’ quali s’ attaccano à- 
gli alberi , o altro loro vicino , come T edera 
ecc. Qiielli che gettano le viti fi chiamano vi- 
ticci . 

BROCCOLO .. Pipita ; 0 Tallo del cavoló 
rapa, e fimili erbe ^ quando' incominciano a dar 
fegno di fiorire . 

BROGIOTTO. Spezie di fico nero di grof- 
fa buccia , che mattura in Settembre . Vedi 
FICO. 

BROLO. Vedi ORTO. 

BRUCI. Siccome le loto uova fono per lò 
più in quelle foglie fecche , accartocciate che 
reftano attaccate fu gli alberi , anderebbero fat- 
te cadere, e bruciate, perchè al Sole di Marzo 
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iiafcono. Per difendere gli alberi 4^1 danno ch« 
gli fanno i bruci v- è chi infegna di prendere 
della gineftra tagliata minuta , e tenutfi per ur 
jia notte in infuiìone nell’ acqua , vplendoyene 
una bracciata in una tinnozza ^ e il giorno do- 
po afpergere con una fcopa gli alberi , o altre 
piante ove fi vedono i bruci, cofa che fi ripete 
più volte . Alcuni dicono che le ceneri di fer- 
menti meffe a molle tre giorni nell’acqua , e 
con quella’ fpnizzare 1’ erbe , e piante, oppure 
il profumarle con pece, e zolfo vivo, fiano un 
rimedio contro quelli animali Si pretende an- 
cora che tenendo i femi , delle piante a molle 
in una rannata fatta di cenere di fico, e quin- 
di femi nati j non vi allignino i bruci , e fe ve 
ne fono , perifcano . Y’ è finalmente chi fa bol- 
lire fui fuoco una mefcolanza di parti uguali 
di orina ,’ e d* morchia d’ olio , la lafciano raf-; 
freddare, e ne fpfuzzano l’orbe, e le piante. 

BRUSCOLO j cosi viene chiamato a cagio- 
ne" del' fuo acido' fàpore , e fi femina in Luna' 
vècchia di Marzo , p in terra' mediocre , ed 
in fito che fia piuttofio foleggiato , di quello 
che ombreggiante . Si deve feminarlo raro , e fi 
trapianta in bella fila a tempo deb|to; fp fi vuo- 
le mangiare , fi taglia minuto , facendolo cuoce- 
re in molta acqua , la quale fpremuta fi fa* in- 
filata , ed è di gullofiffimp fapore, ' ‘ 

BUCCIA . E la parte fuperfiziale delle pian- 
te, e degli alberi , che ferve loro quali per pel- 
le : buccia fi dice anche, alla parte efleriore del- 
le frutta . 

BUE. Animale da giogo d’ tina grande utili- 
tà fia per la coltura delle terre , fia per il 
nutrimento degli uomini : fi chiama vitello fi- 
no a due anni ^ cb’ ò U tempo in cui fi ca- 
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ilra ) e dopo fi dice bue , il quale confideraro 
per l’ aratro , fi ricerca con !e corna di mez- 
zana grandezza , forti , lucenti , la fronte larga , 
gli occhi groflì , peri , e vivi , che fono i fegni 
del fuo coraggio , e della fua buona coftituzio- 
ne , i denti bianchi , lunghi , ed eguali , il col- 
lo grolTo , e carnofo , come pure le fpalle , c 
il petto ; la giogaja pendente fino fopra i gi- 
' nocchi , le colloie ellefe , il ventre grofib , e 
cafcante , le cofcie lunghe , la groppa larga, e 
rotonda, ^l dorfo diritto, e pieno, la coda lun- 
ga le gambe grofle , e piedi forti , J’ unghia 
cetra e larga ; nè troppo grafib , nè troppo ma- 
gro , obbediente allo llimolo , di pelo lucido , 
folto , e unito . Quelli di pelo rolTo fono fii- 
mati i migliori , perchè elTendo molto biliofi , 
hanno fempre del fuoco, cofa che per il lavoro 
non è male in quella bellia di fua natura len- 
ta aU’ellremo .‘ quelli di pelo nero "riefeono buo- 
ni , purché abbiano qualche bianchezza ne’ pie- 
di , o nella Iella altrimenti riefeono fporchi ' 

’e infingardi nel lavoro a motivo della gran ma- 
linconia , che gli domina . Non è da rigettarli > 
il pelo bajo , ma riefee più lento al lavoro llan- 
te le flemma che gli tempera un poco la bile ; 
quindi nè viene il bianco , il quale però non è 
molto buono per ingrafìfare, e poca differenza 
paflTa fra quello e il bigio ; il pezzato poi è 
fempre duro , e pigro , ma fi dee fcegliere per 
ingraflarlo , mentre fi riempie prello di carne , 
Vive per ordinario quell’ animale quattordici an- 
ni , e rende un buon fervizio' da’ tre fino a’die- 
ci ; la fua età fi conofee a’ denti, poiché di 
dieci mefi fpuntano quelli del latto d’ avanti , e 
di ledici quelli da parte; ne buttano fubito de- 
gli altri ; ma di tre anni fono tutti eguali e 
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' bianchi J tre anni in là fi giudica T età dàt 

numero de’ giri che hanno fulle corna , nientre 
ogni anno fe ne forma uno i Quelli che fi pren>- 
dono da’ luoghi circonvicini fono di miglior fer- 
vigio , e meno fottopofti alle malattie di quelli , 
che fi prendono da paefi lontani . Debbonfi ri- 
levare i buoi giovani ne’ prati , e avvezzarli Aj- 
bito che Hanno due anni , e non più tardi , a 
portare il giogo , a lafciarfi toccare , a farli an^- 
dare accoppiati Con- un altro' bue, a prefentare 
la loro tefta al giogo , e a tale effetto fi acca;- 
rezzano , e fe gli dà un poco di fale nel vino : 
fe gli legano fpefib le corna, affine d’ accoppiar- 
li con un bue ammaeftrato j che gli ritiene quan- 
do danno 'indietro ; oppure avanti di metterli a 
tirare , per affuefarli , fe ne accoppiano due gio* 
vani i e fi menano così a pafcere , e allora bi- 
fogna vedere fe fono d’ ugual forza , e della me- 
defima ftatura imperocché fenza quella ofTer- 
razione < fpeffo accade che il più forte fa tutta 
la fatica , e preflo s’ indebolifce , dove il più de- 
bole non fa fatica alcuna; Io fiefib fi pratica 
con le vacche che fi vogliono mettere all’ ara- 
tro. Riguardo a’ difètti vanno corretti phmofìo 
con le buone, che a forza di cafligo. In prinr 
cipio fi faccino lavorare le terre leggieti , epo- 
che ore per non ributtarli . 

Si nutrifcono nell’inverno con paglia, fieno-, 
e pafiura , come cedrangola , foglie d’ olmo , di 
quercia , di pioppo , gufci di pifelli , e di fave', 
e come abbiamo detto alla parola BESTIAME 
con rape, e navoni, potendoli dare il cibo in 
abbondanza , poiché quefl’ animale non ne prety- 
de più del fuo bi fogno ; ma ne’ tempi delle loro 
fatiche , prima di attaccarli al giogo fi fanno 
per un’ ora mangiare del buon fieno , e fatéi. 

buo 
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buòna cofa il ^arli ancora una mirufà di femo^ 
la afciutta , o due buone manate di vena . Per- 
chè Biano fani fi può mefcolare nel loro cibo 
un poca ^ di morchia d'olio, alTuefacendoli a po- 
co a poco ; e per la debolezza un beverone di 
pifelli infranti j e cotti , ogni mefe riefce loro 
giovevole. 

Durante la fredda fiagione fi fanno lavorare 
Con l’aratro nell’ore del mezzodì^ nella Prima^ 
vera e Autunno dopo le ott’ore della mattina 
fino alle fette della fera; cioè quattr’ ore prima 
del mezzogiorno fino afett’ore dopo; neirÈfia^, 
te dallo fpuntar del giorno fino alle nov'ore 
della mattina , e dopo il mezzogiorno pafifato il 
gran caldo fino a fera ; ma la meglio è d’ aver- 
ne due pajaj che uno lavori fino alle ore un- 
dici della mattina , e altro da dopo il mezzo- 
giorno fino alla fera, o almeno dee fcanfarfi 
per quanto fi può di condurli al lavoro ne’ gran 
Caldi j ne’ gran freddi , e per le pioggie : olTer- 
vando ne|l’ arare di congiungerli firetti , perchè 
lavorino col capo alto, che così non fe gli in- 
frange il collo . 

Oltre i molti fervizi che- rendono i buoi coll 
i lavori , e con l’aratro, è da confiderarfi quel- 
lo che fe ne ricava vendendoli a’macellari dopo 
ingranati nell’Autunno, in cui l’efito è mag- 
giore. A tale effetto giunti all’ età di dieci anni 
fi mandano alla pafiura dalla fine di Maggia 
fino a tutto Settembre , e in quello tempo fi 
fanno bere tre o quattro volte il giorno , c una 
volta la fettimana fe gli mette nell’ acqua a 
ciafcheduna un pugno di fale; così mangeraana 
con appetito, e diverranno graffi da poterne far 
buon efito . ElTendo in grado di far traffico dà 
3uoi, e Vacche, conviene comprarle magre alla 

' fine 
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fine di Maggio , per ingralTarle ìnTiuoine pafln^ 
re, ma è neceflario però T intenderfene . 

La carne di hue nudrifce molto, ed è Tali»» 
mento più forte, tenendo il corpo Ano, e vi- 
gorofo : la migliore è quella di bue tenero , « 
ben pafciùto, ‘11 fiele di bue guarifce da’ vermi 
i ragazzi ungendoli il bellico , e la midolla gio« 
va a’ tumori duri, e linfatici. Vedi BESTIA- 
ME t ove fono |e diverfe malattie con i fuoi 
aimedj . 

BUFALO. Animale che raflTomiglia a/Tai al 
bue , fe non che è più largo di fchiena , e piì^i 
fai valico , febbene ancor egli è di non difficile do* 
matura . La fua pelle è duriffima , di color ca* 
fiagno che pende al nero ', e 'col pelo più lungo 
di quello del bue molto più rado : la teda è più 
quadra di quella del bue: le corna fono larghe, 
nere, e yolte all’ ingiù, in guifa che non pof- 
fono offendere : ' il collo è groflTo e corto , ' co- 
me fonò ‘fimilmente grofle le cofcie. Si fa di 
quello animale l’ ifle^ ufo che del bue ma 
con affai più profitto', per la fua maggior for- 
za , e follecitudine , talmentechè ponendo al 
giogo un l?ue accompagnato con un bufalo , ne 
feguirebbe che quelli in pochi giorni rifinirebbe 
il primo, che è affai più lento, e più debole . 

Si guida il bufalo per il nafo col mezzo di una 
campanella di ferro , ‘ con la quale fe' li trafora* 
quando è giovine il tenerume che gli divide 
' Ite parici , ' alla ' qual campanella ' fi lega quella 
fune, che al bue fi raccomanda alle corna. 11 
bufalo ama i luoghi paIudofi,'e Tacque {la- 
gnanti, nelle quali s’immerge, e fi* rivolta con 
fommo piacere, trattenendovifi anche dell’ ore , 

« in mancanza di quelle ‘ va a cercare de’ fiu- ‘ 
|ni, o del mate, ove fi getta in qualunque 
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fonia j |iotando>, e galleggiando còn fomma fa* 

. £’un animale di lunga vita, e fé no 
trovano bene fpeflb di quelli che^ lavorano più 
di ventiquattro anni j ma quando fi ammala , 
muore con facilità , non enTendofi trovati medi- 
camenti adattati a guarirlo. Il fuo manteni- 
mento è di poco difpendio , eflendo abboccato , 
e mangiando fenza, difficoltà, quand’è alla flal- 
iz, anche il più duro alimento, e quello pbe 
non vogliono I’ altre beftie. 

V BUGIARDO. Aggiupto che fi dà a un pe» 
ro , e alle frutta che produce perchè fembrano 
alla fcorza acerbe , benché fono mature . Quella 
qualità di pero ama le terre fottili , leggiere , e 
poco foftanziofe per 1’ umidità naturale , che 
Jianno le fue frutta . yedi PEF^O . 

BUGLOSSA, detta zncorz Lingua bovina . 
Pianta che viene negli orti, e terre buone, la 
quale ha le foglie ruvide come la lingua del 
bue, lunge, firette, appuntate, e d’ un verde 
fucido. Il fiore è monopetalo, fatto in forma d’ 
imbuto , e fraftagliato : il calice è feflb fin alU 
bafe , e ne forte un peflellino attaccato copie un 
chiodo nella parte inferiore del fiore , circondato 
da quattro embrioni i quali divengono in feguì- 
to altrettante femence raflbmiglianti alla teda 
della vipera . Quelle femence fi maturano nel 
calice ftefib del fiore il quale fi llende a mifu- 
ra ch’efìTe s’ingrolTano. : 

La buglolTa umetta , rinfrefca , e folleva 
molto i malinconici, facendo firopodel fugodeR 
le fue foglie ; è propri^ per diffipare le fluffioni 
di petto, e la tolTe oftinata;' fé ne fa bere il 
fugo da tre onde fin alle fei . Le radici , e le 
foglie s’impiegano nelli brodi rinfrefcanti ; e 
^uefla pianta non rinfrefca , che nello rillabiU- 
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te il moto del fangue il quale flagna, e rilcal-» 
da le parti nelle quali circola con pena . De’- 
lìori della bugloflfa fe ne ferve alla maniera del 
tè, fe ne fa conferva > ed il fuoifiorec uno de’ 
tre cardinali . • 

BUGNO. CafTftta dove lavorano le api « e 
forfè quella tonda a guifa di bigonciuolo . Vedi 
jtLVEAKlO . 

BULBO. E’ la barba, o radice d’ alcune pian* 
te, la q\iale diciamo comunemente Cipolla , per 
la fìmiglianza, ch’ella ha con efìTa . 

BULIMAG A . Spezie d’ erba che nafce da 
una cipolla fetida, che molto sfrutta, edanneg* 
già ì laminati . 

BUON A-D ama . Quefta pianta chiamad 
anche atrepice ^ ma dtffla n’ è 'un poco differen- 
te . Crefce in altezza di fei piedi ; getta delle 
foglie larghe le quali rafTomigliano a quelle del- 
la bietola , e fono d’ un guflo infìpido. 1 fiori f 
che produce fono piccioli con molti fiatnmi di 
color giallo ..Nafce effa dal feme che fi femina 
nella' Primavera. Le fue foglie fono buone per 
le zuppe , e per li ripieni .• Quefta pianta può- 
eflèr pofta in ogni forte di terra, e la-fua col- 
tura non ha niente di particolare ^ ■ 

BURANESE. E' una forte di vitigno, la di 
cui uva è bianca , ma molto dcdce . 

BURE* . E* una fpexie di p^a di polpa afifat 
tenera. Vedi PERO. 

BURIANO . Spezie di viao, fatto d’uvn 
bianca molto dolce. 

BURRA, è una parte dell’ aratro, ed è pre”- 
cifamente cpiella , cheli congiunge al giogo, pef 
mezzo di cui vien tirato l’ aratro. 

BURRO.* Altro non è che la {^rte craflÌE 
eleaginofa della panna levata di fopra il latte 
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o del latte ifleffo fenza aver cavata la panna , 
tfhe a forza 4i sbatterli nella zangola fi è con» 
denfata . Dieci libbre di latte vi vogliono per 
farne tre di fiurro , e il latte di vacca munto di 
frefco, e il più graffo, fa il miglior burro, ri*» 
chiedendoti- nel manipolarlo "molta pulizia ; le 
vacche .pafciute dove il fieno fia corto , fommi- 
niffrano più burro quantunque facciano ^eno 
latte di quelle pafciute dove il fieno è alto * 
Munto la fera il latte, e pofto in un vafopiut^ 
toflo largo di bocca , mediante la quiete , e umw 
dirà delta notteV ' galleggia -la gralTezza del lat- 
te , t)' vogliamo ! dir la panna , la quale ptefa 
con un cucchiàio fi pone nella* 'zangola , che è 
una fpecie di bariletto formato di doghe * di tre 
piedi d’ altezza , t.più ftretto nell’ alto Che nel 
fia fio , con un 'copèrchio di legno forato nelmeai- 
zo , per dove» paffa un baffóne', in fondo del 
quale è confittajjuna rotella forata m molti luor* 
ghi , che ferve per agitare) e batter la panni 
per feparanla dal fiero , e ridurla in confiffehza 
di burro .. Siccome qualche volta indugia ad u» 
nirfì , e -richiede pazienza in chi Io batte , balla 
mettervi-^iidel latte di vacca munto di' frefco , 
perchè «’ap^gii prontamente; che fe ftenta a 
motivo deh’gtiàn ^freddo, bifogna batterlo vicino 
al fuoco , :e;;fe per ìfi trop^ ..graii caldo, con»- 
viene ogni tanto immergere < il baffone con ia 
rotella in un ' vafa dì-acqfai,>ft-èfaGi'*Ptrò cavarli 
il burro anche; dal (latte di pecora y. e di capra . 
11 migliore', e più Rimato è qtiello ohe è natur* 
Talmente giallo , e non artefatto } il bianco non 
ha il guftói tanto Spiacevole.; e quello fatto di 
Maggio , '^er. di Settemfire è da preferirti a tutti 
gli altri : allora è tempo di farne la provvifta., 
e fonderlo ^ o falaflo per.- ferbare . predi, 
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Maniera di fondere il burro. Mettete in uni 
caldaja, per efempid trenta libbre di burro , 
nella qiial quantità' ponete ^ quattro garofani , 
due foglie d’alloro, due, Cipolle; e fatelo cuo- 
cere ad uri lentillìmo fuoco per tré ore fenzi 
fchitimarlo; fin’ a che fià ’afTai .chiaro ; indi ca^ 
vatelo dal fuoco, e lafciatelo ripofare un’ora ; 
fchiuniatelo ,■ e verfatelo adagio iri_vafi inve- 
triati, che fi méttdnd iit cantina coperti di car- 
ta , e d’ una lavagna , a embrice ; la fondata poi 
pafiafela per flarnina .• . , . 

Manierd di fare il burro fatato i Lavatelo pri- 
tnieramente più volte pef fargli' efcire il fuo lat- 
te ,• prendetele due libbre per volti ; difiéndete- 
]o alla groffe^za d’uri dito fop'ra uria tavola con 
uri rullo , fpargerévi fopra una ràgionévole quan- 
tità di fale? q^uindi,' ponetelo in de’ vali inve- 
triati ben puliti', e pigiatevelo cori le mani , é 
quando i vali fararino pieni , difiendeté fopra il 
brirro un fuolo di Tale disfatto ; . 

' Il burro è nutritivo,’ epèttofalé, rifolve itu-' 
thori , e calma le infiammazi 9 rii , ma il tfoppcr 
frequente ufo indebolifce lo fiomaco , e rifcalda 
molto,' foprattutto fe è vecchio, mentre allora 
è mal fano. Tenuto molto fui fuoco contrae uri 
acrimonia leattiva alla falute: il frefco e più 
confaciente alla fanità , ed è da gnteporfi affai 
al falato . 

BUTTARO.’ Guardiano! e‘ cuftode dei caval- 
li , Dee elfer fedele e attento all’ intereffe del 
padrone , d’etk" nè troppo giovine , perchè no* 
può avere efperienza delle ^fverfe occorrenti ne- 
cefiìtà, nè troppo .vecchio , pefcbè' non può^ re- 
fiftere alle fatiche ;, conviene che abbia pratica 
e accortezza , dovendo qualche volta fare T ufi- 
aio di Vergato . Quando è in cammino colle ca- 
valle 
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valle dee andare innanzi , per ofTervare fe vi 
fono paffi pericolofi o cattivi, e fenza fermarfì 
palTarli con preftezza per dar coraggio alle ca- 
valle e poledri di far Io fìeflTo .• Nel nìedefimo 
tempo però’ che vi allac tefla fi volti fpefib in- 
diètro per oflTer.vare fe da tutte le fue beftie è 
feguitato . La vera flrada di diveniri efpertcr 
buttare è di cominciare dall'etlr d’otto in dieci 
anni ad andare dietro alle pecore in compagnia 
d’ un buona e diligente' paftore, da cui poiTaef- 
fere ammaeftrato' J crefeiuto irif*etk dee guardar da 
fe folo le pecore e Ie‘ capre, e fafe tutto quello 
richiede Tufizio df paftore indi pafiare alla 
guardia delle cavalle^ e 'giunto agli anni venti 
e più, efercitarey le farà abile, l’arte del but- 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova, ‘ 

A vendo veduto per la Fede di Revifioné ^ 
ed approvazione del P. Fra Già: Tommafo, 
I Mafcheronì Inquilitor General del Santo Offi* 
_..zio diyenezia nel Libro intitolato: Dizionarta 
d' ^grico^ura, ccc. Tot», i. Stampato e ’MSS. 
non vi elìer cofa alcuna contro la Santa Fé* 
de Cattolica', & parimente^ per atteflato del 
^ Segretario Noftro , niente contro Principi, e 
Buoni Coftq'mi , C9hcediamo Licenza a Frin- 
cefco Sanloni Stampator di Venezia che polli 
eflère llampato, olìervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 9 di 
Padova. 


Data li IO. Aprile 1782, 

( Andrea Seènni Fif. 

( Niccolò Barbarigo Fjf> 

( Girolamo Afcanio Giuftinian K, Fjf% 

Regillrato in Libro a Carte 4i> al Nu<« 
mer. 390. 



Davidde T^rchefinì Segr^ 
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